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tó stampatóre 

9 ÉLL EDIZlONS Dt FIRENÉS I779. 

Cm rORRA' LEGOER& 


S 


Jf/ nome di Francesco Rèdi ò taHM 
celebre f ed universalmente rinomato , ché 
ancora le cose sue pià familiari , ^uali 
Sono appunto le Lettere , sono state sem*- 
pre tenute in pregio grande da tutti i pià 
celebri Letterati^ e giustamente \ impera 
ciocché quantunque varie^ ed ineguali sie- 
ìt<Tt in esse però chiaramente si raWiSM 
uno stile epistolico purgato^, pieno di grO* 
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zia e di leggiadria , espressioni giuste , 
e bene apposte ^ formule ripiene di ve- 
nustà , e di eleganza del bel Tosca^ par- 
lare ^ ed in parecchie una maravigliosa ^ 
e felicissima brevità. LI incostanza > 
inegualità di esse ripeter si dee senzA dub- 
bio alcuno e dalle multipUci , e differen- 
ti occupazioni del nostro tutore , e dal 
di lui stato di salute cannosa , e da in- 
fermità, e travagli frequentemente , anzi 
che no , molestato. Non voglio qui dimo- 
strare , e quando anche lo volessi , non a- 
vrei forze valevoli , quanto utile ^ sia il 
conservare le lettere , eziandio più fami- 
liari degli uomini grandi', e- spezialmente 
per quello , che. all' illustrazione della sto- 
ria de' loro tempi appartiene. Nè è mio 
pensiero il riflettere , che non vi è cosa • 
che più al vivo ci rappresenti t uomo , 
guanto le lettere, nelle quali fino i più 
intìnti seffretì del cuore si manifestano • 
quindi è, che in queste si scorge France- 
sco Redi immerso nellè sue gravi occupa- 
zioni , ora tutto inteso a fare delle espe- 
rienze intorno alla storia della Natura , 
per indagarne i più nascosi., e reconditi 
misteri ; ora tutto impiegato nelL affetuuy- 
so . urterò , e fedele servigio de suoi Pa- 
droni ; ora tutto attento a criticare , sce- 
vro e libero da ogni benché minimo^ af- 
fetto, le opere e produzioni de\suoi più 
cari e confidenti amici ; ed a. prestarsi 
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éél ogni loto più minuta richiesta', sa^o 
tempre , affabile , conversevole , maniero-’ 
so, umano ^ e 'come e^ di se stesso af- 
ferma nella sua Lettera al Dottor Do- 
fnenico Bottoni a 204. Uomo sincero , e 
di schietta' cordialità, e amatore di quei 
soggetti , ne' quali risplende la virtù^ 

Ma essendo queste Lettere ad onta 


'delle replicate impressioni divenute oggi- 
mai rarissime » ed avendone avute varie 


richieste ; e singolarmente da un perso- 
tiaggio e per ordine , e per cariche riguar- 
àevolissimo, perciò ho giudicato far cosa 
grata e ad esso , ed egli uomini di let- 
tere , che amano il toscano parlare , a 
fame una nuova edizitme ; e perché nien- 
te rimanesse da desiderarsi in questa , io 
ì ho riscontrata attentamente con quella 
di tutte r Opere, fatta in Venezia da 
Gabbriello Hertz C anno 1712. nel Tomo 
V, della quale ho trovata una Lettera 
del nostro celdtratissimo Autore al Sig» ' 
-de Milo , a 1619. che mancava neìC edi- 
zione di Firenze deW anno 1727. ..... 

Dalla edizione di Napoli delP arato 
1741. procurata da Raffaello Gessati ho 
taccola una quantità di Lettere, che si 
desideravano in quella di Firenze, e que- 
ste sono dirette a varie Persone e per dot- 
trina , e per erudizione Stinte. Altre noft 
mai finofa pubblicate , scritte a diversi dei 
Serenissimi Principi della •. Reai Casa dai 
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Medici^ ed a Vincenzio Vivìani^ ' favorité» 
mi dal Nobile Sig. Senatore Cav. Gio*. 
Batista Clemente Nelli ^ uomo di cono- 
l 'sciata dottrina, e letteratura , e liberaUs* 
simo promotore , e patrocinatore delle 
scienze , e delle nobili arti , tratte quelle 
dalV Archivio segreto del Nostro Sovra- 
no , e queste dalla Libreria del preloda- 
to Sig. Senatore. Seguono altre per la 
maggior parte indirizzate al Sig, Conte' 
Lorenzo Magalotti , da noi copiate , c 
riscontrate colla maggiore attenzione’, que- 
ste parimente vengono ora pubblicate per 
la prima volta. Finalmente succedono al- 
cune altre ad Antonio MagUabecchi , ed 
a Carlo Dati , che abbiamo copiate dal 
Codice 1 127. Classe Vili, della Libre- 
ria Magliabecchiana , ed ho giudicate op- 
portuno , e ben fatto, porle tutte alla lu- 
ce , avvegnadiochè alcune Siena soltanto^ 
brevissimi viglietti ; imperocché di Algo- 
re sì illustre non mi par, che giovi oc- 
cultare cosa alcuna , in che un possa, 
avvenirsi. Acciocché poi questa mia ri-. > 
stampa riesca del tutto compiuta, e nul- 
la vi sia da desiderare , ho pubblicata 
una Lettera, del nostro Autore al Mena- 
gio , intorno alla voce- Argumento , cka 
nmn era mai stata stampata , se non 
tronca nelle Origini dellp Lìngua Italia- 
na dello stesso Menagiò , copiata da ur^ 
MS. . autografo , esistente presso U Sig, 


Digitized by Google 



Cavaliere e ÌBaìi Ignaiio Redi\ èét un 
altro frammento di lettera , scritta , per 
quanto si può conghietturare^ al Ministrò 
del Granduca di Toscana presso la Cor- 
te di Roma, (f) 


t 


ì (*) 


(*) In questa edizione furono già stam- 
paté alcune lettere del nostro tutore nei 
I dumi II. e IV , e ciò ad oggetto, 
che la nostra ristampa seguisse , per quan- 
to ci fosse possUile j I ordine- g'à tenuta 
nell' edizione di Venezia. Hertz 171 a. 





f 
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IX 


LO STAMPATORE 

Lelli pfima ìiopressioBe del presente 
Volume. 

A' LETT ORt 


Ni. 


iurta cosa i tanto picoola , sio» 
come io ho sempre udito dife da uomini 
di senno , e amatori del pubblico bene ^ 
deila quale , solo che posata giovare or 
chicchessia ^ o eziandio recare onesto di» 
lette , non si debba fare stima , e tenerne 
gran conto. La quale opinione se univer- 
salmente è vera , in quello b verissima , 
alla Repubblica delle Lettere appar- 
tiene , ed a' parti di quegT ingegni , che 
sovra la comunale condizione degli nomi- 
tii sollevandosi non rrrettono mai penna 
in carta f che non i spargano ^ per dir cosi 
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■senta accòrgersene , .te non tesori , ttlrrié^ 
no larga temenza di dottrina , d' erudizio* 
ne, e di bu€>n gusto. Quindi fu chi disse 4 
di 'aver trovato dell» gioje ne' frantumi e 
nella spazzatura d Ennio, Quindi altresi 
•Cariò Sigonio ed Andrea Patrizio taccola 
sero i frammenti del Principe della Lati» 
na eloquenza; Giuseppe Scaligero fé' rao» 
colta df Opuscoli del gran Poeta delT altis» 
simo canto \ ed un insigne Professore della 
mia Arte , Enrico Stefano , ebbe cura di 
dare al pubblico i preziosi avanzuche noi 
abbiamo de' Comici Greci , traducendogli 
inoltre in latino ed illustrandoli di sue- 
Annotazioni. , Quindi Ausonio Popma uni 
insieme i frammenti e rottami de vecchi 
Istorici ; quindi le Rime degli Antichi , 
pìccole aneli esse ed imperfette ^ ebbero 
tanto applauso , allorché psrono date alla 
luce : e Federigo Vhaldini lé minime 
poetiche produzioni del Petrarca , per si- 
mil modo dalle ingiurie del tempo e del»- 
V 'avversa fortuna salvando, lode e vanta 
non ordinario acquistò. E quanto utili- 
riescano al pubblico quelle tante e tante- 
Raccolte , che noi abbiamo di Opuscoli ^ 
e Greci, e Latini, e Toscani d* ogni ge» 
nere dì facoltà , eziandio tronchi ed im-- 
perfetti, a coloro solamente è ignoto, che- 
mai non posero il piede nel bel regno- 
delie Lettere * e non osservarono , cort 
quanta cura a questo studio si applicare» 
no laudevolmente non pure per t addie»f 
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Uro gii Ortelj , gli Vrsini \-i 'Douti^ p fra , 
gii Stampatori , i Manuzj , gli Oporini , 

P lamini ; ma eziandio d di nostri Uomi‘ 
ni grandi e per letteratura famosi; nel 
numero de' quali i Grevj ed i GronovJ « 
ancorché notissimi ^ non si debbon pas'sa'^ 
re in silenzio Tanto è vero , che anche- 
spigolando , come noi diciamo , può C uo-- 
mo farsi ricco , e che ne' vasti campi , e 
dove è folta la messe , non sono capitalo- 
da dispregiarsi , nemmeno le spighe , cho 
sfuggono aie occhio ed alla falce degli^ 
accurati mietitori. Di che fa sujjiciento 
prova T Opera di questa fuota tanto cele*- 
bre ed accreditata , impressa in Parigi in 
i3. Volurrù in 4 .*’ col titolo SpicilegiaoL 
Domni Lucae Acherii. • 

Queste , ed altre somiglianti conside» 
razioni , avvalorate < dall' approvazione , a 
da* conforti di letterati di somma intelli* 
gonza e di purgatissimo discernimento ^ 
mi fecero in prima concepire il disegno di 
raccogliere anche i più- nicqoli parti .della 
immortale penna del nostro Francesca Re- 
di , allorché io , vidi con quanto applau^ 
fu ricevuta la nuova Raccolta fatta Can- 
no l'jiz. da Gio. Grabbriello Hertz in 
'V enezia , delC Opere di questo granduo- 
mo,^ lume sfolgorantissimo dei caduto se>^- 
colo^ y il quale ' 

1 ’ V * » ' 

“ • t 

6i paragona por co’ più perfetti n 



dopo di essère elleno state più e più vol- 
te pubblicate colle stampe , e quel che 
accresce maggiormente il loro pregio , vol- 
tate in più lingue , e singolarmente in 
Francese da . M. Spon , ed in Latino per- 
opera di -Andrea Frisio Itbrnjo d" Amster- 
dam , vivente ancora 1 Autore. Ma quel- 
lo che t tolto via ogni dubbio ^ mi f e’ ri- 
solvere a dar mòno alP Opera colla pre- 
sente Raccolta di Lettere , fu il vedere , 
che parimetUo gradita fu una non piccola 
porzione di Lettere familiari scritte dal 
Redi , eé inserita nella pur ora mentova- 
ta Raccolta di tutte le sue Opere ; le 
quali, diceva io, se tanto hanno incon- 
trato il gusto universale , familiarissime 
corri elle seno , ben passo io promettermi 
aggradimento di queste , dalle quali , di 
differente tempra fra loro , ed a di, verso 
' scopo tendenti, è indicibile il profitto in- 
sieme , ed il piacere , ohe in leggendole 
si può trarre : piacere verarrtente quale il 
Manuzio vuol che e' sia, - non, sazievole, e 
che vien meno. In alcune di esse di gram- 
maticali materie della nostra dolcissima, 
favella trattandosi le voci e le forme 'del 
dire più acconce , qual nell Oratore tH 
Marco Tullio le fi%ure Rettoriche,a tem- 
po adoprare, campeggiano; in alcurp altra 
di Poetici comporùmenti maestrevolmenta 
si parla ; in qual di loro , di Filosofici 
discoprimettti , iti cui con 'un saggio argo- 
mentare , secondo che io sento dire , gli 
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mucosi segnati delia Natura si manifestano^, 
ovey e ciò benespesso di Mediche Disoi-» 
piine saggi(imente si favella : onde non 
sia maraviglia , che tali Lettere non me- , 
diocremente giovato abbiano ad Autori 
accreditati , eziandio Oltramontani % sicché 
egltno insino trasportandone alcune npl- 
r altrui linguaggio , stampate le abbiano, 
nelle Opere loro per una maggi 'tre auto- 
rità. In qualche altra di esse finalmente^ 
ài Istoriche notizie; in taluna, di Greche , 
sacre e profane erudizioni si ragiona j a 
da per tutto le schiette guise;, ed il na- 
turale brio di parlare usato, si ammira \ e 
tutte , avvengacliò non istudiute, , come le, 
loro minute originati fan fede, tratto trat^ 
to di giocondi sali , che per sentenza del, 
Lissio , t aruma sono delle Lettere,, cosper- 
se si veggiono , ed il men belìo a trattar- 
si , alla maniera nostra vezzosamente ac- 
conciato , fa spicco ; e sempre con uno 
stile , che non dipartendosi punto, o dal 
Tftaestoso e grave , q , dal familiare a, 
grazioso, secondo il, soggetto ,\di prezio- 
se ricchezze dèlia nostra Lingua mon 
lascia di essere adorne i. . virtù , per cui 
Cicerone ut geriere ài Lettere viene qon 
bel vanto a Demostene preferito. ^ v. 

, ^ Che se egli accade , che in alcune di 
queste , di niuna scienza , di matèria a 
prima vista importante si tratti; non per 
tarèto debbono elleno essere come iputili 
rigettate , ed io accusato ài Misermi abtkr- 



^aix) della stima universale , ehé ha que* ■ 
sto insigne Scrittore ; conciossiacosaché , 
Jissando t occhio più addentro si scorgerà 
anche in queste istesse or qualche insi~ 
gne encomio , or qualche gludicio e testi^ 
Tnonianza autorevole, or qualche profit- 
tevole, giocondo ed erudito scherzo {don- 
de si conosce , quanto altresì in questi 
puote la Lìngua nostra ) in cui niuna di 
quelle invenuste cose si vedrà giarmuai ^ 
te quali, potendo tollere e vita vnae società- 
Itm , come Cicerone avverte , nullo modo 
divniganda : e se non altro ^ alcune di 
quelle piccole memorie < si rinvengono , che^ 
quanto agevolmente non curandole H per- 
dono , con altrettanta difficoltà si trova- 
no poi , quando egli avviene ( e pur trop- 
po avviene assai sovente ) che ql^i ne ab- 
bia bisogno. 

Io non voglio qui mettermi a dima-- 
strare, szè se io pur volessi’, il saprei 
fare , quanto sia L utile , che dal conser- 
vare le Lettere ”, anche più familiari , 
deriva in generale , principalmente per 
t lstoria\ conciossiachà da pochi monu- 
menti con tanta sict^rezza si tragga la 
verità de' fatti , quanto da queste : nò 
V abbia cosa , che p. ù' al vivo ci rappre- 
senti r uomo ; il quale , siccome dappres- 
,So si dà a conoscere per la favella , cosa- 
lo fa per mezzo delle Lettere da lungi. 
Nè meno mi tratterrò ad accennare La 
necessità , che vi ha di ehi pubdìlichi w\gt - 

I 
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perfetta norma ài Lettere buone nei no- 
stro puro Toscano Idioma^ coito stile dei 
moderni , dettate , avvengacjie io sappia , 
che per quanto ciò preteso abbiano moki 
di fare^ nondimeno rare sono quelle^ che 
si possano leggere con frutto tiu di noi 
in questi tempi. Ma' stando sul mio parti- 
colarissimo proposito delle LetU re di 1< ran- 
cesco Rediy come mai aUronde si potevano 
francamente trovare^ dopo quali he tempo, 
tutte le amicizie di questo grand' uomo , 
V aderenze e dependenze sue ? Qui si 
toccano con mano , per cos'i dire , C en- 
trature , che egli.aVea nelle , Corti di più 
Sovrani e Monarchi ^ ^ la benevolenza ed 
il favore di quelli. Per questo , e non per 
altro modo si è ^saputo che la Regina 
Cristina di Svezia , senza alcuna richiesta 
avutane , ascriver lo volle al novero dei 
suoi Reali Accademici. Quindi a parte a 
parte , e per minuto le sue occupazioni 
divisate si veggiono , i suoi studj , la sua 
erudizione. Di qui le sue infirmkadi , ed 
i travagli corporali , le sue premure , la 
sue mire , gli affetti , movimenti dell' ani- 
mo suo , e siccome per uno 

* r ■ " 

speglio un riposto colore 

Saglie talora , e luce io altra parte , 

fino i segreti del suo cuore -si ravvisano j 
e sembra quasi di vederlo , come egli era% 
Redi, Opere. Voi, V, z 



*8 

conversevole i amieo degli amlei^ affettue* 
so , e tenero de' suoi Padroni , criticò 
spassionato ed arbitro- intendentissimo de- 
gli altrui camponimentì ; saggio y placido , 
affabile , allegro ,• manieroso ; e com' egli 
stesso di se afferma , uomo sincero , e di 
schietta cordialità , e amatore di quei sog« 
getti , ne* quali risplende la TÌrtù. 

Per le quali cose , se io non m' in- 
ganno , rimane appieno (pastificata in me 
quella premura y che mi ha obbligato a 
supplicare con tutto il mio' potere , ancor- 
ché non sempre con uguale fortuna , chiun- 
que io sapeva f che avesse di questi pre- 
gierò li monumenti « che me li comuni- 
casse^ Il perchè vuoisi avere non poco 
éC obbligo ( per non mentovare tand altri , 
che non permettono , che io gli nomini ) 
Crei Forestieri alla Signora Maria Selvag- 
gia Borghini' Pisana ; al Signor D. Jaco- 
po Facciolatì- pubblico Professore della 
Università di Padova ; al Padre D. Pier 
Caterino. Zeno , Veneto ; e trd nostri al 
Signore Auditore Giovanni Bonaventura 
Neri Badia, al Signor Carlo Tommaso 
Strozzi ; al Signor Abate Jacopo Pan- 
zanini , ed al Signor Dottor Gaston Giu- 
seppe Giorgi y persone tutte', la cui vir- 
' tà , amore , e benemerenza delle buona 
Arti è ornai notissima; alcune delle quali 
malgrado della propria 'modestia , repu- 
gnante a pubblicare gli elogj di lor me- 
desime I o di lor congiunti , non hanno 
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saputo defraudare la Repubblica delle let- 
tere di così belli e ^ovevoli compommen» 
ti, Altrettale eziandio si è. t obbligazio-, 
ne , che si dee al Signor Salì Gregoria 
Redi , . degnissimo Nipote deir Autore i 
il quale, erede de' suoi manoscritti, coatte 
delle sue virtù , mi ha egli solo , rion che 
sommimstrate molte Lettere per t edizio'^ 
ne di questo Volume , ma più , e più 
leggiadrissimi opuscoli e scritture per irtm 
cominciarne ancora un altro a questo si- 
migUante, ì • , 

Con tale occasione non ho io già 
stimato di dover tralasciare d incastrare 
a luogo a luogo , secondo 1 ‘ ordine dei 
tempi , da cui son tutte regolate ( toltone 
quelle, alle quali manca la data) le let- 
tere , che andavano attorno spezzatamen- 
te. Queste sono le diciotto apparteoeoti a 
cose di Lingua , ed al Vocanolario della 
Crusca ( Opera , per cui tanto il nostrpt 
Autore s' adoperi) , di emendazioni , e di 
copiose giunte , da suo pari , fornendo- 
la') impresse ne//' Urtpgrafia . moderna lta<« 
liana del mentovato Signor Facdoìati , 
in Padova 1721. e quindi a' mesi addie- 
tro di bel nuovo ristampate ; le quali po- 
tendo servire come di esempio ^ a coloro , 
che vorranno scrivere con pulitezza , e 
leggiadria nella nostra Lingua,, siccome ivi 
nella Prefazione si dice , beo meritavano 
prima la luce delle' stampe : ' e parimente . 
le altre inserite ne' Supplementi al Gior- 



1 ® 

nàie de* Letterati d* Italia , che dà fuori 
era con tanta lode il Signor Conte Aha^ 
te Girolamo Lioni di Ceneda , collazio- 
nandole io tìiUe co* loro órigmali : non 
essendomi sembrata oltre a .ciò perduta 
opera quesd altra mia , di ricercare io , 
e trovando , unire ad alcune Lettere del 
Medi le Risposte y se elle fossero di uomi- 
ni egualmente chiari. Con tal congiuntura 
siàiilmente non hanno mancato alcutìi di 
favorire il Pubblico , accrescendo il pre- 
gio di questo Libro con piccolé note mar- 
ginali , fra i quali mi giova di ricordare 
i due dottissimi Fratelli Signor Abate 
Anton Maria, e Signor Canonico Salvino 
Salvini y i nomi' de’ quali y come sono in 
loro stessi un gran elogio , così accresco- 
no a questa Raccolta luce e splendore. 

Rimane solamente y o Lettore y rassi- 
curarti y che à misura del gradimento , 
che io veggio di questo Volume y io m'af- 
fretterò neW intrapreso arringo , di rac- 
cogliere del medesimo celebratissimo Au- 
tore y non solo ciò , che nella sua princi- 
pale professione egli scrisse, ma altresì in 
Prosa ed in Poesia tutto quello ( per 
usare le parole del suo discepolo Loren- 
zo Berlini ) che il nostro almo Idioma 
Adoraa , e fa che tanto ili alto ascenda. 
Che al gran volo paventi Atene e Roma. 
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LETTERE 

j 

t 

DI 

FR A NCESCO RED I 

ylccresciute di quelle altrove finora putm 
hlicate , e di quelle ' non pubblicate , 
che si sono potut^ ritrovare. 




i I 


' AL SIGNOR CARLO DATI. 

A qo«Ù giorni Kri»i no tigliello 
al nostro buon vecchio Sig Simon Ber- 
ti , (i) per intendere da luì, se avessè no- 
tizia alcuna, cbe cosa fossero i Mezzi Ca- 


(i) Di Simon Berti se ne legge la 
Vita ne Fasti Cons. deW Accad Fior, 
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vaUeì^f (i) cbe trOTO mentoTaii nella 
Cronaca manoscritta di Gio. di Pagolo Mo* 
relli ; ma questo buon vecchio mi ha con 
sua Leti era risposto , cbe non ne ha no« 
tizia veruna , e mi ha promesso di fare 
qualche ricerca. Mando qui a V. S. Uhi» 
atrissima il luogo della Cronaca , e la sap» 
plico di avviso, se ella abbia notizia alcu- 
na del fare simili Mezzi Cavalieri. Mi ver- 
rebbe molto a proposito per una mia Scrit- 
tura ; però di nuovo la supplico a farci 

S ualchè riflessione per mio amore. Io va- 
o" dubitando , se questi Mezzi Cavalieri 
erano' una stessa cosa Baccellieri, Fac- 
cia per sua gentilezza , un poco di rifles- 
sione ancora sopra questo , e me ne dia 
un soF verso di avviso. Legga questo mio 
Sonetto , e non me ne dia la burla. Col 
Sig. Principe jersera si discorse di lei lun« 
gamente. Mi voglia bede ; e' resto qual 
sarò eternamente. 

Di Casa 12. Dicerrtbre 1649. 

AL MEDESIMO. ' 

Firenze. 

- ■ 1 

Appena arrivato in Roma, ho comin- 


(1) Di questi Mèzzi Cavalieri è fatta 
menzione anch' in uri altra lettera de' zz, 
Aprile al Bernardo Ben^nutU 
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ciato a frugare intorno a queste librerie, e 
veramente vi trovo molte, e molle cose 
buone , delle quali vo provedeodomi ap- 
poco appoco. -Per servieio poi di V. S. Il- 
lustrissima ho comprato 1' Ateneo del Gi- 
saubono , e I* ho avutoNa .buon mercato , 
ed è benissimo legato; e non ho speso piik 
che cinque'' piastre Romane. Or che dice 
y. S. Illustrissima ? pon son io un bravo 
spenditore? Le mando una lista di libri 
qui annessa, che. me l’ha data uno di 
questi Librai : la legga , e veda se vi i 
cosa alcuna a proposito per lèi , e me lo 
accenni , che la servirò puntualmente ; n# 
occorre, che mi rimetta qui danaro; per- 
chè prima deMa mia partenza di Firenze, 
mi feci fare buone tratte, non solo per 
Roma , ma ancora per Napoli j dove fatto 
Pasqua voglio trasferirmi per appagare 
la mia curiosità , con la veduta di quel 
bel pae.se, e degli antichi luoghi a Poz* 
zuolo , nominati da Virgilio nel sesto dèK 
r E^eida. 

A questi giorni un dopo desinare si 
fece r Accademia -degli Umoristi, coll’ in- 
tervento di molti Cardinali, e Prelati. L’O» 
razione fu ordinarissima. Le Poesie arci- 
ordinarissime. Tant’ è , tant’ è ; . le nostre 
Accademie di Firenze vi possono stare. La 
meglio cosa , che io vi sentissi , fu un So- 
netto dì Valerio Inghirami Decano di Pra- 
to. Può essere , che i’ amicizia , ohe ho 
con questo giovane, mi abbia finto trave* 
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dere. Sono «tato nella Libreria Vaticana , 
e. rni sopo sbalordito per la tnara^iglia. 
11 ^\lagioUÌ è un gran dotto uomo , ed io 
procuro di alargli attor uo più che [kisso , 
perchè sempre imparo da lui qualche bel- 
la cosa, lo ne scrivo una lunga lettera al 
Sig. Lattanzio suo fratello, cósii, e la 
mando a mio Padre., acciocché gliela fac- 
cia avere in mano. Supplico, V* S. Illustris- 
sima a salutar in mio nome 41 Sig. Conte 
Ferdinando del -Maestro, il Sig. Michele 
Ermini , e quel Gigantone del Sig. Ago- 
stino' ColtelKni. Attendo f onore de' suoi 
comandi , e le fo devotissima riverenza. 

Roma 22 . Marzo i65o. 


AL MEDESIMO. 

Per far* vedere a "V. S. lllustriss. che 
oggi, alla . presenza del Sig. Simon Berti , 
dei Sig. Valerio Chimentelli , e del Sig, 
Michele Ermìni , ella mi ha sborbottato , 
rampognato 4 e sgridalo a torto , e con 
troppo rovello , dicendomi , che non lavo, 
ro intorno alla correzione del VocaboJaiio, 
e che io non son altro, che òn sacco pie- 
^no., e pinzo di vera arciuegghientissima 
negghieoza ; io mi' son risoluto di man- 
darle questa sera in questo viglielto, un 
piccolo 'saggio delle^ C)sservazioDÌ che vo 
laceudo., le quali son molte, e molte, e 
lo scrÌYo in separati quaderni, secondo le 
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lettere dell’ alfabeto ; ed a suo' tempo le 
manderò all’ Accademia, (i) • Ma tempo , 
Sig. Carlo mio caro. Tempo, e non gra- 
. zia ; V. S. lllqstriss. sa mpllo bene lé 
mie eterne occupazioni. v 

Alla voce Balzano mi piacerebbe , 
che si aggiugoéssero tutti i significati v. di 
detta' voce appartenenti a Cavalli. ▼. g. 

Balzano trovato si dice • quando 
il bianco è nel piede dinanzi , e nel pie- 
^ de di dietro dalla stessa banda; cice o, nel 
piede destro .anteriore , e nel piede' pur 
destro posteriore: ovvero nel piede .sinistro 
anteriore , e nel- piede sinistro posteriore. 
§. Balzano trastravato si dice , quando il 
bianco e nel piede anteriore destro, e nel 
piede posteriore sinistro. §. Balzano cal- 
zato, quando il bianco arriva al ginocchio 
db tutti i piedi. §. Balzano della lancia , 
quando il nianco-è oc] piede destro ante* 
riore. §. Balzano dalla staffa , .quandp il 
bianco e nel. piede 'sinistro apteriore. 

^ Ca^entiere,^ 11 Vocabo^ario spiega 
Celonajo, In primis Celonajo piapca nel 
Vocabolario , ma significa Facitor di CeIo> 
ni. Erra - il Vocabolario, perchè Carpentie- 
re ya\e ^ Legnaiuolo,’ e viene dal Charpen- 
tier de FràD;zesi , e dal Carpentàrius dei 


(i) Fece il Redi molti spogli per la 
écrz/i Gdtziotic d^l V octibolatiQ ^ 
ed altri ne ha lasciati per la quarta. 
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Lai ini , chp «’gnilican© generai mente Le* 
gnajnolo , e parlicolarraente Facitore di 
Carri. Ne. trovo un esemplo chiaro in Gui- 
do Giudice Stor, Trojana Kb. 5. ed è li- 
bro citato dairAccodemia. Quivi li Leffna- 
juoli , e li Carpentieri , i 'juali acconcia* 
vano li carri con le ruote volgenti. ' Ua 
simile errore comuiel,le il Vocabolal-io alla 
Toce Mtnestrierey (i) interpreta adula Fa* 
citar di Minestre nell’ esemplo di Matteo 
Villani 8 . 44 . Il Minestriere di Matteo 
Villani vale lo stesso, che Minestriere di 
Gio. Villani. E Minw/riere appresso di Gio. 
Villani .vale , come bene interpreta il Vo- 
cabolario , Bujfbne , Uòm di Corte ; ed è 
Toce venuta di Francia. 

Miratore (a). 11 Vocabolario spiega 
Che mira., e cita l’esemplo di Tesor. Brun. 
x 8 . Luca^ vale tonto a dire ^ tjuanto 
rptore , e lucente. Io onesto esemplo 
rotore non - significa comi , che mira , ma 
beosi significa specchio , che cosi lo chia- 
ràavano i nostri antichi , ed eccone a V. 
S. Ijlustriss. un esemplo delle Lettere di 
Fra Guittoue di Arezzo dcH* antichissimo 
mio testo a penna in carta pecora. L’esemplo 
è nella .Lettera quinta , e dice; Credo ah» 
piacesse a lui di poner voi tra noi per 


(i) E il Ptanze.se Menetrier . Lat* 
harb, Mìnistellus, Pbur les menai plaisìre« 
(a) Mirador ; le mirotr. 
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fkre meravigìiare^ e perchè^ faste {specchio^ 
o miradore , ove se provedesse , e agien- 
sasse (i) ciascuna volente^ e piacente 
donna. Lo stesso Fra Guittone di Arezzo 
nella Lettera i'3. lò Specchio lo chiama Mi- 
raglio . Carissimi del Mondo miragli sete 
voi tutti nel mondo piagni, a cui (z) si 
affaccìan tutti i minori vostri , e della foi^ 
ma vostra informan loro . Chi sa fior di 
Lingua Franzcse , si accorgerà molto bene , 
che io dico il vero intorno a questo sbaglio 
del Vocabolario . 

Un altro sbaglio prende il Vocabola- 
trio alla voce Moìsa, che la interpreta 
Mulsa , e per Molsa cita un'esempio del 
Maestro Aldobrandino : Mangiare buoni 
pesci , e pesche , e molsa di pane in a- 
cqua. E ' appresso. Fare pappa di molsa 
di pane , e di mele , e di lut;,'. In questi 
esempli del Maestro Aldobrandino la MoU 
sa non è la Mulsa ; ma beosi'^la Molsa 


(i) Agensare vale aggentilire , raffaz* 
sonare , acconciare F. agencer. 

{%) Il Ms. dice s’ affaitan , e vale si 
affazzonano. Similmente /’ Alhertano Ms, 
Forma onest. Vita cap. 66. Ovidio in del* 
le Epiistole dice, stiano dilnuge^da noi li 
giovani arfaiibli' ' come femmine • che la 
forma nell' uomo ama poco affaitamento* 
Dal Lat, Fine coli modico forÉta virilis 
amai. 
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è la Midolla t come si accorgerebbe ogai 
fede! Cristiano. 

La voce Ne mica avrerbio, sì osservi, 
e si consideri quello, che dice il. Yocabo- 
lario alla voce Mica , e si raccomodi , e 
si emendi o l' uno ;• o T altro di questi 
due luoghi.. 

Alla voce Ombrina (i) 11 Vocabola- 
rio dice , che r Ombrina è un pesce assai 
simile allo Storione. Chi legge questa fac- 
cenda , cuculia i Fiorentini , e dice , che 
non s’ intendono 'del buon pesce', perchè 
r Ombrina non è simile nè poco nè punto 
allo Storione , nè nella figura , nè nella 
sostanza , e ’ nè meno nei sapore. Questa 
è nna osservazione , che la dovrebbe aver 
fatta o V. S. o il Sig. Cesare Ricasoli, che 
sono, cosi ghiotti dello Storione. 

. Il Vocabolario alla voce Orecchioni 
cita due esémpli de' Sonetti del Beliincio- 
ne, e perchè in essi due esempli si legge 
Recchioni, e non Orecchioni,, quindi è 
che il Vocabolario .soggiunge : Qui Reo 
chioni , forse perchè' non entrava nel ver^ 
so. S'inganna il Vocabolario. In quel tem- 
po dicevano Recchioni ^ e in prosa, e io. 
terso: e testimonio ne sia il Peco- 

rone nelle Novelle, nelle q»iali Gìoro, 
6. Nov, t. L' Abate alzò la ' mano ^ è 
diegli uno grande R'ec''hione , o disse : 


(i) Lat. Umbra Gr[ Zxiatva: 
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ita ohoto ,, cJi io ti darò il malanno. E 
appresso ; L* Abate se gli inginocchiò ai 
piedi pregandolo^ che gli perdonasse, con- 
ciofussecosachè non t avesse conosciuto , 
e massimamence del Recchione, che egli 
gli avea dato,. 

Il yocabdlario dice che Inaverare 
e Innaverare vale Infilzare , ferire , e di- 
ce bene. INon dice bene quando afferma , 
che questa voce viene dalla voce latina 
Vera , che vale Schidione. Lo Innavé- 
rare de’ nostri Antichi nacque , e prése 
origine ' dalla voce Naurer de' Franzesi , 
che signiiìca ferire , ed anco i Poeti Pro- 
venzali dissero JSaurar. 

Alla voce- Spesarla , il Vocabolario 
cita due esempli dell’ Albertano. Nel testo 
stampato dall' Inferigno , Segretario del- 
r Accademia , non leggo mai Spesarla ^ 
ma sempre Speseria , siccome' ancora nel 
capitolo 3g. dei medesimo Albertano. Al- 
meno si dica qui , che ne’ testi manoscrit- 
ti si legge Spesaria. , 

Alla voce Tarsia, il Vocabolario spie- 
ga Ingrediente medicinale, e cita un e- 
semplo del Maestro Aldobrandino. In se-, 
dici antichissimi Testi manoscritti del Mae- 
stro Aldobrandino * che conservo nella 
mia Libreria , io non trovo mai ,.cbe sì 
legga Tarsia ; ma sempre trovo scritto 
Tassia : E la Tassia è una spezie di er- 
ba, che da’ Greci , e da’ Latini fu detta 
Thapsia ». Si levi dunque via quel Tarsia» 



So 


Qaesf a|tro sbaglio è più grosso. Il 
Tocaboiario alia voce Tigre spiega otti- 
ma meato Animai noto ^ ec. Ma poi cita 
uo , esemplo di Tesor. Brun. 3. 2 . In quo- 
sta marnerà se ne va il Tigre correndo 
come folgore. Questo esempio di Tes. Brua» 
bisogna levarlo via dal Vocabolario , per- 
chè Ser Brunetto in esso parla del fiuma 
Tigre, Per ora sono stracco a scrivere. 
Vedrà meglio V. S. Illustrissima la mia 
diligenza . quando manderò i quaderni 
per ordine. Intanto mi voglia bene, e mi 
comandi con ogni libertà. E le bacio le 
mani. 

Di Casa 21 . Luglio i656. 

A. N. Pi. (i) 

-Per .eseguire i comandi, co’ quali è 
piaciuto a V. S. Illustrissima onorarmi » 
no considerato quel luogo 'accennatomi di . 
S. Gio. Crisostomo , cbe è nell* Omelia 
terza sopra gli Atti degli Apostoli. Piella 
sposizione del quale , dirò il mio parere 
in quella maniera migliore , che potrò. Se 


( 1 ) Sembra questa' lettera essere sta^ 
ta scritta ad un Ecclesiastico di qualità. 
Intorno ad essa è da vedersi F Annotazio- 
ne all' Artic. VII, de' Supplimenti del 
Tom, /. del Giorn, de' Jfjett, (Tlt, 
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oon dar&. nel segno , se ne dia giuslamen* 
te la culpa al mio ~^oco sapere. Se addur* 
rò cosa alcuna , che sia per satisfare a V. 
S. Illustrissima, la creda pure uo effetto 
di quella cieca obbedienza, con la quale 
accettai questi riveritissimi comandi , sen* 
za replica , e senza pur almeu dire « co> 
me già il nostro divido Poeta , t 

Guarda la mia virtù , elC è possente , 
Prima che alC alto passo tu mi Jidi. 

Ma perchè più chiare esser possano le co- 
se da dirsi , traporterò qui le parole me- 
desime del Santo , e nella favella Greca , 
e nella Latina {ancora ; come per appun- 
to si leggono nella vulgata traduzione. 
> 

ópàc o<ra 9et tòv ètriaxoieov ej(^etp,9t~ 
daMtixòv elvat . àve^ixaxov, * àvle^ópevop 
fov xa7à Iriv jnevov Àóyv ; srd- 

TovTO àvo'xoÀlag ; xaì top tuì( dÀZoif 

óipaf/J af ofuvof avrÒQ aÌTÌaQ. ov ^è- 

yo TÒv dÀÀoP ovdèv. a» sì^ uòvov dve'ÀS^ 
dpvtiTO^ oiyi jcàaavavrov xaJévrps^e riiv 
ffOTfipiav ; y®p d‘XÓ2^Btai pidi To<rav~ 

Tt^y è^si, ^riui’nv , offriv ovSsig leapaffr^actt 
òvvaxai T^óyoQ. 

jNon Vfdes quam rnultas res oportet ades- 
se Episcopo^ ut sic oppositus ad docen- 


* Parole di Paolo nella Pisi, a Tito, 
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dum , vt toleram malorum , ut tenax sit, 
de fidelis in doclrintu sermoni^, (^uantae 
hoc difficultatisl et quod olii peccane , //- 
li imputatur. Nihil dicis praeterea ; si vel 
unus tantum decedat non inàiatus , non- 
ne- totam ipsius subvertit salatemi Unias 
enim animae perditìo tantam habet jac- 
turam , ut nulla ratio possit aestimare. 

La diffìcujtà consiste in quelle parole 
àv èli póvov àvsWq àpvritoQ ov%i xàaaif 
avTov xarsfftpeipe aaJqpiap-, le q.uaii a 
pi ima giunta cousìderarei »t' ettameute e se- 
condo la ietterà, o per dir meglio, secondo che 
correttamente prese suonano , pare che non 
\ogliano altro inferire, se non che, se un solo 
uomo parta da questa aìC altra vita àpvtixoi;^ 
non initiatus, cioè non ammesso alt ammini- 
strazione delle cose sacre ^ non consecra- 
to , o come vulgarmente sogliamo dire , 
non ordinato , /’ anima del vescovo ne 
sia per patire detrimento, fi questo si ca- 
va aair interpretazione strettamente presa 
della voce àp'òqTOi , la quale vien sempre 
interpretata -appresso , lutti, i Glossar] , e 
Lessicografi , non dedicatus sacris , non 
initiatus^ come quella, che è l'opposto 
della pvtideÌQ ^ la quale altro non signifi- 
ca , che initiatus, consecratus sacris , e 
per dirla toscanamente , ordinato ; come 
si può, benìssimo vedere appresso Giulio 
Polluce nel iib. i. al capitolo nrepi pvtrtqpiov 
vt'hovVTOV, xm tt'hwpivov , cioè de miste- 
riis , initiatoribus et initiatis. E sebbene 
ipvìitof è iuterpretato da Esichio 
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•\ok profano ^ in questo luogo, profano 
si dee iatendere per opposto di sacro , 
come , per esempio , diremmo AtUor pro^ 
fano\ e come si dee intendere quel tane 
semotus procul profanis omnibus di Apu- 
lejo nell’ XI. 'della metamorfosi, e queU’al- 
tro pur nel medesimo luogo, ergo quoti 
solum potest sine piaculo ad profanorum 
in^lligentias emmtiari ^ referam. Oltre di 
ciò Plutarco nel libro «spi tó» ««Ae^wrÓTOi» 
^p*l<rT7ipiov , de defectu oraculorum , pare 
elle faccia qualche differenza tra la voce 
èip>'òr{lo(iy e la 

Di più pare, che aderiscano a que- 
sta opinione gl’interpreti di S. Gio. Gri- 
sostomo> mentre spiegando la voce àitvqrotr, 
adoprano semplicemente la Latina non i- 
nitiatus , della quale , siccome ancora del 
verbo initiare , più , e più volte si serve 
il soprannominato Apulejo nel luogo cita- 
to , quando doveva essere ammesso , ed ' 
ordinato al ministerio de' sacrifizj d’ Iside: 
Sacerdos maximus , quique divinas effigies 
progerebant y et qui venerandis penetrali- 
bus pridem fuerant initiati , intra cubicu- 
lum Deae recepti , disponunt rito simula- 
cra spirantia. E appresso : Neo fuit nox 
una , vel quies alitpia , visu Deae , moni- 
tuque jejuna ; sed crebris imperiis , sacrìs 
suis me jamdudum destinatum , nano sal- 
tem initiari, E appresso : Neo minus in 
dies ntihi magis , magisque accipiendorum 
sacrorum cupido gliscebat\^summi 9 que pre- 
Redi, Opere, P^ol, V% 3 
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cibus primarium Saeerdoterà saepissìme 
conveneram petens , ut me noctis ar canoe 
tandem sacris iaitiareU Atille viralioquin 
graviSf et sobriae religionis observatione fa- 
mosusy dementerà ac comueì\et,ut solentpa^ 
rentes immaturis liberar um desideriis modifi- 
cane mearn differens instantiam, spei melio- 
tìs solatii alioquìn anxìum mihi permul- 
cebat animum. Nam et diem^ quo qnisque 
possit initiari , Dece nutu demonstrari , 
et sacerdotem , qui sacra debeat mini- 
strare , ejusdem providentia deligi ; sum- 
tus etiam caeremoniis necessarios simili 
praecepLo destinari. Fanno ancora a que- 
sto proposito quell’ altre parole del terxo 
pur delle Metamorfosi : Qui prae ter gene- 
rosam notalium dignitateme praeter subli- 
me ingenium , sacris plurtbus irjiitiatus , 
profecto riosti sanctam silentii fidem che 
dai dotto Firenzuola volgarizzate suonano : 
il quale , oltre il valore de tuoi maggióri, 
dopo il grande ingegno avendo qualche 
parte di Sacerdozio , certamente hai cono- 
sciuto la fede del santo silenzio. Tralascio 
di addurre altri esempli, ebe sono in Quin- 
tiliano , ed in altri Autori de’ secoli bassi, 
per non mi allungare forse di soverchio. 

Questa sposizione non piacemi nè po- 
co , nè punto , perchè con questa si fareb- 
be dire a $. Gio. Grisostomo , che i soli 
Sacerdoti, i soli Diaconi , e in una parola, 
i soli Ordinati si salvino. In altra maniera 
dunque è neces|ario spiegar questo passo.. 
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La vote àfivrttoQ prende la «ua origine dal 
verbo circumllesso ^'oéo , o . Questo ha 
varj significati. Fu adourato comunemente 
come lor proprio da’ Gentili , per signifi- 
care l’ instruire nelle loro cirimonie, e mi- 
ster]. Nun isdegnarono àutori Cristiani , e 
particolarmente S. Gregeio da IMaziauzo, 
e il Damasceno, trasferire questa voce' di 
greca superstizione a miglior uso; all’ uso, 
dico. Cristiano , « se ne sono serviti in 
questo significato , cioè ^véo , doctrina in- 
stituo , et praesertim ea , quae ad res sa- 
eros ., seu divinas perUnet ; doceo sacra , 
vel ad Deum quae pertìnent , vel ad Dei 
cultum. Che perciò con ragione alcuni Les- 
sici Grecilatini antichi traducono sempre 
instruo in sacris. Appresso Eusebio lib. a. 
cap. 2 . de Praepar. Èvang. leggasi più ge- 
neralmente, in significazione di honesta ^ 
bonaque deotrina instituo. Dioiloro Siculo 
pvEiv zoili dvdpóiTVif spiega zovza 9è é<rzi 
didà(Txen> xà , cioè insegnar cose 

buone. S. Ambrogio nelle Chiose della Pi- 
stola di S, Paolo a’ Filippensi , lo volgariz- 
za imbuerc', ed in un antico Vocabolario' 
vien traslatato col ver^o generale doceo , 
quasi che di questo verbo , possiamo 
servircene non solo nelle cose sacre , ma 
ancora in quelle , che appartengono a co- 
stumi , o a qualsivoglia altra cosa che che 
sia; ed in vero, elle iu tutti questi varj 
significati se n’ è servito Platone , come in 
molti luoghi delle sue operò se ne può ve- 
dere molti esempli. ' ' 
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Stante questo ; manifesto comincia a 
vedersi ciò che abbia voluto inferire il 
Santo Grisostomo; ma più chiaro si scor- 
gerà , se faremo riflessione ad alcune pa- 
role di Paolo Apostolo nella Pistola a’ Fi- 
lippensi cap. 4. ^e nate per la sposizione' 
di questo luogo.*H)ice egli : o29a xai ra- 
veivovadat, oi^a xal jeepiaarévsiv. iv 3cav7t 
xat iv vdffi jf^opra^eadat , 

veal txsivàv , xai ìtepiaffxévftv , xai vare- 
psiffdaif cioè, scio humiliari,et abundare 
\ubujue f et in omnibus (1) institutus sum') 
et satiari , et esurire , et abundare ^ , et pe- 
nuriam pati. In questo luogo il Santo Apo- 
stolo si serve dei passivo di pvée in signi- 
ficazione di essere stato addottrinato , di 
avere avuti buoni insegnamenti in tutte le 
cose che appartengono alla salute delT «- 
nima. Che però derivando ( come dissi ) 
la voce àpvrixot , dal verbo pvio nel no- 
stro caso non si deve interpretare non or- 
dinato agli Ordini sacri ; ma bensì ( e 
tanto più , che appresso Snida leggiamo 
dpvriToi non solo interpretato driXeoro ^ , 
ma ancora dicttpoQ , cbé suona imperitus , 
ignarus , rudis ) non addottrinato , non 
istruito dal V escavo nella cognizione dei 
Mister] della Fede di Cristo ^ cioè nella 
Dottrina Cristiana , ovvero in qualsivoglia 


(1) S. Ambrog, Imbutus sum. Teod. B.~ 
initiatùs ' sum. 
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«Itra cosa che che sia apf>artenente alla 
salute deir anima ; e ciò confronta col me- 
desimo Grisostomo , che nel medesimo luo- 
go citato , Noverando le parti necessarie , 
che deve avere un Vescovo, fra le altre vi 
pon quella del 9t9axrtxòf eiv'ai , cioè, del- 
l’essere allo e pronto all’insegnare ed instrui- 
re il suo gregge , e Vanirne tutte consegnate 

alla di lui cura : e deve instruire^ e deve inse- 
gnare a questo suo gregge quello , in che 
era stato instruito Paolo Apostolo , e 
quello^ che Fis tesso Paolo esorta i Vesco- 
vi ad insegnare nella Pistola ad Titum^ 
e particolarmente nel secondo Capitolo di 
detta. Ed a questa Pistola ebbe l’occhio 
S. Gio. Grisostomo , poiché ei parla nella 
nostra Omelia con le parole ìstesse dì 
S. Paolo, che nella Pistola si leggono al 
versetto nono del primo Capitolo: 
pivot tov xa7à Ttiv di9aj^^v xitrtov Avyot;, 
amplectenlem eum , qui secundum dottri- 
nam est , sermonem. 

Per conchiuderla , metterò qui la mia 
traduzione dalla favella Greca nella Lati- 
na , cioè : Non vides quantas res oportet 
Episcopum habere ? Aptum esse ad do- 
cendum j tolerantem (i) malorum^ amplec- 
tentem eum , qui secundum doctrinam est, 
fidelem sermonem. Quantae hoc difficul- 
tatisl et quod alti peooant ^ ipsi Episcopo 


(i) Injuriarum alcuni interpretano. 



crimini verttmt. Nihil elico praetérea, si 
•vel unus tantum moriatur in Christiana 
doctrina non institutus ; nonne totam ipsius 
Episcopi salutem subvertitl Unius enirn 
animoe perditio tantum liabet detrimentum^ 
ut nulla ratio possit aestimare. 

Questo è quanto ho saputo dire a V. 
S. lllustriss. così confusamente , che , per 
ignorante che io mi sia , meco medesimo 
me ne vergogno , conoscendolo. La bontà 
sua mi compatirà ; e l’assicuro, che per 
rozzo che si sia il mio ingegno, almeno 
nell’ incontrare i comandi di Vostra Sig. 
Illustrissima , . " 

(guanto più può , col buon voler s'aita» 

£ facendole umilissima reverenza resto. 

Firenze z. Aprile xGSy. 

t 

AL SIG. MICHELE ERMINI. 

Basta , basta , caro il mio Sig. Miche- 
le. Jiou più grida , non più minàcce con- 
tro il povero, affaticatissimo vostro Fran- 
cesco Redi. È vero , io lo confesso , h» 
. uegligentato un poco nel mandarvi quei 
hiogbi di Autori , che per servizio del 
Vocabolario io avea messi insieme intorno 
a’ signiHcati della voce Fanciulla. Non vi 
dico ald o per mia scusa , se non che so- 
no Slato in questi gioroi occupatissimo. 
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Orsù , ecco che ve li mando in questo 
viglietto , acciocché possifite servirvene nella 
spiegarione del Proverbio jdndare a fan~ 
dulìe : e ve li mando per appunto come 
ho potato nel mio (cartafaccio , che copia- 
to che sarà , debbo darlo alTAccademia. 

11 Vocabolario spiega Fanciulla nrtu 
solamente per piccola e giovanetto , ma è 

E er femmina vergine, e cita un esemplo, 
occ. TVov. 44. 6. Poi fa un §. Talora an~ 
co per meretrice , come non maritata , e 
cita un esemplo 'del Petrarca Trionf. la 
questo signilìcalo dunque dico , che si può 
aggiugnere al Vocabolario il seguente e- 
semplo di Agnolo Firenzuola , Asin. lib. 9. 
Fg/i incominciò a gridare , o fanciulle, io 
vi ho menato dal mercato un béllUsimo 
sen>o. Erano quelle fanciulle , concubine 
di quei venerabili Religiosi. Si può anco 
al Vocabolario aggiungere un altro §. la 
significato di Femmina non vergine . Fi- 
renzuol. Asin. lib. 8. La vecchiarella pre^ 
se stasa , che la fanciulla indugiava a 
venire , perciocché ett era intorno al Pa- 
dre, Parla qui il Firenzuola di Caritè Ve- 
dova. Ed il Pecorone nella Rovella secon- 
da della quarta Giornata dice : Essendo 
rimasa vedova Madonna Siletta , di Pa- 
dre se ne la menò a casa , è quasi rion le 
facea motto , nè carezze come egli le so^ 
leva fare , di che la fanciulla se ne co- 
minciò forte a maravigliare. Donalo Vel- 
luti nella Cronaca 'della sua Fatùiglia, cbia- 
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saa Fanoialla nna Balia laftaale , e son 
quest' esse le sue parole. Gli venne e usci 
od^osso una P ruzza minuto (i), che'l 
consumava ; intanto che la Balia sua che 7 
teneva intra le mani , e era piena di car- 
ne , e freschissima , se n'empiè tutta , e 
diventò secca ec. temendo , non /asse ca- 
gionato dalla Balia per la sua caldezza, 
gliel tolsi , e dieilo a una fanciulla tem- 
perala con latte fresco, Nel Libro della 
Cura delle Malattie , del mio autichissimo 
Testo a penna. Si tolga per Balia una 
fanciulla , che non abbia fidato più di 
quaUro volte ^ e sia giovane-, e non passi 
venticinque anni. Con questi esempli pre- 
tendo di aver pagato il mio debito , e de- 
sidero, che con essi vi passi tutta la col- 
lera. Credo di aver quasi terminata tutta 
la Canzone per la sera dello Stravizzo. 
Una di queste sere , se ci rivedremo, spero 
di potervela leggere, e sentirne il vostro 
amichevole parere , per poterla ripulire. 
È stato da me oggi il Sig. Cario Dati , e 
mi ha letta una delle sue Veglie bellissi- 
ma , che dice volerla leggere quest’ altra 
settimana nell* Accademia, lo domani , o 
doman l'altro vi manderò tutto quello che . 
ho osservato intorno alla voce -dgio io si- 
gniBcato di £tà , e cosi avrò daddovero 


(i) Pruzza, rogna, da prurito. De- 
màogeasoB. 
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pagato tntto tutto il debito. - Addio, caro 

Sig. Ermioi. 

Di Casa 20. Aprile i-65g. 

AL MEDESIMO. 


Volerà venir oggi a darvi il buon 
viaggio , ma non è stato possibile , perchè 
oggi s’ è fatta la solita adunanza nell* Ac- 
cademia del Cimento : onde mi piglio que- 
sta sicurtà, di darrelo con questo vigliet- 
to. State allegramente , e datevi bel tempo 
in questa così bella stagione. M’immagino, 
che starete in Villa una gran parte del 
Maggio. Buon prò vi faccia. Pion te lo 
invidio no , ma ec. Vi mando qui appresso 
qnei luoghi , che vi promisi della voce 
Agio t perchè so, che in Villa vorrete la- 
vorare a dispetto di Satanasso. Agio dun- 
que è voce usata da’ nostri Antichi Toscani 
in significato di Età. Fel Tesoro di Ser 
Brunetto Latini Lib. 7. cap. 25. Ixissuria 
é laida in ogni Agio di tempo , ma trop- 
po'laida è in vecchiezza. Gio. Villani (1), 
lib. 8. cap. 7. Si mori , e rendè, r Anima 
a Dio in Agio di più di ottani anni. 11 
Maestro Aldobrandino Partita prima cap» 


(i) Il y Ulani Ms. Salvini dice Aggio. 
Age. Gli ant. Franzesi eage , quasi etag« 
gio, da etè. Noi bomage , courage , 
mo omaggio, coraggio. 



20 . /Ivnnfi àctto di sopra coma voi do» 
vela fare nodrire vostro figliuolo nel pri» 
rno 'iglò , e noi secondo. Or vi diremo 
come ciascuno si dee guardare negli altri 
Agi e tempi. Primieramente dovete sapere, 
che comunemente i Fisichi dicono , che 
Sono quattro tempi, siccome Adolescenùa, 
Juventus , Senectus , Senium, Della pri- 
maja dicono , che è calda e umida , e in 
questo Agio cresce il corpo , e dura fino a 
’XXy. anni, o a XXX, E appresso. In que- 
sto Agio e tempo va tutto giorno aperta- 
mente il corpo delTùomo a neente. E ap- 
presso : Di questi sette Agi e tempi vi 
avemo detto in due , siccome Infantìa e 
Dentiiim plaritativa. Tutti i più antichi 
Testi hanno come sfa scritto, lo alcuni 
però de’ più antichi , io vece, di -Agpo e 
di Agi , sia scfilto Asgio e Asgi , credo / 
io , per mostrare la prononria Provenzale 
o Franzese. Ne’ lesti più moderni è scritto 
Età.. Nel Vanto di Binaldo da Montalba» 
no del mio testo a penna. Lo Re Carlona 
era allora nello Agio di quarantacinque 
anni. Avrò caro , che questi esempli vi 
possano servire a qualche cosa . Accet-* 
tate il buon animo. Vi mando la mia Can- 
zone; legfretela , e correggetela, ma con 
severità. Vogliatemi bene, perchè io nello 
amar vnì superiore, 

To/f , ni vvp yBydaoi , xal di pex' oiutfdev 

iffovJai. 

Di Casa a5. Aprile i65g. 
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AL MEDESIMO. 

Quando io mi credeva , che mi ri- 
mandaste la mia Canzone accompagnata 
dalle vostre amorevoli ed erudite correzio- 
ni , me la rimandate carica di lodi e di 
encomj. Caro il mio Sig. Michele, io non 
voleva questo da voi ; ma voi siete troppo 
affeltuoio per me , e trattale meco , come 
tratterebbe una tenera madre con un ama- 
tissimo suo figliuolino, mentre stima vi- 
vezze di spirito gli sgarbi e le avventatag- 
gini delia sua fanciullesca elè. Orsù io non 
vi farò veder più nulla , e così rimedierò 
a q^uesto vostro peccatacelo, lo non vi trattai 
cosi l’anno passato, quando voleste sentir 
da me il mìo parere intorno a quella vo- 
stra Orazione. Farmi pure , che io vi dessi 
il vostro dovere fino ai finocchio Ma che! 
forse io delti nell’ impertinenze , e voi , 
per guarirmi di questo male , avete voluto 
usar meco il rimedio della lode. Passiamo 
ad altro. Vi mando i libri , che mi avete 
chiesti , e con essi l' Indice verbale di O- 
mero. Le Vite de* Saliti Padri con le IVój 
te del Bos'^eido, le manderò quest’ altra 
volta, perchè il vostro mandato mi ha 
detto, che ora non polfva portarle, per 
esser carico di troppi imbarazzi, tra* quali 
ve n* è uno , che son sicuro che vi sarà 
caro , mentre gli br^ cònsegnato un panie-» ' 
re con due fiaschi di claretto di tutta 
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fezione , ' e è' di quello stesso che mi ha 
dooato il Gran Duca. Or non son io gar- 
bato ? Sì che lo avrete per male ? 11 Sig. 
Carlo Dati , il Sig. Agostino Nelli , ed il 
Sig. Andrea Cavalcanti vi salutano cara- 
mente. 11 simile faccio io , baciandovi le 
mani. 

Firenze io. Mag^o i65g. 

AL SIG. CARLO DATI. 

Pago quel debito, che jersera all’Ac- 
cademia contrassi , di promessa con Y. S. 
Illustrissima , cioè di mandarle questa mat- 
tina quei passi d'Autori antichi da me 
osservati , ne* quali la voce V escavo sta 
in signilicato di Sacerdote Ebreo , e Ido- 
latra. Il primo è di Fazio degli liberti , il 
quale nel Dittamondo, 4. a. favellando 
d'Alessandro Magoo disse: 

Quivi vedeva una tavola ^ oro , 

E Vescovi t e Giudei con bianche veste. 

Il secondo è dell* antico Volgarizzatore del- 
le Pistole d’Ovidio m. scritte della mia Li- 
breria. La quale Criseida (1) era figliuola 


(i) Di Crise Sacerdote ét /^polline. 
Così gli antichi Toscani sempre dicono 
Prete il Sacerdote Idolatra, alla maniera 
de' Franz, la Pretresse de Diane , la Saccr^ 
dotessa. 
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ilei Vescovo ài Troja, Ho Ceduto e no- 
tato un altro di questi luòghi, ma questa 
mattina non 'è stato possibile trovarlo. Se 
oggi lo troverò , lo porterò meco questa 
sera alla Veglia dell* Accademia. Mi con- 
servi V. Sig. Illustrissima il suo affetto , e 
le bacio le mani.- 

Di Casa 9. Genna/o i66e. 

AL SIG. AMERIGO BIGOTTI. 

Roma., 

Le Lettere da V. S. Illastrlssima scrit- 
temi da Napoli , mi pervengono questa 
settimana*, ed io , conforme comanda , in- 
drizzo le mie Risposte nel' piego del comu- 
ne Amico a Roma , dove Ella a quest* o> 
ra sarà forse ritornata. Godo che in Na- 
poli que* miei Amici le abhian fatto delle 
cortesie non ordinarie , ed io ne rendo 
loro questa sera con mie Lettere , le do- 
vute grazie ; sebbene spero , che essi ab- 
biano a ringraziar me , per aver io fatto 
a loro coboscere un Virtuoso di tanto me- 
rito , qnale ò V. S. Illustrissima Ho caro 
carissimo d* intendere , che in quel Paese 
. abbia trovati tanti , e cosi buoni , e rari 
Manoscritti antichi, tra* quali mi brilla il 
cuore , che vi sia Un aulico Esemplare ben 
conservato degli Idillj di Teocrito ; ma più. 
mi brilla il cuore , perchè V. S. illustris- 
sima scrive , che me lo vuole donare, lo 
lo accetto, lo lo accetto. Questi non sou 



favori da rìcusaraì , « particolarmente nel» 
la occorrenza del lavoro , nel quale io mi 
trovo. Torno a replicare per la terza vol- 
ta , cbe r accetto; e parmi ogni ora mil- 
l’aoni per poterlo avere appresso di me, 
e per poterlo scartabellare , e coafroaiare 
con gli altri antichi , i quali ho messi in- 
sieme , e che furono da LiCt veduti qui 
in casa mia. Qui inclusa le mando la Let- 
tera, che Ella desidera del Ssreuissimo Sig. 
Principe Leopoldo; ed acciocché veda quanto 
sono stato premuroso nel servirla, qui pur in- 
clusa ne troverà un'altra del Serenissimo 
Granduca Ferdinando mio Signore, scrit- 
ta di ottimo inchiostro. Guardi, se in que^ 
sto affare debbo servirla in altro , e mi 
comandi pure con ogni liberta , perchè el- 
la ba padronanza assoluta sopra di nie. 
Le do nuova , cbe pur tìnalmentc ho mes- 
so insieme per V. S. Illustrissima tutti i 
Volami de’ Proginnasati di Udeno Nisieli , 
o Benedetto Fioretti , che ci vogliam dire: 
in oltre le. ho trovato tutte l’ Opere del 
Cavalier Lioiiardo Salviati, e le Vovelle 
del Màlaspina ; ma sopra ogni altra cos% 
son certo , che V. S. Illustrissima avrà ca- 
ro, che Ip abbia trovato un Testp ànli- 
cbissìmo dell’Iliade, e dell’Odissea di O- 
mero in carattere grande ben distinto,beu 
conservato , e scritto in cartapecora. Non 
son io bravo? Oh s’ ella sapesse donde io 
r ho cavato , se ne riderebbe al certo! Non 
se ne immaginerebbe mai. L’ ho cavato da 
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una Libreria più che arcitarlata , e per 
potei lo cavare juridicameute , vi ò bi 80 > 
goato i Yoti di una Comunità Badiale. 
Questo ordinario , scrivo uua lunga let- 
tera al nostro Sig. Menagio , e gli mando 
alcune baje deile mie Poesie Toscane, con- 
forme egli desiderava , e come V. S. Illu- 
strissima si compiacque di comandarmi. 
Non so quel coqaparsa faranno in Parigi 
sotto gli occhi di quel Valentuomo, e non 
so ancora , che figura faranup sotto ^li oc- 
chi di Mousienr Cappellauo, e degli altri 
nostri comuni Amici. Ho obbedito per la 
seconda volta. 11 Sig. Carlo Dati , il Sig. 
Conte Pefdinando del. Maestro, il Sig. An- 
drea Cavalcanti , che sono stali oggi qui 
a Casa mia , a conto dell’ Accademia del- 
la Crusca , avendo io lor detto , che que- 
sta sera voleva scrivere a V. S. Illusirissi- 
tna, mi hanno imposto, che Io le faccia un 
cordialissimo saluto in lor nome. 11 Sig. 
Michele Ermini , che ora è qui presente , 
mi comanda lo. stesso, ed io nell’ obbedi- 
re bacio a V. S. Illustrissima le mani , e 
la supplico a rassegnare il mio ossequio a 
Mous. il Sig. Abate Gradi. 
h'irenie 4. Febbrajo i66p. 

V t 

AL MEDESIMO. 

« 

E arrivato in Firenze il fegotto dei 
Libri nelle mani de) nostro Virtuosissimo 
Sig. Carlo Dati^ il quale» ia nomo di V» 



4 » 

S. lilastrisslma ha mandata a me fio qui 
a Casa mia il Testo maouscritto Greco 
del Teocrito. Oh quanto io ne ringrazio 
Y. S. Itlostrissima'. Oh quanto mi è statò 
Caro! Quelle noterelle marginali veggio 
chiaramente , che furono fattura di un 
gran Valentuomo , a cui nelle cose Greche 
non crocchiava il ferro. Ho cominciato a 
riscontrarlo con gli altri Testi manoscritti, 
e trovo da poterne cavar molte belle e- 
mendazioni. Di nuovo ne rendo mille , e 
mille grazie alla gentilezza di V. S. Illu- 
strissima, alia quale sarò eternamente ob- 
bligato. t suoi Libri da me provveduti , gli 
bo tutti consegnati al Sig. Dati , insieme 
col Testo manoscritto dell’ Omero; C il 
Sig. Dati nc fa una gran baila , e a suo 
tempo la manderà a Livorno , per farla 
traportare a Marsilia, secondo gli ordini 
.di Y. S. Ili. Michele Vannini, che come sa, 
é quel giovane fiorentino , da me alleva» 
to nello studio delie Lettere Greche , ha 
fatto il qui incluso Epigramma Greco del- 
le lodi di V. S. Illustrissima. La prego a 
voler rimirarlo con occhio benigno , ed 
a gradire la buona volontà di questo gio- 
vane. Alla Lettera Latina , che le scrive, 
non si pigli pena di rispondere , perchè 
questo oa da esser considerato come ua 
mio servitore. Il Sig. Abate Luigi Strozzi , 
ed il Sig. Andrea Cavalcanti la salutano 
cordialmente, e sono ansiosi del suo- ri- 
torno a Firenze. Resto sempre.- 
Firenz 9 i. Mano 1660 . 
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AL- SiG. CARLO DATI * 

in P'iUu. 

Nel suo biglietto mi <lice V. S. fl- 
lustriss. 'che vorrebbe saper. 4a me, se pur 
io lo so , che cosa sia la Farina Doleno- 
ta , che ella ha trovato meutovata in un 
antico suo Libro manoscrillo Toscano di 
Mascalcia , mentre le spogliava per servi- 
zio del nostro Vocabolario della Crusca. 
Quando ricevei il viglietto, per confessai*-, 
la giusta, io non avea eo^nizione ' di que- 
sta Farina , nè del significato dèi suo no- 
me.; ma ora nc ho piena notizia. Egli c 
ben vero , che molto * e molto ho stenta- 
to prima di averla, ^ vi « bisognato raju- 
to dello Speziale, e del Maniscalco ^ senza 
de* quali certamente non l' avrei mai in- 
dovinata ; e me i’ ha fatta indovinare lo 
intender da essi , a qual malattia de’ ca- 
valli si servono' di questa Farina , e la di- 
versità ^de’ Vocaboli , co* ^uali la chiama- 
no. Imperocché albi la nominano Farina 
' fienosa altri Farina di Alenasa , ed 
altri Farina Dalenasa^ conforme sta scrit- 
to nei Testo a penna di V. S. Illustriss. 
ed i Manescalchi se ne vagliono per me- 
dicare quei cavalli iofermi, che hanno tos- 
se , difficultà di respiro , ovvero adotti , p 

Redi, Opere, Val, 4 
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ambascia.' Dico doaque a V. S. Ufi^striss. 
che Fatina Dalenosa è storpiamento , e 
corruttela di F4rina da ~ Alenasi , cioè 
Farina utile agli Aleuosi : perciocché i 
nostri Antichi dicevano Alinosi a' coloro, 
che pativano difficullà di respiro , ovvero 
Asma , 0 Ambascia 4 (i) e ne ho trovali 
esempli nel mio Testo a penna del .tiibro 
della cara delle malattie. Quando^ tìjomo 
si ee AlenoSQt molta ae dijficultà a gUtcetc 
nel letto. E 'appresso. Per li Alenasi gratta 
de medicina , e molto giovatila si ee ' la 
Manna. B nel mio antico Testo a penna 
di Mascalcia. Per i Cavalli Alenasi usa 
la dieeziòne delle Orobacche. Questo addiet« 
tivo fienoso nasce dalla voce Alena^ del» 
la quale gli Antichi Toscani se uè valeva^' 
no in significato di Alito e di Respiro } 
onde poi cpi tempo è nata per accorcia*' 
nàenlo <là moderna voce Lena^ in significo* 
to di Respirazione. . Negli spoglji , che ho 
dati aìr Accademia , per servizio del Voca- 
bolario della terza edizione, ho messi ntol* 
ti> esempli di Alena t prssi dal Maestro 
Aldobrandino, tra* 'quali : Fae venire duo* 
lo di ficnco , Jiebolezsa di n^rvi , e spes- 
se volte avvenire 'malvagia Alena (z)', 
cioè puzzolente alitare di bocca. B appres* 

■ aprila» ■■ ■ ai p ii ■■ Zim 

> ■ (i)'Alenoso asmatico. Dal Fnznz. kar> 
kine, Lot. anhelitus. 

(z) Fr. maavaise haleine. 


/ 
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•o : E per far U denti imbiancare y é.pei^ 
far buona Alenn, cioè buono alito di boa- 
ea. Vi ho me&M ancprà ua esemplo del« 
r antico Autore deila Vita di Sant’Antonio 
Abate (i) ) scritta in'nostra Lingua. Cam* 
minava ' con sì awaccevole passo , che 
appena pòtea ritrarre -t Alena. £d un altro 
esemplo dell* antico Libro de’ Mali delle 
DouOe . E questo malore impedisce loro la 
libertà delC Alena . 11 medesimo Maestro 
.Aldobrandino da Siena usa frequenlemcn* 
te Alenare per Alitare » ed anco di que> 
sto ne ho dati i seguenti esempli' per ser* 
^ieio del Vocabolario.' 'conine, ehé 
egli mangi in tal maniera, eh' egli non si 
senta pesante appresso mangiare eo. e che 
egli non spossa leggiermente alenare, E il 
medesimo : È reo quelC aiere , cA’ è ripor* 
sto injra valli , e dentró^ magioni , che *l 
vento noi puote rimuovere , e che non è 
''dilettevole ad alenare, ^iel soptammeoto^ 
vatp Libro de’^Vlal idei le Donne, si frequen- 
ta la voce Aleaàmento'y ed eccone e V. S. 
illùstriss. uno esemplp. Queste cotali in 
questo tempo ansano forte, con alenamen- 
IO strepitoso. •- . 

Or queste roci Alena , Alenamento , 


(i) Forse quella composta da S. Ata- 
nasio y e tradotta in Latino da S, Giro- 
lamo , e da questa irad, anticamente in 
escano. 



Alenare, AlenoiOy credo cKc tutte sjeno ori-- 
gingie certamente da Haleine de’ Franzesi; e 
lauto più certamente lo credo, quanto , 
che Sere Zucchero Bencivenni. Volgarizza- 
tóre del Maestro Aldohraodiao , e Volga- 
rizzatore di Rasis , il quale Sere Zucchera 
fiori nell’ Anno si vale più che fre- 

quentemente, anzi va àffeltàndo i franzesi- 
#mi ; eiccome se ne vagliono , e gli affet- 
tano quasi tutti gli altri 'Scrittori di quel 
Secolo , tra’ quali considerabili sono Ser 
Brunetto Latini (i) , Giovanni Villani, e 
xnolti altri, che'per brevità tralascio. Or 
non dica V. S. Illustriss. che io non l’ab- 
hia/servita nel miglior modb , ch’io abbia 
saputo, e potuto, con una cosi lunga let- 
tera. £ per nOn tralasciar cosa alcuna ; 
che possa concernere all’ obbedienza dei 
suoi coman4amenti , le dico di più , cha 
la Fariua Dqlenosa , è yn. mescuglio di 
Cumino polverizzato , di Fiengreco di 
Mandorle, cavatone l’olio , di Orzò, di 
Li.nseme, e di 'Erba Lupa, la qual Erba. 
Lupa è così nominata da’ cÓQtadmi , per- 
ché si danno a credere , chè ella si maur 
gi tutte quante 1’ altre Erbe , che le na- 
scono intorno, e vicine, o che per lo me- 
no ella le faccia seccare , ed è 1’ Oroban- 


(i) Ser Bruii, scrisse il Tespro^ 
Franz, e ’i nostri Cradncevano dalle ùra.-_ 
duz. Franzesi degli Autori Latirù» 
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,fctie (i) .dì tiioscorlcre, la quale com’affeo 
xna il Maltiuolo , è chiamata ancora Coda 
di Leone, dàlia similitudine, che ella ha 
con la coda di questo animale. 

Quanto alle nuove, che ella mi chie- 
de, non le posso dir altro, se non che 
jeri il'Sereniss. Sig. Principe Leopoldo mi 
domandò di Lei , e mi comandò , eh’ io 
le scrivessi in suo nome, e le rammentas- 
si , che mentre ella sta costi in Villa» 
non si scordi totalmente il lavoro delle 
Vite’ de’ Pittori , e delle Veglie Toscane. 
Io obbedisco. Nell’ Accademia del Cimento 
si lavora; e si accerti, che il Serenissimo 
Granduca mio Signore ne è invoaliatissimo, 
quanto mai dire si possa. Grande' obbliga- 
zione hanno tutti i Letterati a questo gran 
Signore. Io lavoro di suo ordine molte 
cose, ma particolarmente intorno a’ Sali 
fattizj , cavati dalie ceneri de* legni » delie 
erbe, e de’ frutti , ed, ho infìno ad ora 
fatte di belle scoperte , le quali a suo 
tempo verranno in luce. Oh le ^>aeze cose» 
che hanno credute de’Sali, e che credono 
presentemente ì Medici ! Io ho 1’ esperien- 
ze .fatte, e rifatte a mio favore. 11 Sig. 
Conte Ferdinando del Maestro fu jersera 
veglia meco, e di più a cena, c cenam- 
mo tèsta testa , e bevemmo alla salute di 


(i) Orobanche» detùa in L. Ervi an- 
gina » è il Succiamele. 
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V. S. Illùrtrìss/U vino-mso di Pietra l!Cei' 
ra, che mi dona il Sereoissimo Grandaca; 
Quel che fa il bello 'si è , che a .mezza 
céna comparve il Si^ Antonio M^latesti , 
ed il buon uomo volle mettersi, a- tavola , 
e \>ewytì più che la' sua parte di quel Pie- 
tra riera , innacquandolo per ischerzo con 
certo Trebbiano di S^a^nà , delle Vigne 
di Castello. Basta lo rimandai a ,casa in 
carrozza i ed il Sig.. Conte' Ferdinando ve 
lo accompagnò. Staniattina k ritornato a 
c«sa mia , che non era ancora leVato, e 
▼oleva 'far la zuppa in quel Trebbiano , e 
ini ha portata la copia di sei nuovi Biiia- 
ipi , che ha fatti , che veramente son bèl- 
li , ma belli da tero. rie manderò a V. & 
'lllustriss. nnà copia , quando il suo servi- 
tore ritornerà còsti qnest’ altra volta. Per 
óra le mando quei quattro miei Sonetti , 
ohe desiderava, di, vedere; 'Non se ne rida ; 
non so far meglio. Ho’ ricevuta una let- 
tera del Sig. Alessandro Moro ; con Iq 
quale mi bianda una sua Elé^a latina (i) 
e mi comanda il salutare V. S. Iliustriss. 
in suo nome. Questo gran Letterato è H- 
maso innamorato di Firenze , e de’Virtuo- 
si che vi ha conosciuti , e di tatti scrive 


(l) Questa Elèg. cC Aless. Moro Let- 
’ter. Ingl. è in lòde del Redi , e assai btt- 
la, • si conserva appresso i suói Erudii 
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to« $»mma stima, .fcoetto chi! qiiai 
S^rrelJo slraiftbo, « più che balzano , che 
alle «eUiraans phssate^ £ece a V- 5, lUiutnas* 
quel tirò; di questo, se ue chiatna disgusta* 
to. rielie„ mie risposte do del buono' p«f 
la- pacé.'.ll Sig. Aaloiiio Oliva è più. biz* 
aarfo - che mai , e più virtuoso èue mai. 
Grande iogf^Uo ehe è costui! Mi .ha ito* 
porto, ch’io Esalati ip feup nome , ed il 
«imile BDcora mi ha iroposìto il nostro, Si«* 
Michele Emini. Il Sig. Valerio CbiméoteT* 
li mi scrive , che sarà presto di ritorno a 
Fireoze. Non he altre nuove da darle, 
fornì presto ancora V. S, Illustf'iss. ,ed in 
questo mentre mi coptinui 1’ onore della 
sua^buona grazia', e dé’suoi coma.t^meu* 
’ tij e le. bacio le mani. , 

■ Firenze ,g. Maggio i66oi 

• ' * « 

AL SIG. CARLO DATI. 

- « » % 

Mi eomanda V. S. Illastrissima nel 

biglietto di. questa sera, che io le.. avvisi, 

se per fiortuna io abbia qualche-, 'tempio 

di Autore antico intorno al siguificalo dei- 

.la voce Txtocoìino , la quale dal nostro 

Vocabolario della Crusca viene iolerpreta- 

tai Spezie di Faste ^ oggi ùmognita-, /orso 

cosi dotta da. Toccato , pep {screziato. Io 

le risponderò con la min solita libertà sin- 

«erissimameftte , dbeendolf, ehe .credo,, Phe 

* « 
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il Tàccolino (i) fosse anUcaìaetite , Ben 
una spezie di. veste , tua bensJ una spezÌB 
4i panno, come si può chiaramente rac- 
cogliere dall’esempio del Libro Viagg. e 
dall’ esemplo pure d«J Trattato Gt»v. Fa-, 
migl. citato dal Vocabelario. Egli è bea 
•vero, che il Vocabolario « può difendere, 
perchè ancor oggi si costuma dire ne’ di- 
scorsi famigliali : |o mi sou messo il Vel- 
luto : Io mi son mes$o il Dammasqo ; mi 
son messo la Rascia , la Saja rovescia , U 
Perpignano, e simili, intendendo del ve- 
«tito fatto de’ suddetti panni , o drappi. 
Che poi il Tàccolino fosse una spezie di 
Panno , lo raccolgo ‘ dal seguente passo» 
delle antichissime Lettele di Fra Guittone 
d’ Arezzo del mio Testo a penna . Il suo 
•vastìre era fatto di porsero , e vile tacco-- 
lino. E che veramente il Tàccolino appres- 
so de’ nostri Antichi fosse una sorta di 
panno, e panno vilissimo, lo ricavo dalle ^ 
Tic veli e del Pecorone manoscritte , nella 
Giornata settima Novella prima, delle gwa- 
li si ; legge: fece fare una roba di Tao- 
colino alla moglie , salvo che, la .parte di 
dietro era di Sciamito. foderata d Ermel- 
lini. Potrà V. S., veder questo testo in fron- 
te ed intero, perchè le mando con questa 
lettera il mio antico Testo a penna, scrik- 

(i) Potrebbe essere tacbè, doà ^mao- 
ehialo. < 
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16 poco» qnel fcojpQ, twl quale il 

Pecorone 'compose le sue Nocelle, che fa 
intorno agli anni di Cristo 1378. Quando 
V. S. Illustriss. se ne sarà servilo , potrà 
favorirmi di rimandarmelo, rioo saprei , 
che soggiiigoere presentemente di vantag- 
gio. Accetti da me il buon volere. Se tro- 
verò altro a questo proposito ne’miei'’Scar- 
Tafaoci » glie lo farò sapere , e forse le di- 
rò qualche cosa doinandassera , sé ella^ 
verrà nell’ anticamera del Signor Principe. 
Leopoldo, (i) al quale debbo comunicare 
alcune esperienze , che mi ha comandato 
ch’io faccia intorno a certi colori.* HJd a 
Yf S. Illustriss. bacio cordi.-ilirèrite le mani. 

'Firame '16. Giugno, ' 

A N. N. 

Tn esecuzione de’ riveritissimi coman- 
damenti di V. St. ■ Illustrissima ' ho fatta 
particolar considerazione, a quello , che 
«Da in voce si- compiacque di dirmi, ed 
a quello, che dal dottissimo e grandissimo 
Filòsofo, Anatomico, e Medico N. N. vie- 
ne scritto intorno alla lunga malattia: dél- 


(i) Il principe Leopoldo Jece venire 
un popolo di Tintori per sapere la scala 
4Ìe colori pel Vocabolario , ma questi non 
<$’ accordavano, tra loro. 
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la niiulrÌMÌfl»» SigBor* Contom r?. X« 
non TO(’lio far qxù da Medico ci^adito , 
ma voglio parlar «emplicameot«^coÌ solo 
lume di natiira e della^ esperienza', dicen* 
do a V. S. Illustrissima con ogni maggio- 
re ' e ' più vera sincerità e schiettezza , 
che concorro pienamente con la b|CH 
data opinióne di esso ^ig. ?i. N. che. la 
sopraddetta malattia non si debba chiamar 
con altro nome , che con qudlo di <ana 
Colica biliosa dello' stomaco. E qnesta 
Colica dello stomaco, à mio cre(Ure, non 
proviene da altre cagioni, che danna 
grandissima quantità di bile » la quale di 
^qnando in quando rigurgita allo stomaco, 
e quivi rlgui:gitatà , come in. hiogo noa 
silo , mordendo , e pugnendo le tuniche 
di esso stomaco f cagiona il dolore , e gli 
altri accidenti, che questa Illustrissima 
Signora suol patire ; al che si aggiunga 
tutte queir altre cagioni , che dal dottissi- 
mo Willis sono state addotte come pro- 
doUrlci in universale della coIìch. Quindi 
a voler poter portare qualche sollievo , e 
qualche utilità , pare necessario il procu- 
rare con (^ni diligenza possibile , che. la 
bile noti rigurgiti o risalti allo stomaco , 

' ma corra liberamente giù pel canale degli 
intestini a* suoi nfBcj ; ed è necessario 
parimente temperare e raddolcire i sughi, 
cd i ftoìdi del corpo , acciocché questi 
non si méttano in impeto, e Rigonfiamento , 
noa rigonfino di soverchio , e non • isteav. 
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flane le fibre eottponeQti lo s^iaaco. M« 
per ottenere questo desideratissimo- inteo» 
to , quali nuovi medicamenti potrò io mai 
proporre, mentre la Sign. G>ntessa è stata 
medicata da tanti uomjni Eccellentissimi 
nell’ Arte Medicinale , e particolarmente 
dal famosissimo N. N. il quale secondo il 
mio giudizio , è uno de’ più chiari , e dei 
più risplendenti lumi dell' Europa? renila- 
dimeno per obbedire a’ premurosi , e rei- 
terati comandamenti di \%'S. Illustrissima 
proporrò un medicamento , il quale nella 
nostra Toscana trovasi utilissimo ejdi gran- 
dissimo pròfitto,' e si^può eoo molta ragio- 
ne . chiamare la vera àncora sa'òr^ nelle 
tempeste di questa sorte di malattìe , oou- 
forme là quotidiana esperienza per molti 
e molti anni mi ha fatto conoscere. Que- 
llo medicamento ^ è T uso dell’ acqua di 
quel Bagno , che scaturisce nella Vài di 
l^ievole , in ticiuàoza dì Monte Catini , 
c si chiama comunemente l’acqua del 
Tettuccio. Questi è un’ acqua gentilmente 
salata e «[uel , che forte 'ql- comune de- 

5 li nomini , che non penetrano più ad- 
entro, parrebbe cosa incredibile,- ella è H- 
solo ed unico vero' e certissimo rimedi» 
contro tutte le (i) Dissenterie, a tal segno 
che in Firenze è bene sfortunato colui • 
«he muore di -Dissenteria. In oltre io me 


' (i) UiilUà déìXwiqua d»l TvUuvew. 
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uè vaglio con' sic«r« feltòi»?i èontró tiUta 
le Itlerizie , le quali rimangono ' iofailibiU 
neate debellate con. graudissima facilità e 
prestezza , e comineiai a valermene infìa 
.quando io era giovanfetto ; essendomi im- 
l»Uuto a leggere in Cornelio Celso uei 
lib. 3. al Gap. 24 . /4scle;piades aquam 
saìsam , et ^quidem per biduum purgationis 
causa bibere cogebat regio morbo ’affectos: 
e di qui con la stessa felicità e sicurezza 
me ne vaglio io tutte le Coliche stomachi* 
che proveuieoti da bile, ed in soramà la 
ogni sorta di colica ,'e di mali uterini. A 
tutte le singolari doti di quest’acqua , n’è 
accoppiata un’altra singolarissima , che ella 
può tramandarsi in tutte le più lontane 
regioni del Mondo, senza che ella scapiti, 
nè poco nò punto di sua virtù. L’ espe- 
rienza quotidiana lo fa conoscere , e fù 
anticameqte ancora accennato da Andrea 
Bacci nel lib. 3. de Tberm. Z)/^nae idcirco, 
quae velati coeles',e qnoddam aiixilpim ’ 
continue adservenliir\ et maxime quoniam 
prò exacto ipsarum temperamento cnm 
sale , si cerae , et qùales omnlrto ' e fonte 
ipso hatiriuntur , in longinquas muìtas ho- 
(die Civitates , etiam extra italìam deve- 
huntur , 'ac toto anno serViìntur ad oppor- 
tunos usus incorruptae . Perchè dunque 
l’acqua del Tettuccio si può sicuramente 
mandar fuor d’ Italia iu lontani ' paesi , 
perciò volentieri la propongo , e spererei , 
che ella potesse essere di somma utilità 
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alla Sig. Contessa , e partlcolannente so 
Sua, Signoria Illustrissima nel tempo deU 
l' uso di quest' acqua., e per- qualche spa- 
zio di tempo ancor dopò, ella continuasse 
a .fare un', esattissima regola di-vi?ere, 
tanto nel mangiare; quaulò nel bere.’ Que-_ 
sta regola di vita è necessaria necessarissi- 
ma , e., senza' di questa gl' iufenni rade 
Tolte ricuperano la sanità. Spero , ohe' la 
Sig. Contessa sia per. ricuperarla ; e per- 
ciò non avendo che soggi ugnerò' di van;> 
taggio, a V. S. Illusliissima bacio umilménta 
le mani. , 

. . , 

Ah SIG. CARIBO DATI. y 

Signor sì che posso e voglio servire 
V. $. illustriss. Io r ho la copia di quel 
dottissimo Discorso di Don Benedetto Ca,- 
stellr intorno agli effetti della vista , e lo 
ebbi alcuni anni sono dal nostro Don Fa< 
biano Michelitti (2) . Gliela mando qui 
annessa , pregandola , quando l* avrà, fata 
copiare , di rimaudarmela. INon ho già le 
J^ettere del medes^o Don Benedetto Ca- 


(t) Qui manta la data. 

(2) Scolare e' successore del Galileo 
nella Cattedra di AlatemuUca .naU, Uni- 
versità di Pisa. 
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stelli , seriUe al Cralilee sopra il disaguale, 
« diverso fiscaldameato di quel Maitooe 
tinto messo di neco e messo di biaóoò , 
tenuto al Sole, lo le aveva « e le prestai 
al ^g. Michele Ermini, che avendole date 
a* quel suo baon .Tedesco ^ partendosi' di 
Firense , sa. le portò onoratamente sèco f 
ed -ancorché scrivesse poi di Venesia, che 
era sùecedt;^ per errore nella improvvisa 
ai impensata' sua partenza , e che le avréb« 
ie rimandate ; -nalladimen'o non-'lo ha 
nai fatto. Il Signor Michele crede y che 
voglia farle Itampare, traportate in lingua 
htina.>Mi dispiacerebbe, perché amHi bel- 
lissime cose . vorrei-, che fossero stampato 
in Firenze. Mi onori V. S. Illustrissima 
della continuaslono de* suoi comandi, e le 
bacio cordialmente le mani. 

' Z>i Casa 4. Novembre 1660.' 

AL SIG. CONTE FERDINANDO . 
DEL MAESTRO. 

Obbedisco a' comandamenti di V. S» 
Illustrissima , nel darle tutto quelle ..noti- 
zie , che bo intorno a chi fosse il Maestro 
AMobrandino (1), ed il suo Volgarizzato* 
re. Chi fosse il Maestro Aldobra odino, ed 
in qtal tempo vissè e compose questo suo 
Libr^ di Medicina , intitolato dal suo nu- 


(t) Maestro MdohragtMaù du 9i$na, 
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ne, io non lo so; nè tio mal |>otaÌo aver« 
ne notizia Teruna , per quaisisia dtligeoza* 
che io vi abbia nsala. lo ho fédici Testi 
MS. di questo Libro , e >da alcuni di essi 
raccolgo, che ^costui ^fu' da' Siena, ma nott 
raccolgo in qual tempo egli scrisse. Miglio^ 
ri notizie ho raccapezzate del suo Vol- 
garizzatore , il quale fu Sere Zucchero 
BenciveDai Fiorentino , e traslatò io voi* 
gar fiorentino questo Libro Tanno' i3ii« 
come stav Scritto quasi iu tutti i sopraddetti 
sedici Testi. In alcunP Testi vi è' notato, 
che lo traslatò , dalla Lingua latina in altri 
Testi , che lo traslatò dalia Lingua fran- 
cese. La verità si è , che tutto questo 
volgarizzamento, è pieno di voci tolte dal- 
la Francia, e "dalla Provenza, come usava 
in quel .secolo. G>stui non^ solamente voi-* 
g.arizzò il Maestro Aldobrandino , ma an- 
cora volgarizzò in nostra Lingua tutte TO 
pere di ^Medicina di Rasis , e ne è ua 
Testo a penna in foglio di cartapecora 
nella Libreria di San Lorenzo al banco 
73 . come .si può vedere da alcuni verii 
scritti nel fine dei Libro , i quali versi 
con le lóro prime leltéfe accennano il 
nome ^èl Volgarizzaaore. Questo medesimo 
Sere Zuccherò-' ^encivenni o compose , o 
volgarizzò il libro della cura delle malat- 
tie , del quale io mi trovo un antico Te- 
s.«5 a penna in foglio in cartapecora, dove 
è registrato il’ di> lai nome nel principio 
dì esso 'libro , c tale ' volgarizzamento lo 
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fece dopo quello di Rasìs ; imptreochò 
io quello deila cura / delle malattie fa. 
xneuzioue più volle , e cita esso volga- 
riz^mento di Rasis da lui fatto. Tea i 
miei Testi manoscritti vi è .‘un volga- 
l izzameuto di MeSue del quale non so 
chi sia il Volgarizzatore , ma partni , che 
molto e molto si assomigU alla frase , 
ed allo stile di Sere Zimcbero (i). Il Trat- 
tato parimente de' peccati mortali citato 
dal mtstro Vocabolario della Crusca , par 
faltuia del medesimo Sere Zi^ccbero , ed 
è tutto pieno di Fraozesismi, Kcondo l'u- 
so di quel secolo. Questo medesimo Sere 
Zucchero ebbe anco il baco nella Poesia « 
ed in alcuni miei antichissimi manoscritti 
di Poeti, vi trovo alcune sue Poesie roz- 
.ze , taa rotte bene; e quando V. S. Illu- 
strissima avesse curiosità di vedere qualche 
cosa di suo ìu> questo genere, me Jo accen. 
ni liberamente , che la servirò subito eoa 
ogni affetto. Ed a V. S. Illustriss. faccio 
devotissima riverema. 

Casa i 5 ^ Novpmbra 1660. 


' • 1 .. 

. (i) Questa J^ettera fa stàmpata in 

Padova con qualcìte mancanza, -JJ origi^ - 
naie inanoscritto ha troll altre quasi ag- 
giunta in margine. * Mi sou poi certifi- - 
cato , che il volgarizzamento ,di Mesur.Q 
fattura di Sere Zucchero , e ue bq trova* 
to un testo ia cartapecora col suo aomq,.i. 
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AL P. CATTANEO. 

Siccome io desidero ardentemente di 
ricevere i comandamenti di Vostra Reve- 
renza, cosi non voirti mai servirla in cose 
Ri malattie , nè per la sua persona y e nè 
meno per quella de’suoi amici e congiunti: 
onde mi dispiace di doverle scrivere que- 
sta lettera in tale proposito , con 1 occasio- 
ne del sangue , che interpolatamente, qua- 
si da un anno in qua , si scorge nelle 
«l ine deir lllnstriss. Sign. Marchese Serra 
suo cugino, e di più, oltre il sangue, vi 
si scorge ancora di nuovo una certa tor- 
bidezza , che lascia nel fondo dell urinale 
una sussidenza ,• o deposizione di materia 
grossa bianchiccia , senza fetore , mescola» 
ta con renelle rosse, insieme con un doló- 
re da principio nell’osso sacro , e presea- 
tementft con un dolore continuo , e gra- 
vativo nella regione del rene sinistro , e 
con un insolito e frequente stimolo di 
urina , conginnlo con un faslidiosetto ar- 
dore , che si sveglia sempre nella ghianda 
del membro verso la lina dell urinare. 
Torno a dire , che mi dispiace doverla 
Servire in simili congiunture , ma contut- 
iociò debbo obbedirla ; e per più esatta- 
'* mente obbedirla , voglio totalmente spo- 
gliarmi delia toga di Medico , e vestirmi 
Redi. Opere. Voi. V.» 5 
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delia livrea di suo fedelissimo servitore. 
Adunque come suo servitore le dico , che 
eoo mi dà Tauimo di riconoscere , se quel 
primo sangue, che si vide neli’urme, nel 
tempo che l’ Illustrissimo Signor Marche- 
se correva la posta , venisse o da’ reni , 
come è più credibile , ovvero dalla vesci- 
ca. Ma venire donde si volesse , certa co- 
sa è , che la violenza del moto fu quella , 
che o ruppe una piccola vena de' reni , o 
per lo meno fece aprire pur di una pic- 
cola vena 1’ estrema bocchetta , donde po- 
scia ebbe luogo il sangue di poterne sgor- 
gare. lo multe maniere il moto violento 
può aver cagionato. questa roUura o aper- 
tura di vena , imperocché dal calore , cho 
sempre succede al tiaoto, mise iu impeto 
di bollore le particelle del sangue, necesr 
«ariamenle esso sangue occupa maggior 
luogo, che prima non occupava, e per 
conseguenza urtando impetuosamente nel- 
le tuniche delie vene * può roq^erle e. 
aprirle. In oltre se si dia il caso, che nei 
reni si trovino renelle , o calculelti , dalla 
loro confricazione può prodursi il medesi- 
mo efi'elto di rottura , e ciò nel nostro 
caso ha molto del verisimile ; nè importa » 
che nel principio della malattia questo 
Signore uou seaiìsse dolor veruno nella 
regione de’ reni, perchè il rene, non ha 
sentimento veruno , e perciò il calcolo , o- 
che che sia,, fin che sla rinchiuso dentro 
al rene 3 non può mai cagionar doloi^e » o 
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K9lameate lo cagiona • «[uando imbocca 
utiir urelere, o quando io ecao uretera 
siiinoltra, o quando pel canale del mede* 
simo uretere imbocca verso la cavità della 
vescica , e peneira in essa cavità. Rotta 
dunque qualche vemuza nel rene , ella è 
cosa facile , che appoco appoco vi si sia 
generata qualche piccpla escoriazione , o 
piaguTza y dalla quali^ possa poi scolare 
nella vescica il sangue , e quella materia 
grossa , bianca , e presentemente senza fe- 
iore , mescolata con renelle rosse; la qual' 
materia si scorge ne' fondi degli uriuaii. 
Può ancora essere , che la prima escoria- 
zione si facesse nel collo della vescica , o 
per la violenza del moto, o per la con- 
fricazione violenta , ovvero per cagione 
del sangue calato dal rene , e tralteuuto 
nella vescica ^ e fattovi qualche picco| 
grumo , il quale quivi avendo acquistata 
corruzione e acrimonia abbia potuto iutro- 
durri qualche leggiera corrosione, la qual 
corrosione esasperata dal passaggio dell* u- 
'rina e delia costrizione del musculo , può , 
cagionare quel fastidioso ardore , che per 
corrispondenza si sveglia nella ghianda del 
membro verso la fine dell' urinare ; e pa- 
rimente può cagionare quello insolito e 
ii'equente stimolo di urina, il quale stimo» 
lo potrebbe essere ancora, che fosse augu- 
mentato dalle renelle, o da qualche mi- 
oiutissimo calculetto , che dal rene fosso 
calato nella vescica di cui U natura teu- 
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tagse il discacciamento. So, che tulli gH 
altri dottissimi ed intelligentissimi Medici, 
che debbono dire il loro parere in questo 
caso, scriveranno la loro sentenza con più 
certezza; -ma io non posso scrivere se iioa 
con quella certezza , che j^ei melte la lon- 
tananza , la quale non può osservare mul- 
te cose necessarie ad osservarsi , e che mi 
permette altresì la natura del male. Ma 
sia come esser si voglia, o T escoriazione , 
o la rottura della vena sia nei reue,o sia 
nella vescica , o vi sia congiunto qualche 
minuto calculetto abile a poterne sortir 
fuora , o egli non vi sia ; le medesime 
medesimissime indicazioni debbono dai Me- 
dico prendersi ; e sono quelle stesse , alle 
quali hanno avuto attento il pensiero quei 
valentissimi uomini ^ che fino ad ora assi- 
derono alla cura , e che con ottimi medi- 
camenti hanno trattato questo Illustrissi- 
mo i’erstnaggie ; e tulle consistono nel 
temperare i’ acrimonia dell’ urina e del 
sangue , tenere in freno il medesimo san- 
ane , acciocché non si metta giornalmente 
in impeto di soverchia iluidità , di bollo- 
re , e di turgenza , e uell’ aver cura di 
astergere, e mundificsre il luogo , donde 
Scalnrisce quella materia grossa e bianca , 
la quale si pesa ne’ fondi d^li urinali , 
avvertendo però sempre di non usare mai 
medicametili violenti, acri e pieni di mor- 
dacissima astersione , considerando , che 
r urina stessa, che è un naturale piacevUc^ 
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le astersilo , che eontinùamente pa<isa p,i 
laogo offeso, uoa solo non porta l’rntero a 
desiderato giovamento , ma produce fasti- 
diosaggine, stimolo c dolore . , L’ ottener 
pienamente tutti questi scopi , non è la 
|)iù faci! cosa del mondo ; e la ragione si 
e , perchè questo male , che ha oisogno 
della quiete , sta posato in certe parti , le 
quali , per fare il loro uffizio , stanno ne* 
ccssariamente sempre in molo interno , ed 
a questo moto interno si è sempre aggiun- 
to r esterno delle membra. 

Or qui mi comanda V. Rev^ che io 
le dica , se sia per esser cosa profittevole , 
ohe l’ Illustrissimo Sig. Marchese se ne va- 
da a bever T Acque di San Maurizio , oi 
pure se ne venga in Toscana a bever que-< 
ste del Bagno della Tilla , nelle montagna 
di Lucca : Io risolutamente le rispondo , 
che in veruna maniera non esorterei que- 
sto generoso Signore a mettersi in viaggi , 
c tanto più in una stagione così calorosa , 
come è questa , nella quale presentemente 
ci troviamo. Ancora non lo vogliam cre- 
dere? Or non è egli vero, che i moti dei 
viaggi hanno svegliato il male? Or non è 
egli vero , che noi lo sappiamo per itera- 
ta , e molte volte reiterata esperienza? Or 
non è egli vero , che un piccolo psssegf 
gio fatto a piedi , rinnovò il male? Or non 
è- egli ' vero , che il viaggio di un sol, miglia < 
io carrozza, fece una nuova recidiva? Queste 
recidive son la. lingua nella quale parla il 
male , che non ha altra lingua che questa ) 



•d inèlarno ■spettiamo di àdirae ' le Toei' 
articolate, e chiare come le articclaoo gli 
nomini. In somma io per me non mi sen* 
tirei inclinato nè punto nè - poco a per- 
suadere il Sig. Marchese ad intraprendere 
ì viaggi di San Maurizio , e di Lucca, an- 
corché potesse, fargli con tutte quelle co- 
modità , che umanamente possono darsi. 
£ tanto più non mi sento inclinato a per- 
suadere il viaggio , quanto che io son di 
parere, instillatomi dalle molte lunghe e- 
sperienze da me fatte , che qneste suddet- 
te Acque termali producano gli stessi ef- 
fetti , tanto allora che son bevute con mol- 
ti incomodi alia propria sorgente , quanto 
allora che son bevute nella propria casa , 
con le domestiche .e necessarie comodità. 
Laonde quando i dottissimi Medici , ch« 
assistono alla cura del Sig. Marchese, per- 
sistessero nell* istesso pensiero di dar 1*A- 
eque suddette, e che in questo tempo non 
fosse seguita mutazione veruna nel male , 
io stimerei profittevol consiglio non espor- 
si agli incomodi dèi viaggio , ma prender- 
le nella pròpria casa. Inoltre , con ogni 
dovuto rispetto , e rimatteodomi sempre 
<^ed ogni migliore e più prudente consiglio, 
metto in considerazione se l’Acqua di No- 
cera poteste nel nostro caso essere più op- 

S ortana delle Acque di San Maurizio , e 
ella Villa. Imperocché 1* Acqua di Noce- 
• ra , come quella che é di miniera di bo- 
lo , lavtrà al pari di quelle della Villa , e 
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iti Saa Maurizio, e di più nelle parti of- 
fese iascerà vestigi di stiticità , e di cop- 
roborazione , onde non sìa poi così facile, 
che il sangue ne sortisca i anzi ‘ I’ Acquai 
di Novera attutirà , e raddolcirà con la me- 
desima miniera di bolo, le parlicele aci- 
de, e saline del sangue^ e degli altri (Lui- 
dì.; e quindi e il sangue, e gli altri (lui- 
di non saranno così facili a mettersi in 
bollore ed in moto , e T urine sortiran- 
Ilo meno pugnenti , e meno acri. Circa il 
modo (i) del prender quest* Acqua , io 
soglio in questi casi prescrivere , clic Ia 
prima mattina se ne pigli una libbra , la 
seconda mattina se ne pigli una libbra , 
e mezza , la terza mattina due libbre -, e 
cosi a mezza libbra per mezza libbra an- 
dar crescendo fino alle sei libbre, ed es- 
sendo a questo termine , si continui sola- 
mente due giorni con sei libbre , e poscia 
ogni mattina so ne prenda una mezza lib- 
bra di meno , Mao che non si arrivi a 
quella quantità , con la quale fu ocnnia- 
ciato. ' 

Dopot Tuso dell’Acqua, naetto in 
‘considerazione , se fosse bene venire per 
alcuni giorni all’ uso del siero di latte de- 
purato e cfaiaj'ificato , e dopo alcuni gior- 
ni di tal siero depurate e chiarificato , 


— — , , , . „ t ,i . ..1^ 

(i) Modo di prender V Acqua dìNo- 
etra preferite^ dal Radi. 
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▼enire all* uso del siero pur di lalte non 
chiarificate . ma semplicemente scolato dai 
* latte, per far poscia passaggio all’uso del 
latte di Asina. 

- Pongo ancora in considera rione , se 
sia necessario , che l’ Illustrissimo Sìg. Mar« 
chese per un lungo e lungo tempo Irala» 
sci totalmente la bevanda del vino, ed in 
sua Tece usi l’acqua pura, o qualche al- 
tra acqua acconcia o con iscorza di ce* 
^alo , o di limoncello , o di che che sia, 
o di acqua pura raddolcita con giulebbo 
di .tintura di rose rosse , o di tintura di 
'viole mammole , o con giulebbo di mele 
appiè, o con altri simili giulebbi. Di que- 
ste due ultime considerazioni , mi sentir^ 
molto inclinalo a farne gran capitale. Pu- 
re sempre mi rimetto ad ogni miglior con- 
siglia. 

Di quelle cose poi , che co» virtà 
balsamica , o magnetica , o segreta , delie 
quali si trovano infinite, c lunghe, e in- 
trigate ricette ne’ libri de’ medici , e che 
prese per bocca son crednte essere di gran 
giovamento, io non ardirei a consigliare, 
che r Illustrissimo Sig. Marchese se ne 
servisse dì veruna; percbò in queste ricet- 
te , che dal volgo son chiamate segreti, 
sì corre di strani pericoli ad empiersene 
lo stomaco , e soventemente fanno effette 
diverso da quello , che si desidera. 

Mi domanda V. Rev. se l’ uso dell» 
trementina, o terebinto di Cipro, lavtt- 
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l« , ■pn#aa esser utile. Le rispondo « che 
il terebinto (i)- è ottimo per astergere, e 
momlifìcare i reni per provocare Turina,. 
e per discacciar da’ reni medesimi le re- 
nelle; io non so però,. se sia medicamen- 
to sicuro , ed innocente in quei Personag- 
|KÌ , che per ogni benché leggier cagione 
son sottoposti a far 1’ arine sanguinoieuti. 
Ve temerei, o per lo, meno vi andrei mol- 
to circospetto a valermene. Questo è quan- 
to , Padre Cattaneo mio riveritissimo Si- 
gnore , posso dire a V. Rev. in esecuzione 
de’ snoi da me riveritissimi comandamen- 
ti , e lo sottopongo sincerissimamente 
alla prudenza di qttei dottissimi Uomini , 
che invigilano alla cura del Sig. Marchese. 
£ le bacio umilmente le mani. 

(^) 

AL SIG. ’VINCENZO VIVI ANI. 

Resto con infinite obbligazioni alla 
buona grazia di V. S. dell' onore fattomi 
di rinvenire il Campanella renru 
quale quando ella lo avrà veduto , Toleo- 
tierissimo ancor io lo vedrò , ricevendone 
il favore e da V. S. e dal Sig. Carlo Da- 
ti , ed all' uno ed all’ altro tarò di nuovo 
obbligato. 


t 

(i) Virtù del Terebinto di Cipro, 

( 3 ) Manca la data, - ^ ,i 
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Siamo di Quaresima : ed a cbi pigli* 
brodi eoo mele ^ppiole • si coaviene aa> 
cora la sera de* digiuni qualche fico secco, 
per mia certa virtù attribuitagli da* !\fédi« 
ci, di ammollire la siccità delle viscere, 
e di rendere i loro condotti , o canali più 
liberi dalla gruma , e da quella posatura, 
che il sangue in .quelli del continuo la- 
scia ; onde io , che son geloso della salute 
degli miei Padroni , ne mando una scato- 
la a V. $. pretendendo , che questi miei 
fichi non sieoo da meno di quegli di cui 
fa menzione Teocrito, e che nascono in 
Egila : y. S. gli provi , e mi rendo certo, 
che dirà , ohe io non mentisco ; ma se in 
questo son veridico , creila ancora , che 
parlo con verità di cuore , quando le di- 
co , che sono ec. 

Di Casa 2. Aprile 1666. 

AL MEDESIMO. 

. 11 modo per l’appuoto come iu Fran- 
cia abbiano costumato di pigliare il Latte 
per medicamento , con I* astinenza da o- 
gni sorta di cibo e di bevanda, non sa- 
prei dirlo a V. S. Illustrissima, giacché u- 
na Scrittura , che ne comparve alcuni an- 
ni sono , io non la vidi che' per nn mo- 
mento ; onde facilmente potrei essermi 
scordato alcune piccole minuzie in quella 
contenute. Le dirò come mi son contenu- 
to io in alcune persone , alle quali ho fat- 
to pigliare il suddetto Latte. 


Digitized by Googk' 


> Prima di coininciftrl* , (i) con due 
piacevoli e brevi purgheUe , ho cercato di 
reoderDe il corpo più puro che fosse pos- 
sibile ; quindi distribuiva il latte in quaN 
tro bevute il giorno , una avanti il levarsi 
del letto , e su questa io permetteva , cbcr 
•i dormisse dopo, una o due ore seconde 
il bisogno ; la seconda bevuta era nell’ora 
del desinare ; la terza tre ore e mezzo 
avanti cena; la quarta nell’ora di Cena: 
circa la quantità del latte non si può' per 
appunto determinare , perché questa può 
•sser variala dalla complessione , e robu- 
stezza , e consnetadiiie di colui , che lo ha 
da bere, e può esser variata ancora dalla 
qualità di esso latte ; imperocché se sia di 
asina , si può allargare un poco la mano , 
ed il simile se sia di capra ; ma essendo 
di vacca o di pecora , £a di mestiere esser 
più parco. Un tale Calzettaio , che stava 
sulla Costa a S. Giorgio , accanto alla Si- 
jpiora Galilea , ed era giudicato in letto, 
« tisico , per molti è molli spuli , e co- 
piosi di sangue che aveva fatti , estenuato 
« derelitto, essendomi copitato alle mani , 
lo consigliai all' uso del latte di pecora , 
quale , dopo averlo continuato settanta 
giorni continui , fu cagione , che recupe- 


(i) Modo col ^ual» il Redi faceva 
^igliaTc U latte» 
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rasse la coti ispérata sanità. La nattiaa 
a buon’ ora io gli fuceva pigliare ciil> 

3 ae once di . latte , raddolcito eoa una 
ramina di zacchero fi>ie , e vi dormiva 
qaaato egli voleva. A ora di desinare ne 
pigliava otto once, pur raddolcito con zac* 
chero a proporzione; tre ore e mezzo a- 
vanti cena ne pigliava c^iiattr’ once, e nella 
cena nove once , e così durò settanta gior- 
ni. Egli è ben vero , che dopo aver durato 
venti giorni, si crebbe la quantità del lat- 
te , perchè avendo cominciato a rinvigo- 
rirsi , gli venne un appetito terribilissimo,^ 
mediante il quale fu di mestieri conce- 
dergli, che una volta la settimana pigliasse 
la sera per cena una minestra o di lasa- 
gne, o di riso, o di semolella cotte in. 
brodo, la qual minestra poteva arrivare al 
peso di nna libbra, o di quattordici once 
in circa. Quanto al bere non bevve mai ; 
solamente te gli permetteva quando alle 
volte ( che pur era di rado ) avesse sete • 
ebe innacquasse il latte della merenda eoa 
due once di acqua di viole. E perchè nel 
principio del medicamento non aveva il 
benefìzio del corpo , si faceva di quando 
io quando qualche serviziale : ed in que-, 
sta maniera ricuperò la sanità, liberandosi, 
dalla febbre continua , dagli sputi di mar- ' 
eia e di sangue, e da una eccessiva ma- 
grezza, ed oggi vive ancora. 

Questo è quanto in esecuzione de’ suoi 
riveritissimi comandameuti posso dirle , 
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•e in qualche particolarità io nou mi fossi 
lasciato ioieudere, supplico V. S. lilusirìs* 
sima a darmene un cenno , che procurerò 
«piegarmi meglio , se pur lo saprò fare. 
£ supplicandola della continuazione del suo 
affetto e de* suoi comandamenti, le fu de* 
notissima riverenza. 

Dal Poggio a Cajano 19. Aprile 1669* 

AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 

Pari 01. 

Qui annessa in un foglio a parte le 
mando la lista de’ nomi di tutti i Poeti 
antichi* Toscani , de’ quali sono scritte la 
Poesie in tutti gli autichi volumi mano- 
scritti della mia povera libreria. Vedrà, 
che ho fatto una* lunga filastrocca , perchè 
sun molti. In un altro foglio a parte le 
mando ancora pur qui annessa la lista dei 
nomi de’ Poeti antichi Provenzali della me* 
desima mia libreria , mancscritti. In un 
altro ordinario le manderò le liste de' me- 
desimi Poeti autichi Toscani e Provenzali, 
de’ quali si trovano l'opere nella libreria 
di S. Lorenzo , ed in quella dello Strozzi. 
Intanto ho dato l'ordine che sieno copiale 
quelle liste da’ testi manoscritti delle sud- 
dette librerie di S. Lorenzo , e Strozzi. 

Circa poi quello, che V. S. Illustris- 
sima desidera sapere da me , se io abbia 
notizia alcuna iutoruo a qual tempo sìa 
•tato trovato il costume di stampar le mo- 



nete con le parole nei taglio intorno ia« 
torno , e se veramente sia vero quello cbe 
ecrivono d’IaghiUerra » che tale iaveaziono 
sia steta trovata modernamente in quel 
Regno da nn tale Monsù Bloadò Inglese , 
Zecchiere di S. Maestà Britanuica, intor* 
no air anno 1660. ovvero i66a , o quivi 
intorno , le rispondo, dopo fatte multe e 
diligenti ricerctie, che ho riirovato qui , 
cbe questa inveuzione non è tanto moderna, 
quanto scrivono, e si vantano in Inghil- 
terra ; imj>erocchè in questa zecca di Fi- 
renze infin l’anno iSgS. furono stampato 
le Piastre Fiorentine , con le parole nel 
taglio intorno intorno , al tempo del Sere- 
nissimo Gran Duca ferdinando Primo <U 
questo nome , e Granduca Terzo di To- 
scana, essendo allora zecchieri di questa 
zecca , Pasquino Passerini e Lorenzo Chia- 
vacci ; ed in questa zecca vi si conservano 
ancora i rimasuglj di quei oonii ; ed io in 
questa mia ricerca gli ho vedali, e gli ho 
maneggiati , sicché posso dirlo a V. S. II- 
Justrissima con certezza infallibile. Delie 
Piastre coniale in quell’ anno t 5 gi con le 
lettere iuloruo intorno al taglio , e con la 
immagine del soprammentovato Granduca 
Ferdinando Primo, mi dicono, che ancor 
oggi se ne trovano, ma io, a dirla giusta* 
per ancora , non ne ho potute vedere ; se 
ce vedrò , ne darò avviso a V. S. illustris- 
sima , e di più se ne potrò aver qualche- 
duna , le prometto di farnele un regalo» 
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luatidandflgliela costì a Parigi ; ed un Albi- 
co mio f e Padrone autorevole mi ha prò» 
messo di usar diligenza per farmela avere, 
l'ìon ho altro da dirle in questo proposito: 
ee mi capiteranno altre notizie gliele far& 
sapere. Mi continui il suo affetto, e le fo 
divottsstma riverenza. 

Firenze 19. Luglio 1671* 


AL SIG. ALESSA?iDRO MARCHETTI. 

Resto con molte e molte obbligazioni 
per gli avvisi che V. $. Illustrissima si ò 
compiaciuta cosi cortesemente darmi ; io 
bé avea di già qualche sentore, ma cosi 
tiir oscuro , onde maggiore è Tobbligazio- 
oc. Il Sig. Don Ciccio (i) ha parlato per 
y . S. altamente e da vero uomo da bene 
« galantuomo e onorato, e che conosce il 
buono. Di più le do nuova, che esso Sig. 
'Don Ciccio è qui stato sentito con gusto 
dal Serenissimo Padrone , che gli hanno 
fatte particolari rimostranze di onore. Sup* 
plico V. S. Illustrissima dell' onore de' suoi 
comandi , e le bacio caramente le mani. 

Firenze 7. Gennajo 1672. 


(i) Don Ciccio éC Andrea AwocaOf 
Napoletano , di età Ja menzione il Redi 
nel Ditirambo. 
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• AL P. APROSIO VljSTIMIGLlA. 

Retto con infinite obbligazioni agli a- 
morevoli sentimenti che \.P. Revereudiss, 
ha avuti verso di die nella morte della 
Sig. mia Madre , e nella fiera malatfia di 
mio Fratello » che per mera grazia di Dio * 
è guarito. Si accrescono sempre verso di 
me le sue grazie , c sempre crescono le 
mie obbligazioni , ad io non servo mai V, 
P. Reverendiss. in cosa alcuna , e pure il 
mio desiderio v’ è ardentissimo , onde la 
supplico con tutto r affetto a porgermene 
le congiunture. 

In Bologna hanno stampato le Memo- 
rie deir Accademia de’ Signori Gelati > (*) 
e queste Memorie sono intorno alle Vite, 
e azioni de’ più conspicui loro Accademici 
e defunti , e viventi , con le loro liapres» 
Accademiche , e coi ritratti di alcuni. 
Hanno voluto far questo onore, ma io noa 
lo merito , ed è stata solamente loro mera 
cortesia. 

In Francia hanno ristampato di nuovo 


(i) Le Memorie delC Accademia dei 
Gelaci stampate furono in questo medesi- 
mo anno 1673. tra le quali si legge un 
bellissimo Elogio al Redi, 
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«n libro contro la mia Risposta aR* 0p« 
posizioni delle Vipere. Iddio gli perdoni. 
Io non risponderò più mai. La cosa con* 
siste in fatto, ed il mondo con facilità in- 
dicibile può accertarsi della verità . Iddio 
buono! Oh povera verità ! come la gente 
vuol mascherarla , ed imbrattarla per ca- 
gione di picche, e d’impegni! Io son lon- 
tano da questo modo di procedere, e tan- 
to feci quella risposta a quei Signori di 
Francia , inquanto dubitai , che dal mio 
tacere potesse il mondo credere , che io 
non facessi stima di quei Signori , e lo 
attribuisse a mia superbia : vizio , che 

mai non mi è entrato nell* animo, uè mai 
vi entrerà , se piace a Dio. 

Se questa prossima State avrò tempo 
di poter far copiare un mio ritratto, io 

g lielo manderò: intanto la supplico a man- 
armi dì nuovo la misura della grandez- 
za , avendo perduta quella, che V. P. Re- 
verendiss. mi mandò. . 

Il Sig. Lapi crede di mandarle -presto 
il mio libro di Esperienze naturali. Se egli 
indugierà punto punto, credo che potrò 
accompagnarlo con un altro , che presta 
comincerò a stampare ; ed è materia ap- 
partenente a* Pesci. Sempre V. P. Reveren- 
diss. avrà campo di compatir le mie de- 
b >lezze : se io sapessi far meglio , farei 
meglio. Questa lunga lettera servirà per 
V molte , che io trascuro di scriverle. Ma 

Redi. Opere, ì^oU V» 6 
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io confida nella sua gran bonVà', la quale 
compatisce sempre le mie trascuraggini , 
cagionate dal soverchio peso delle mie oc- 
cupauoni. Mi conservi il suo prezioso af- 
fetto; e le bacio le mani. 

fi'irenzs i6# aprile 1672. - 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. . 

Perchè quello , che dee airer la rispo- 
sta , è in procinto di partire , accuserò so- 
lamente a V. S. Illuslriss. la ricevuta del- 
la sua curiosissima lettera , e le renderò 
grazie infinite delle particolarità degli av- 
▼isi intorno all’Olivo, che ha fatto il grap- 
polo d’ uva , del che qui si erano sparse 
gran novelle. 

Del resto qui si vive con grandi in- 
certezze , e con buone speranze. Mille sa- 
luti al Sig. Dottor del Papa: ed a V. S. 
lliustriss. bacio caramente le mani. 

Firenze 14. Settembre 1672. 

> AL SIG. CARLO DATI. 

■* Rimando a V. S. Illuslriss. il Camde- 
no , e le rendo quelle grazie , che so , e 
posso maggiori ec. 

Circa lo inventore degli Occhiali da 
naso (i), qui appresso le scriverò le paro- 


(i) Veggasi la Lettera del nostro 
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le precjse della Cronaca manuscrilta del 
Convento di S. Caterina di Pisa. 

Frater Alexander de Spina Pisanus 
manibus suis quicquid voluisset operabatur 
ac charitate victus aliis communicabaù. 
hnde cum tempore ilio Quidam vitrea 
specilla , quae ocuìaria vulgus appellai , 
prirnus adinvenisset , pulchro sane , utili , 
ac novo invento , neminUfue vellet artem 
ipsam conficiendi communicare, hic bonus 
vir et artifex , illis visis , statirn nullo do- 
cente, didicit, et alios qui scire voluerunt 
docuit, Canebat modulate , scribebat eie- 
ganter,et descriptos libros quos minia ap- 
pellant ornabat. Nullam prorsus manua- 
tium artium ignoravit. 

L’ autore di questa suddetta Cronaca 
fu Fra Domenico da Peccioli Pisano , del- 
r Ordine di S. Domenico. 

II suddetto Frate Alessandro Spina 
mori Tanno i3i3. allo stile Pisano, e i3i2 
stile Romano. 

Questa Cronaca è scritta in un libro 
in foglio , ma piccolo di carta ordinaria 


tore intorno all' Invenzione degli Occhia- 
ti , indirizzata al Sig, Paolo Falconieri , 
ove si riporta un altro luogo simile di 
questa Cronaca. Del primo Inventore no 
parla Ferdinando del Migliore nella Firen- 
ze Illustrata a c. 431 . ecv 
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jna grossa , e di carattere assai buono per 
quei tempi. 

In margine di quella carta , nella 
quale Fra Domenico da Peccioli fa men- 
zione della morte di Frate Alessandro Spi- 
na t vi son dipinti un paro di occhiali; ma 
si conosce, che è fattura più moderna. 

Se V. S. Ilìustriss. desidera altre no- 
tizie intorno a ciò, mi favorisca di un 
sol verso, che la servirò con ogni pun- 
tualità. Si dia bel tempo in queste belle 
giornate ; e se non le tosse di scomodo , 
la supplico ad avvisarmi se ha alcuna no- 
tizia aeir orìgine , perchè le stelle di Ca- 
store, o di Polluce sieno in nostra lingua 
chiamate Sant* Ermo, o Sant* Elmo. Mi 
onori de’ suoi comandi , mentre con ogni 
più riverente affetto le bacio le mani. 

Firenze 8. Novembre 

AL MEDESIMO. 

In somma non si può osservare tut- 
te le cose , ancorché vi si usi ogni dili- 
genza. Nella Cronaca del convento di S. 
Aterina, da me accennata nell’ altre mie 
lettere a V. S. Illustrissima si fa una lunga 
menzione di ,Fra Giordano a car. i5. o 
comincia cosi : Frater lordanes. De hoc 
tiec dictamen ingenii nec nota liUerae 
poterle sine diminutione narrare quae de 
€Ìits memoria incredihilia , ei scripta a Pa^ 
tribus reperii et a Patribus rnagnae au- 
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étorìtatis audivi , qua ni forent nuDatenus 
scribere praesumjitisstm^ breviarium, maio^ 
rem partem Bibliae cum glosis ^ secundum 
St Thomae^ et m.** alia contprehensa 
memoria retinebat ; sanctae vitae ita ut 
miraculis ut beatus corruscaret. Cum in'» 
numerabili populo predicareb crux rubra 
in eius fronte cunctis videntibus^ et miran- 

tibus impressa • . . . . Librum sen» 

tentiar. theologicum legit eleganter floren- 
tiae in studio generali ^ dein ibidem tri» 
bus annis lector principalis existens ut 
stella candida corruscavil , definitor et ea 
proviti, praedicator generalis et lector Pi» 

sìs et alibi fuit sermonum divi» 

nissimus seminatore adhuc qui recollecti 
reperiuntur ad astra suhstollunt , sicut ,n. 
olim quando dominus pluit manna de eoe- 
lo , sic florentiae et Pisis , et omnibus ubi 
eius verbo resonabant colligebantur serva» - 
bantur vulgariter scribebantur etc. . . . etc, 
Disciplinatos in Pisis primum invenìX^ quor. 
initium fuit Bon. et societas salvatoris per 
eum inventa fuit prima in civitate Pisana 

etc . . . Vocatus per obedientiam 

a fratte Amico de Placentia nostri Ordì» 
nis tunc magistro vt irei Parìsios ad le» 
gendam et deberet magistralibus infulis in» 
signiri in Placentia , inter manus dicti 
Magistri, et aìior, probor. cum stimma 
devotione emisit spiritum , choris dpìicis 
sociandus ubi gaudet aevo peremni. ruius 
corpus per cives Pisanos Pitas adduetum 



86 

innumeris popuìis sociatum clamantìbus et 
fitnùbus ac suspirantibus fuit in Ecclesia 
S. CaCarìnae in manseolo collocatnm^ quod 
et nano sub sepulcro marmoreo Archiepi- 
scopi Simonis monstrat. ad quod eius ìa- 
pideum repostìcuìum vidi ego multas cereas 
pendentes ymagines positas ab iis qui gra- 
tias a domino eius oratione et meriti» 
acceperunt, quos talli apportai t in p'Zitie 
tumuli Archiepiscopi supradicti. F'ixit irt 
Ordine hic Pater Annis XXXI. cuius /<?- 
ìicissimus transitus fuit MCCCXI. de men^ 
se Augusti infra octavas Sanctae Maria» 
Matris Deiy et Virginis gloriosae cuius 
ofjìcium in dormitorio etc. etc, eie. 

Queste sono le notizie , che ci dà la 
Cronaca del Convento di S. Caterina , del* 
la Persona di Fra Giordano. Dalle quali 
(>i può raccogliere, che egli non fu Gene* 
rale del suo Ordine. 

• A c. 17 . ai si fa menzione di ua 
fr. lohnnnes de Rivo alto V^allis hera« 
eonsanguineus firatris lordanis morì nel 
i3i8. 

Ho scritto in fretta, perchè tra una 
m ezz’ ora si parte alla volta di Livorno di 
dove attenderò l’onore de' comandi di V. 
S. Illustrissima alla quale faccio umiliss.i* 
ma riverenza. 

Pisa 5 Marzo iSyd. stil. FI, 
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AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 

Parigi. 

Dal Piego del Sereonsiaio Signor Car- 
dinal de* Medici, anzi dalla mano stessa 
di S. A. Reverendissima ricevo la lettera 
di V. $. Illustrissima tutta piena di que» 
rele contro di me , a cagione ^ che io con 
continuo a mandarle de’ miei Sonetti. Ve- 
ramente io confesso ingennamente , che 
ho trascurato alcuni Ordioarj di scriverle, 
ma , caro Sig. Menagio mio Signore, di que- 
sta mia trascuranza uè sono stale cagione 
le mie soverchie occupazioni , come uelle 
sue lettere , che le scriverà , le farà te- 
stimonianza il medesimo Sig. Cardinale 
de’ Medici , al qnale mi rendo certo, che 
y. S. Illustrissima darà pienezza di fede. 
Ma non più di ciò , mentre comincio di 
nuovo ad obbedirla , e qui ai solilo le 
mando scritti per far minor piego che 
sia possibile, due de’ suddetti' miei Sonet- 
lucci., (i) 


(i) Questo sonetto fu mandato dal 
Pedi V anno i683 a Carlo M. Maggia > 
come si vede in una Lettera al medesimo. 
Questo istesso fu poi pubblicato pUs volte 
tra gli altri , che è il Xy. 


»8 


I. 

Donne gentili ^ devote àt Amere ^ 

Che per la vìa della Pietà passate , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate , 
Se v'è dolor che agguagli il mio dolore» 
Della mia Donna rìsedea nel core , 

Come in trono di gloria^ alta onestate , 
Nelle membra leggiadre ogni beliate , 
E ne* begli occhi angelico splendore^ 
Santi costumi , e per virtù baldanza , 

' Baldanza umile ^ ed innocenza accorta^ 
E fuor che in bene oprar, nulla fidanza^ 
Candida fé, che a ben amar conforta, 
Avea nel seno , e nella fe costanza ^ 
Donne gentili , questa Donna è mortai, 

II. 

Per liberarmi da quel rio veleno , (i) 
Veleno a tempo, che mi diede Amore, 
D* antidoti possenti armo il mio cara, 
E ne guemisco esternamente il seno: 

D' alta speranza » e di fiducia pieno;. 
Rammento alt Alma il prisco suo va- 
lore , 

Ed ella , accesa del nativo ardore , 
Tenta dt imporre a si gran male il frenai 


' . (i) Il Sonetto appresso è il XII» trm 
gfi stampati. 
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Chiama in ajuto sue potenze ^ e fanne 
Quanto far mai si può tutte con Lei 
Per riparare al già vicino danno’. 

Ma che prò! sé i miei servi , i sensi miei^ 
Subornati da Amore , ogni or mi dan- 
no 

Nuovo velenól e del mio mal son reiì 

t 

Legga y. S. Illustrissima questi due. 
Saranno peggiori quegli, che le manderò 

a uest’ altro Ordinario ; e quest’ altro Or- 
inario le risponderò a lungo , circa i nuo- 
vi quesiti , che mi fa per le cose delle 
sue Origini della Lingua Italiaua. Spero, 
che potrò soddisfarla pienamente. Li Sigg. 
Carlo Dati , ed il Sig. Marchese Vincenzio 
Capponi la salutano cordialmente , ed 
io resto qual sarò sempre. 

Firenze 29. Giugno 1674* 

AL MEDESIMO. 

Le osservazioni, e considerazioni da 
me fatte , in esecuzione de’ suoi coman- 
damenti , intorno a’ suoi nuovi quesiti , 
delle cose delle sue Origini della Lingua 
Italiana, (i) mi son riuscite piò copiose. 


(i) Veggansi V Etimologie della Lin- 
gua Italiana del Menalo ove egli con- 
fessa di aver avuto dal Redi il migliare t 
ohe sia in rjuel Trattate, 
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che io noti credeva; • onde Io mando nei 
qui annessi fogli dipersè. Non so se avrò 
incontralo il gusto di V. vS. Liiustrmima. 
Accetti il buon animo. Sarò forse stato 
troppo severo ; ma in queste cose è mi- 
gliore la soverchia severità , che la sover- 
chia compiacenea. Ma che! di quello, che 
non le "piace , non ne faccia conto veru- 
no , e di più se si vuol vendicare , si ven- 
dichi intorno a* due miei Sonetti , che qui 
eon la solita obbedienza le trasmetto. 

I. 

Questa sì bella nobil Donna , e degna > (i) 
Che sempre ho nella mente ^ e nei 
pensiero^ 

il/i guida il core in. ogni mio sentiero, 
E il destro calle di Virtù rrC insegna-, 
E ,se giammai fervida brama indegna 
Pur mi lusinga a traviar dal vero 
Cammin dt onore , Ella con alto 
impero , 

Meco non già , ma col mio fral si 
sdegna : 

^nzi ver me pietosa , a se mi appella , 
Ed in atto gentil m’ addita in Cielo 
. Quello , donde scendemmo , ardente 
stella ; 


(i) Questo Sonetto è il Vii. tra , gli 
Stampati , ed ha alcuna mutazione nel 4* 
Dorso , e nel 7 . 
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Ziossit y mi dice , ricondurti anelo , 

E lassù mi godrai tanto più bella , 
Quanto più scarca del mortai mio velo 


Lunga è V arte éT Amor ; hi nita è hre^^ 
ve ; (i) 

Perigliosa la prova', aspro il cimento-. 

Difficile il giudizio ; e più del vento 

Precipitosa t occasione , e lieve. 

Siede in la Scuola il fiero Mastro , e 
greve 

Flagello impugna al crudo ufizio inten~ 
to ; 

JNon per via del piacer , ma del tor^ 
mento , 

Ogni discepol suo vuol , che si allevo ; 

Mesce i premj- al gastigo , e sempre 
amari 

I Premi sono , e tra le pene bìvaltì . , 

E tra gli stenti , e sempre scarsi, e ta» 
ri : 

£ pur fiorita è P empia Scuola , e molti 

Già vi son vecchi', e pur non v'it chi 
impari ! 

Anzi imparano tutti ad esser stolti. 


(i) Questo è il 11. degli stampati, e 
si legge ivi con alcune pìccole varie le- 
sioni nel 3. e nell' ultimo verso. 



9 * 


Totorn* al V'-cabolario della Crnsea 
si lavora giornalmente ; ma il lavoro vuol 
esser lungo , e poi lungo. Il Sig. Dàti lavo* 
ra giorno e notte con premura ansiosa, 
«d io non mi sto con le mani a cintola ; 
ma il Sig. Marchese Capponi lavora più di 
tutti intorno all* Opera, purché gli sia som- 
ministrato la materia pel lavoro. Il Sig. 
Cardinal de* Medici c il più ardente , e 
quello che importa , somministra il da- 
naro per r occorrenze della Opera. 

Io ho questa, settimana ricevuto di 
Leone una balletta di libri , e vi ho tro- 
vati due esemplari delle sue Amoenitates 
Juris. Ne ho promesso uno al Sig. PHncia- 
tichi , che è molto tempo , che lo dès|de* 
rava. 

Spero di poter mandare a V. S. II- 
lustriss. il Manuscritlo delie Novelle del 
Pecorone , che tante volte mi ha chiesto. 
Ne ho trovato uno assai hen tenuto , e di 
ottimo carattere in caria pecora. 11 mio 
antico è in carta grossa ordinaria. Sarà 
accompagnato con gli altri libri Toscani 
stampati in Firenze , che V. S. desidera • 
e verranno tutti nella balla, che manda 
costi a Parigi il Sig. Cardinal JLeopoldo 
de* Medici. Resto sempre. 

Firenze io. Luglio 1674. 
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A N. N. (i) 

Tra gli antichi M. scritti della mia 
Libreria , ho trovato un grosso Volume 
deli’ Opere di Maestro Domenico di Mae* 
atro Bandino d’ Arezzo , (2) e contiene 
una gran parte della Storia naturale, e se 
fosse quello , cbe ò desiderato da S. Santi- 
tà, e che manca tra quelli, che di Perù» 
già le sono stati donati , io mi stimerei 
fortunatissimo di poterlo offrire a S. Bea- 
titudine, conforme supplico V. S. lllustriss. 
a farlo in mio nome. 

Chi poi si fosse questo Maestro Do- 
menico , IO non ne ho altra cognizione , 
se non , che fu Lettore in Bologna , e fio- 
rì a* tempi del Petrarca ma per averne 
maggior notizia, ho scritto questa sera ia 
Arezzo , e spero che di qua me ne sarà 
trasmesso per lo meno qualche barlume 
più chiaro. 

Con questa occasione, già che in og- 


(i) Non si é potuto trovare a chi 
fosse scritta questa lettera, ed in ohe 
anno. 

(3) Di una delle Operette del Mae- 
ttro Domenico si fa menzione nelló An- 
notazioni dei DUiran^e, 
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fii si vanno rintracciando i aascimenti , e 
fa natura de’ bacherozzoli alati , sopra di 
che sorbe le ne sono state inviate più lettere , 
voglio prendermi i' ardire di dar parte a 
V. S. Illusirissioia d’ un caso avvenutomi 
la prossima passata State, lo stava facendo 
alcune esperienze intorno a quelle cose , 
che messe in bocca delle Vipere, facilmen- 
te, ed in breve spazio di tempo le am- 
mazzano; ed avendone un giorno fatte 
morire dimoile, ne riposi una in' una »:a- 
tola benissimo serrata, e senza fori di sor» 
le alcnna , acciò più presto si corrompes- 
se. In capo a pochi giorni trovai , che ne 
erano nati intorno a ottanta bachi , i qua» 
li stavan pascendosi di quelle carni. Per 
vederne la fine, continuai per dodici gior» 
ni a somministrar loro nuovo alimento di 
carni viperine sminuzzate , e battute, on» 
de que’ bachi andarono crescendo in ma- 
niera, che ciascheduno di quelli pesava 
sei, e sette grani , con figura e colore noa 
gran fatto dissimile da’comuni vermi da se» 
ta , ma però più lucidi , o trasparenti , a 
segno tale , che dal di fuora veder si po- 
teva dentro a' loro corpi il moto degl’ in- 
testini i é dellé allré viscere. 

Passati i dodici giorni .abbandonarono 
il mangiare, e raggrinzatisi a poco a poco 
in se medesimi , ed indurita l’esterna spo- 
glia , diventarono per appunto come den- 
tro al' bozzolo stanno r bachi da seta , . ed 
erano di colore dorato.» ohe a poco a po- 
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co diventò bigio oscuro, e di bigio si fece 
nero» Quindi dopo alcuni giorni rinascendo, 
e bucando il guscio , scapparonu fuoraL 
con grand* al'; in figura di grossi, mosconi 
il che mi ridusse a memoria, che da tut* 
ti que* bruchi , che negli orti rodono la 
verdura , quasi fossero tanl* uova sema» 
venti , ne nascono farfalle, grilli, ed al- 
tri bachi alati. Ma non fia di meraviglia , 
che ciò avvenga in questi imperfettissimi 
animali, se anco negli uomini avviene, 
onde il divino Poeta nel X. del Purg. 

i 

Non v' accorgete voi , che no' siam 
vermi , 

Noli a /ormar V angelica farfalla ? . 

Ho forse portato soverchio tedio a V. 
S. Illustriss. sì che tacendomi le faccio 
profondissima reverenza , e la supplico 
della continuazione de’ suoi comandi.j 


AL SIG. CARLO DATI. 

Rimando a V. S. Illustriss. le sue Os^ 
nervazioni , e Giunte intorno alla voce 
Cuore, per servizio del Vocabolario. Vera- 
mente elle sono bellissime , e copiosissime, 
ed io r ho dette con semma soddisfazione ,’ 
e me ne rallegro con V. S. Illustriss. 0 
eoi nostro Yoca^krio, dhe oon questa e 



simili 6ioat« dircrrii molte riete, e copiose. 
Ho obbedito a quello, che mi ha comandato, 
onde nell’ annesso foglio ho notate alcune 
cose , che potrebbou forse emendarsi nel- 
la medesima voce Cuore , e vi ho aggiun- 
to alcune poche coserelle: ma è stato man- 
dar r acqua al Mare. Le vegga V. S. li- 
Instriss. e le consideri , e se non le pajo- 
no a proposito , le stracci , perchè gliele 
mando qui unite con le sue, che pur qui 
le rimando. Ho caro , che ella abbia buo- 
ne nuove di Francia, delio Ottimo incam- 
miuameolo del suo negozio. 

Oggi ho ricevuto lettere del Sig. Nic- 
colò Eiosio , e del Sig. Alessandro Moro , 
c perchè 1’ une e l’ altre son piene di no- 
vità letterarie , gliele mando qui incluse. 
Mi favorisca, lette che le avrà, di riman- 
darmele , acciocché quest’ altra settimana 
io possa rispondere. 

Se mi potesse far favore delle Poesie 
di Giusto Conti , potrebbe consegnarle al- 
lo apportatore di questa lettera, che gliele 
rimanderò fra due , o tre giorni- Il Sig. 
Antonio Malatesti fu qui da me jersera : 
spero di certo , che abbia a restar conso- 
lato ; e r ultima volta , che ne parlai al 
Sig. Principe Leopoldo , mi parve di far 
buon colpo: ne riparlerò di nuovo, e cre- 
do , che V. S. Illustriss. abbia una volta a. 
conoscere, quanto mi sieno a cuore le 
sue raccomaudazioni , e quanta stima io 
faccia della virtù del Sig. Antonio. Addio, 
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Sìg« Carlo ; mi contioui il suo affetto, co- 
rno Gordìalmente la supplico. , 

Di Casa (i) 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

L* ingegno creatore «li Y. S. lllustriss. 
produce sempre nuovi e nobilissimi par- 
ti. lo me ne rallegro seco , ma me ne ral- 
legro con quella sincera cordialità, con la 
quale ho sempre amato e riverito la sua 
persona e le sue grandissime Virtù. Le 
rendo umilissime grazie dell’ onore , che 
ella me ne ha fatto , e della memoria , 
che conserva di me. 

Lodo il suo pensiero, anzi sommamen- 
te r esorto a dare alla Stampa le sue Let- 
tere Filosofiche , e Geometriche. Saranno 
applaudite di certo. Del resto , dell* ono- 
re (2) che V. S. lllustriss. vuol farmi, io 
ne ricevo contentezza estrema nel mio cuo- 
re , che sa molto bene conoscere il pregio 
dell* Opere sue , che saranno sempre im- 
mortali. 

Ho veduta la seconda Lettera dell*Ec- 


(1) Carica il tempo della data. 

(2) Parla forse del libro della natu- 
ra delle Cornice f che dal Sig. Marchetti 
gli Ju dedicato. 

Sedi, Opere. Voi. V. 


7 
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cttllontissimo Slg, Dottor Giuseppe del Pa- 
pa. Ella è galautiiìsiaia , e piena d* iugei 
gno e dì dotlriua. Si stamperà presto. 
JMi favorisca di dire ad esso ìiig. Giusep- 
pe, che io ho in mano danari a biscia per 
suo conio per libri esitati , e che sjiero , 
che si abbia a farne presto presto la se- 
conda tdi>ioue. Gli dica di più, che l’Eo- 
cellentissimo Sig. l’riucìpe Doria intendca- 
tissimo delle materie Filosolìche , mi ha 
scritto una lunga lettera, tutta piena del- 
le lodi di esso Sie. Dott. Giuseppe, e gii 
ha posto un grand’amore, ed ha .per lui 
una grande stima. Io , che non son buono 
a nulla, procuio per lo meno, cbe il no- 
ni e de’ miei anici si diffonda per lutto. 
"V. S Illustrùsiraa mi conservi il suo af- 
fetto, ,e mi onori de’ suoi comandi j e lo 
bacio cordialmente le mani. 

Firenze ztì. Maggio i6y5. 

l . i 

A N- N. (i) 

Mi comanda V. S. lllustriss. che io 
le rappresenti in iscritto, quali sieno quei 
molivi ( 2 ) , che non mi fanno di ‘buona 


( 1 ) Manca L' indirizzo. 

( 2 ) Motivi perchè non debba usarsi 
T Antimonio vomitatorio in una Gentil^ 
dolina^ ec. 


voglia cond«scem1ere a lodare Fuso dei. 
r AotimoDio, proposto da un valentissimo* 
e doHissimu Medico, per liberare com’egli 
dice , e preservare l' Illustrissima Sig. 
Marchesa sua consorte da quegli ostinatis- 
simi dolori di vcptre, che ogni tanto tem- 
po 1* infestano. Io obbedirò qui appresso 
ai suoi riveriiissimi comandamenti , e per 
meglio potere obbedirla , fa di mestiere* 
cbe io rammemori prima alcune cose ne> 
cessarle a sapersi , tralasciando per. brevità 
quelle minuzie *tcbe sono meno necessarie. 

Ricordo dunque a S. illustrissima 
cbe la Sig. Marchesa si trova nell’ età 
sua del trentacinquesimo anno , dotata' di 
un temperamento caldo , inclinante qual- 
che poco al melanconico, di carnagions 
piuttosto brunetta » che no, di capelU 
neri , di alta statura , di spiriti viraci e 
brillanti. Questa Signora ha partoriti molti 
figliuoli felicemente , tra’ quali vi è stato 
qualche aborto * e sempre nel tempo del 
partorire ha purgato notabile e grandissi- 
ma quantità di sieri. 1 due ultimi figli 
cbe fece, nacquero tinti, di uu colore cosi 
giallo e durabile , cbe si sarebbe detto * 
che fossero illerlci. Sodo già òtto anni , 
che non è più ingravidata , e da quel 
tempo la Signora , non solamente ha cu- 
miuciato a non godere la solita sua buona 
sanità, ed è un poco smagrita, ma di .più 
da tre anni in qua , di- quando in quan- 
do è Hata sorpresa da alcuni crudelissimi 
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dolori nel TCnlre inferiore. Questi doJoii 
vengon sempre costantemente , o avanti 
alle solite purghe mestruali , o nel tempo, 
che elle iluiscono , o poco dopo , che elle 
han terminato di fluire , e fluiscono eoa 
ordine ogni mese , e per lo più anticipa- 
no , ma sempre sono scarse e diminuite , 
e di colore talvolta fosco, talvolta' un poco 
dilavato , ma per lo più di colore rubi- 
condo e acceso; I dolori però non vengo- 
no ad ogni tornata delle purghe mestrua- 
li , ma per li tempi addieti o talvolta han- 
no indugiato tre mesi , e talvolta fino ia 
sei , e (la qualche tempo in qua hanno 
pigliato un periodo stabile di fare il loro 
uisuUu ogni due mesi ; e quaudo i dolori 
TOglion lare questo loro insulto, la Signo- 
ra se ne accorge evidentìssimamente alcu- 
ni giorni prima, imperocché il solito color 
naturale delle carni se le cangia un poco 
in giallo , e comincia a sentire una certa 
nojc'sissima agitazione ed inquietudine in- 
terna , congiunta con dolore di testa , con 
vigilie pertinacissime, con sete, e con ama- 
rezza di bocca , e con gravezza per tutta 
la persona. Compariscono finalmente i do- 
lori atrocissimi , ed occupano la regione 
deir utero, con peso, e gonfiezza; talvolta 
si distendono od mezzo del ventre inferiore, 
occupano ancora le parti superiori di esso 
-ventre inferiure , e io cingono verso io 
stomaco come una cintura ; quindi nelle 
parti del torace .sono accompagnati <da 
angustia, da dilficolià di respiro^ da ua 
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princìpio nón continaalo di tosse , da aa< 
•ietà , soffocazione , e tremore di cuore , 
da frequenza , velocità » inegualità di pol- 
so cosi stravagante, che sì direbbe, che la 
Signora febbricitasse, se quel polso conti* 
nuasse io quelle stravaganze, e non ritor- 
nasse improvvisamente nello stato natura- 
le : e tanto più si accrescerebbe il sospeb» 
to della febbre , quanto che alle volte la 
Signora è assalita da certi rigori e tremori 
frigorifici per tutta la persona , e partico- 
larmente nelle parti estreme inferiori , le 
quali per lo più rimangono fresche, ancor- 
ché poi il calore si dilati con veemenza 
•He parti superiori , ed in particolare nel- 
la testa, nella quale sì risveglia un dolore 
eccessivo , che sì comunica ancora al col- 
lo, ed a tutto il genere nervoso, con sete» 
eon amarezza di bocca perpetua, e eoa qual- 
che stimolo al vomito, il qual vomito noti 
succede mtn nè spontaneo, nè meno pro- 
curato , ancorché per procurarlo si sia mol- 
te volte riempito lo stomaco con modestar 
e con eccessiva quantità di vomitatorj li- 
quidi , e si sieuò fatti tutti gli sforzi e 
tutte le diligenze, perchè ritornassero fuo- 
ri per bocca , ma non fu mai possìbile , 
che ne volesse ritornar nemmeno, una goc- 
ciola. Solamente due volte si è veduto il 
Vomito , nell’ ultima delle quali la Signora 
«vea nello stomaco un piacevole solutivo , 
ed otto libbre di siero di capra depurato. 

Gli escrementi , «he nel tempo dei 



dolori si veggono uscire per ■via de’ serri- 
ziali e de’medicameoli leoienli , sono serp- 
pre stati biliosissimii , talvolta sinceri, tal- 
Tolla mescolati con qualche materia pitui- 
tosa , e talvolta di color foschi , e talvolta 
ancora d’un color verde pienissimo , come 
è succeduto nell’ ultimo insulto de’ dolori , 
nel qual tempo la Signora ha avuto una 
grande diarrea di bile porracea simile al 
verderame , la quale era cosi mordicaute , 
■“C corrosiva , che non solamente cagionava 
calore e dolore nell’ estremità deirinlestino 
retto , ma altresì vi cagionava qualche 
piccola escoriazione , con jetlurala da qual- 
che poco di sangue, che si scorgeva trami» 
sebiato tra quel verde della bile. 

lo sono stato di parere , come V. . S. 
lllustriss. potè sentirmi più diffusamente 
in voce , che tulli questi travagli d®h» 
Illuslriss. Sig. Marchesa abbiano origine 
da uno sconvolgimento , e da uno scon- 
certo , e da un impelo convulsivo violen- 
tissimo degli spirili , e di quelle minime 
nobilissime particelle , che compongono il 
•angue ed il sugo nerveo , e che quello 
•couvolgimenlo sia risveglialo da quella 
fermentazione, che ogni mese una volta sì 
•uol fare nelle Donne giovani , non sola- 
mente ne’ vasi tanguigoi del loro utero , 
ma ancora in tutta quanta la massa del 
loro sangue , per cagione della sovrabbon- 
danza de’ corpicelli acidi, e salsuggiuosi, e 
«mari «c. 
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' Supposto <jT3csto per veto , bisogoà 
considerare adesso , se nel nòstro caso 
convengano , e sieno per essere opportuni 
i vomilatorj antimoniali pigliati per bocca 
e mandati nello stomaco. Per venirne in 
chiaro convien prima determinare cornea 
o in qual maniera nello stomaco operi il 
momento , e l’energia dell’ Anlimdniò , o 
di altri simili vomitatorj. Non parmi che 
si possa negare; egli è cosa certa ed espe- 
rimeutata , che l’Autimonio è un medica* 
mento da noverarsi nel catalogo de’ medi- 
camenti più gagliardi e più irritativi , c 
sebbene la sua forza può modificarsi eoa 
la diversità delle preparazioni , nulladime* 
no ei conserva sempre il naturale suo im- 
peto. Eli’ è parimente cosa certa , che una 
stessa preparazione dell’ antimonio non fk 
in. tutti i corpi ugualmente la stessa ope"- 
razione, ma diversifica secondo le disposi- 
zioni ■ o naturali , o avventizie , ed ia 
questa parte da chi pratica l’ antimonio si 
veggono stravaganze. ' 

Inghiottito il medicamento antimonia- 
le, si mescola co’ sughi del nostro stoma- 
co .e gl’ impregna della sua virtù : quindi 
questi sughi sou imbevuti dalla crosta ' di 
velluto , o lanuginosa ; da questa son co- 
municati alla tunica nervea,onde gli spiriti 
abitatori delle di lei fibre nervose , come 
quegli , che son di natura elàstica , si 
mettono in moto, ed in impeto di tnrgen- 
T,* dal che irritate e molestate le diveiise 
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fibre -carnose della tunica muscalare « es«c‘ 
cominciano a patire qualche leggiera con- 
trazione « quindi appoco appoco i loro 
spiriti fieramente irritati, e quasi fatti fu* 
ribondi^ necessitano quelle particolari fibre 
destinate a far le contrazioni all’ insù , le 
necessitano , dico , a cacciar fuor dello 
stomaco , per la via dell’ esofago quella 
molesta tintura antimoniale , che era 
•tata imbevuta dalle fibre nervee, on- 
de per un poco cessa il vomito ; ma per- 
4:hè dalla crosta villosa inzuppata di me- 
.dicamento, si somministra a quelle fibre 
nervee nuova tintura , quindi’ è che di 
nuovo toma il vomito , e questa opera- 
zione dura per lo più fino a tanto che' 
tatto il medicamento non sia uscito fuora 
per bocca. Ho detto per lo più ; perchè 
suol avvenire , che alcune volte ancorché 
si sia vomitato tutta la tintura dell’ anti- 
monio, e sìa svanito ogni imbrattamento • 
ed ogni impressione ^atta nelle tuniche 
dello stomaco , contuttoció gli spiriti di 
soverchio irritati , e messi in furore , dif- 
ficilmente si ripongono in calma, in quel- 
la guisa appunto, che il mare agitato lun- 
gamente da tempesta di venti , al ^ cessare 
di essi vénti non subito si abbonaccia ; 
onde gli sforzi del vomito van continuan- 
do e persistendo, anzi sovente si rendono 
^ più gagliardi e più violenti , perchè le 
, fibre carnose contraendosi tirano a se 
violentemente 1* antro' del piloro , ed il 
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J iloro stesflo j e quasi lo arrovescian ia 
entro , laonde copia notabile di bile 
sincera tnordacissima e di sago pancrea- 
tico si diffonde, nello stomaco ; quindi di 
nuovo tornano gli stimoli del vomito , ed 
il vomito stesso ; e quindi avviene ancora, 
«be le ramilìcaziooi dell’ arteria celiaca , le 
quali metton capo nella tunica nervea 
dello stomaco , sotto la crosta di velluto , 
irritale e spremute, scaricano in esso 
stomaco divèrsi umori eterogenei, e 6naU 
menle cootinuando gli stimoli vomitivi , 
vi scaricano anco del sangue. 

Supposto tutte queste cose per vere , 
dico , che è regola ricevuta generalmente 
da’ più antiobi e da’ più moderni Medici , 
che le evacuazioni si debbono " procurare 
per quelle vie , per le quali la natura 
mostra di aver inclinazione , e si debbono 
schivare quelle strade alle quali ella mo- 
stra repuguanza. Or se la natura mostri 
repugnanza al vomito nella Sig. Marchesa, 
parmi die sia cosa ben chiara, per quan* 
to ho scritto dì sopra. Ma sia com’ esser 
si voglia , sarli forse detto , che 1’ energia 
dell’ antimobio saprà molto bene scaponire 
la ' natura. Non saprei negarlo ; ma con 
quali sforzi lo farà ? con quali violenze ? 
con quale acerbità di accidenti furiosi 
Può darsi facilmeute il caso , che pigliato 
r antimonio, e nou incliuando la natura 
al vomito , può , .dico , facilissimamento 
darsi il casa ^ che i’ aatimouio per oeces* 
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$itik dimori più lungamente nello slomam, 
onde il di lui contagio s’ inapianti più 
ailameiile nella crosta di veliuto , e nella 
tunica nervosa , e quindi si comunichi al> 
la tunica carnosa. Or se per disgraiia 
accade, che il momento, e Teuergia delle 
fibre della tunica nervosa , sia maggiore 
del momento , e dell’ energia delle fibre 
della tunica carnosa, che ne può avvenire? 
Ne può avvenire , che le fibre della tuni- 
ca nervosa , rigonfiate , distese , e inturgi- 
dite , renda» dilatato lo stomaco , >e lo 
rendan come convulso, ed egli non possa 
totalmente cedere alle contrazioni reiterate 
delle fibre della tunica carnosa , e per 
conseguenza non ne possa succedere il vo- 
mito ; e Tion succedendo il vomito, lo sto- 
maco tanto più resti tormentato dal con- 
tagio antimoniale ; ed io questa battaglia , 
ed'in questi sforzi tormentosi sempre con- 
corrano ad esso nuovi escrementi, i quali 
escrementi essendo di natura mordente , e 
quasi corrosiva, congiunti con ragllazioue, 
e -con le scosse delle parti, possono ragio- 
nare escoriazione, ed infiammazioue in es- 
so stomaco , e nelle parti annesse , il che 
può essere di sommo pregiudizio alla vita 
e di più questi stessi escrementi non aven- 
do r esito libero dallo stomaco , spinti dal- 
r attività antimoniale , possono in parte 
rientrar nelle vene, che metton capo ia 
esso stomaco , e così guastare , e sconvol- 
gere * il tuouo , e la simetria dei sapgue » 
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« prosarvi que»!! aTTenimenli , cb« .per 
necessità uè debbon seguire. Può anch' es« 
aere di sommo pregiudizio alia vita , se 
negli sforzi inutili del vomito , e nel vo- 
mito istesso gli spirili irritati, insieme col 
sangue facciano impeto nel torace , e nei 
polmoni, e quivi dilatino, aprano, o rom- 
pano qualche vena , o qualche arteria : il 
che non sarebbe gran fatto, perché veg- 
giamo ogni giorno per pratica , che quel- 
le donne, le quali hanno le loro purghe 
mestruali scarse , sogliono con ogni facilità 
essere molestate dagli sputi del sangue ; e 
noi di tal cosa dobbiamo temere nella Sig. 
Alarchesa , sì perchè gli sforzi del vomito 
credibilmente dovrebbou in lei esser gran- 
di , si anco perchè ella ha scarsità delle 
sue purghe mestruali , si anco in riguar- 
do di quel principio di tosse non continua- 
ta , la quale comparisce nel tempo de’ do- 
lori , si anco perchè ella ha il torace , e 
le parti in esso contenute caldissime , e 
bollenti ; nel qual caso e coi bollore , e 
con la fervenza vi si può anco essere in- 
trodotto debolezza dal periodico travaglio , 
continuato lo spazio di Ire anni, nel qual 
caso avrei molto per sospetti i vomitatorj, 
osservando che i Medici antichi.,' secondati 
dai moderni, camminavano con tante e con 
tante cautele nel prescrivere i loro vomitato- 
rj, che pure in riguardo dell’ Antimonio era- 
no piacevolissimi, che gli proibì van infin nel- 
la persone di alia statura, come per appunto è 
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)a Sij?. Mar«be«a, c gl! proìbl'fano di Aataii* 
no, d’Iaverno,e di Primavera; e ae'tempi op* 
poiluQi avanti cbe gli prescrivessero, volevaa 
prima , che si facessero delle prive, per ve- 
dere, se qu^l tale era facile al vomito, e 
ae non era facile, se ne astenevano : e 

E erciò Galeno pr. de toc. off. cap. 4. eb- 
e a dire , coffere eum , qui vomere non 
potest , ahiurdum est ; e lo stesso Galeno 
proibì i vomitatorj in coloro , ì quali han* 
no lo stomaco debole e fiacco ; e pur 
tutto giorno sento dire , e ridire , e re- 
plicare , cbe i mèli della Sig. Marchesa , 
hanno origine dalla debolezza del suo sto- 
maco , e delle sue viscere , e di qui sento 
cavarne una conseguenza : adunque alla 
Sig. Marchesa convien dare l' Antimonio. 
Io direi al contrario. La Signora Marche- 
sa ha lo stomaco , e le viscere deboli ; a- 
dunque non convien dar 1 ’ Aulimooio : e 
ciò nou tanto per T autorità di Galeno , 
quanto per quello snervamento , e relas- 
«azione, che suol ioirodupre I' Antimonio 
nello stomaco , e nelle viscere. Laon- 
de il dottissimo Tommaso Willisgrao Fi- 
losofo , gran Medico , e grande -Anatomi- 
co del nostro secolo, ri ha insegnato, che 
Pharmacia vomitoria haud indiscnmmatirn 
ec. il sapientissimo Ipocrate nella Sect. 4. 
degli Aforismi af. 7. dette la legge con chia- 
re parqle, che non si debhon mai dare t 
tomitaiorj a coloro , cbe difficilmente vo- 
mitano. 
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Mi « polrfLbe forse dire, cbe ià Po- 
lonia , ili Germania » in Olanda, in lojjhil- 
terra, ed in tulli i Pacai Setteatriouali , 
è frequentissimo 1’ uso dell’ Antimonio. Io 
non voglio ora negarlo: diro solamente » 
che gli stomachi , i sangui , e gli spiriti 
degli uomini di quei paesi sou molto dii* 
ferenti dagli stomachi , da sangui , e dagli 
spirili degli Italiani. E se mi si replicasse, 
che r Antimonio si adopera anco frequeu- 
temente in Francia , dove gli uomini lutU 
sono di spiriti vivaci , brillanti , svegliaiis- 
simi , ed attivissimi ; risponderei , cUe in 
Francia sono assuefatti naturalmente a nu- 
trirsi con mano più larga', di quella com- 
poiti e r aria , e la consueta parsimonia 
Italiana: VoraciLas i>x Graecit gula est 
( diceva Sulpizio Severo y in Gallis na^- 
ra. Ma si usi pure TAnlimonio in Francia, 
in Inghilterra , in Olanda , io Germania , 
che cosa certa è , che i Medici di quei 
Regni lo danno sempre a quei suggelli , 
che sono abili a pigliarlo , ed in quei ma- 
li , ne* quali convjeue , e lo negano a quei 
soggetti , che non sono abili a pigliarlo , 
«d a quelle malattie, nelle quali non con- 
viene. 

• A tutti questi molivi io ne aggiugne- 
rò due altri, il primo de* quali si è, che' 
non so , se convenga con sicurezza purgar 
per le parli superiori quelle donne, che 
hanuo scarsezza de* lor fiori mestruali. Il 
Secondo si è , che i piu famosi Methct di 
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Roma , di Padova , di Bologna y avendo 
scritti inoiti e molti Coosulti sopra il ma> 
le dell* Illustrissima Sig. Marct^esa , non vi 
è tra essi nè pur uno, cbe abbia fatto 
menzione dell' Antimonio ; e pure questo 
è un medicamento cognito, co^nilusimo 
a lutti i Professori.' (t) 

AL SIG. GIULIANO BANDINELLI. 

Resto infinitamente obbligato all’amor 
revole gentilezza di V. S. a cui è piaciuto 
farmi veder la Canzone del Sig. Beaotti. 
Ella è una bella Canzone, sostenuta, uo< 
bile, e senza tritumi, lo mi sou messo SH 
occhiali., ed oltre gli occhiali, mi son va> 
luto ancora del Microscopio per osservar* 
la bene bene , in ordine a* comandamenti ' 
di V. S. ed in vero , che nou vi ho tro- 
vato cosa alcuna, che notabilmente potesr 
se offendere gli orecchi di chi cbe sia. Ma se 
io me la passerò totalmente in silenzio , 
sembrerà, ch'io abbia sfuggito 1’ obbedir- 
la; e però mi son condotto a palesarle al- 
cuni leggieri miei scrupoli, i quali vera- 
mente sono scrupoli effettivi, cne non vo- 
glio, che sieno considerati, nè che ne sia fat- 
to verno conto; in quella guisa appunto, che 
una bella , avvenente , e spiritosa faociul- 


{i) Manca il Jine della Lettera» 


Digitized by Coogle 


ni 

)a si ri^e talvolta nel suo onore delle scru> 
poiose fastidiosaggini d' una madre a'moro« 
sa « che latto giorno importuna meute la 
rimbrotta dicendo: Uh , in questo tuo rio* 
ciò v’è un capello fuor deil’ ordine degli 
altri ; sta ferma , che voglio raccomodar- 
lo : Oh Dio, questo nastro non fa i cappi 
totalmente uguali;- mostra , che io raggiu- 
sterò. Tu non badi a queste cose , m.i li- 
gi i noia , vi badano bene gli uomiui- Guar- 
da un po' y come tu tieni sb iduiamente le 
mani nel manicotto. Tienvele con un po’ 
più di garbo. £ quelle iabbra non le 
potresti -tu tenere un po’ più pari? Sieoo 
dunque le mie considerazioni simili a que- 
ste. £d in primo luogo, per esser questa, 
Canzone scritta ad un Re grande , cotan- 
to desideroso di esser ' lodato , si ponga 
mente, se sia un poco scarsa di lode^per 
lo meno io riguardo delie graudi azioni 
per lo addietro fatte. Io non nego , che 
nella terza strofe , che è una nobilissima^ 
strofe , e nella nona parimente non si di- 
ca mollo ; ma a chi gode delle proprie 
lodi , parmi poco. Ma sìa per non detto. 

ridia medesima strofe terza al verso 
ultimo , è da considerarsi quel preda le~ 
taloy e la forza , e signifit^ato dell' aggiun- 
to letale s che jpuò applicarsi , che sia le- 
tale al Re. Forse meglio preda non o^ile , 
preda ben degna. 

Nella quarta .strofe verso to, strvg- 
ger devino un di Galliche mani. Si osser- 
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-vi qael deifino, Nella medesima strofe il 
-verso pcu ultimo. Ben tosto avvera , acciò 
giunga alla meta. Pare questo verso noit 
sia del carato , uè della sostenutezza poe- 
tica degli altri. 

Nella strofe quinta s* osservi quell* /• 
dolatre soztute. Gli Arabi , siccome tutti 
i Maomettani , non sono Idolatri ; anzi so- 
no nimicissimi degridoli, e ne'loro Templi a- 
dorano Iddio senza veruna 6gura, o Ido- 
lo. 

Strofe sesta verso pe'nult. — jE con 
avaro insulto No,n più si merchi alla 
gran tomba il, culto. Si osservi quell' ava^ 
ro insulto. Con avaro insulto si vende , e 
non si compra il culto nella gran Tomba. 

La settima strofe par mi la più debo* 
, e senza di essa potrebbe star la Gau- 
con <• , perchè ia sesta strofe tanto attacche* 
rebbe con la ottava. 

Nell’ ultima strofe 1’ ultimo verso» che 
'serra, e termina la Canzone, se fosse più 
sostenuto , non sarebbe se non di molto 
abbellimento. Ma è cosa strana di. questo 
verso : alle volle al mio orecchio fa gen- 
til suono ; alle volte parmi » che caschi a 
precipi-zio. Ma nod diss’io a Y. S. che e- 
rano scrupoli i miei? e che io sono uno 
scrupoloso? Il vizio degli scrupolosi si è, 
che una tal cosa talvolta sembra peccato» 
e molte volle nou sembra. Or mi perdoni 
dunque V. S. se le ho scoperto i miei 
scrupolettucciacci. Non ho parlato qui del- 
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la Caazoi\e ; riserbo a farla» ed a leggerla 
quando avrò risposte da V. S. che da me 
. è supplicata a riverire il Sig.' Beaotli , • 
rallegrasi seco in mio nome delle .alte , e 
nobili produzioni del suo iogeguo. £d a 
V. Sig. bacio le mani. 

• (0 


AL SIG. LORENZO MAGALOTTI. 


Comiocip- a scriver oggi, che è ' il 
giorno del Berlingaccio. Veda mo V. Sig. 
llluslriss. che non lio in questo mondo la 
maggior ccnsolazioae, cbe allora quando 
io. sono seco a. parlare, per rimostrarle il 
mio riverentissimo ossequio , e cbe questa 
grazia è per me un bellissimo ‘carnovale. 
Ma vengbiamo al quia. '' 

• La Canzone di V. S. lllnstriss. è altis- 
sima , nobilissima , e arcicorredata di pel- 
legrini pensieri, che dal rimpinzato utero 
delia sua mente scappan fuora a stupii 
foltissimi. Cbe die' ella di questo periodo ? 
Ma seguitiamo. Quel motivuue del Com« 
ponimento tutto insieme , siccome la prima 
Tolta cbe lo considerai , mi ebbe a sba- 
lordire per la grande altezza , e per la 
nobiltà del rigiro ; così quel solo pensiero, 
per tacer gli altri , delle cose fermentate e 


(i) Qui manca la data. 

Redi. Opere, Voi, 8 
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julrpfattpj |e guai! protlucon poi Toclorp- 
Mssiino Spirilo ^ e la quint’ essenza j mi ha 
unito ()i sbalordire. r^ullailioacDO conl'esso 
V ^ìg.) Illnjnlss. , e glielo dico da saò 
buon servitore , epe desidererei io tutta la 
Canzone ui> tantin più di ' chiarezza e di 
evidenza delle frasi , per produrre con più 
facilità la intelligenza a chi che sia , per- 
chè , losche po poi qualche poco sono 
avvezzo à lègger Poesie, iuro falica.ad 
foten4er guaìcpe passo ; qual fatica vi du* 
rerà un altro, che sla meqo assuefatto di 
ìné? i| j^ahìeb Ipdaya più di ogni altro 
Poema , quello dell* Ariosto , pisrchè egli 
«r^ egualmente intero , e col medesimo 
sapore , e 4a* gt'tio {^etterati , e dalle per- 
sóne idiofe del piu basso yolgo. l^ta che ? 
gli appetiti degli iiomiuì ™o)to tra 

di ^oco differenti. Quludi è, che al Var- 
cai ptacevq quella pozza oscurità aeli'Ala- 
mannl nel 'Girone, pqdp Alfqnsp de* frazzi 
per cucu^arló eb^e a dirp in uq suq So- 
nètto : ‘ 


'7/ Varchi Ita fitto il cqpo i^el Girone , 

H vuol, che sia 'pui Ifel dplC Ariqstò, 

l^on’ desidererei dunque altrq , se non ch^ 
y. Sig. Illnstrissinia con ogni sforzo mag- 
giore procurasse la evidenza e la chiarez- 
za ; perchè , sebbene poi. ho inteso quel 
che ella volerà dire nella seconda strofe , 
che ora è divenuta la quinta ; con tuUp 


% 
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•iò consideri, «He a Tolere^ eh# io, dtp^b 
pur 6QH Dottore , la iatenda, vi è bisogaa- 
to la interpretazione di Y. S. Illustrissima, 

• e che di questa interpretazione ne aia ri- 
pièno una intera carta dei suo minutissi- 
mo scritto. Teniamo alle partLcolaritÀ. 

Strofe prima : ancor io son dpi par¥> 
re di Y. Sig. Illustrissima , che se il Sig. 

^ Adimarì ha cominciata una sua Canzone 
I con quel f^iva il Dio , sia necessario 
arcineceasarissimo levar via quel mesao 
verso. Terso 7. 

E qual vie più s'immfirge , a più gmn fallo 
Suo giuéicer decUna, 

O^ervi Y. Sig, Illustriis. se per maggiore 
evidenza stesse meglio , e piA ehiaro il dire: 

E' quanto più s'immerge, a più gran fallo 
Suo giudicar 'declina. > ' 

fìico questo, perehè quel £ qual £1 subito 
apprendere al lettore o all* ascoltatore^ che 
sia il principio di una comparazioue. Yer> 
so 9. 

Che allor che più infocato arde a riluce 
L'aere^ intorno si gira. 

Per eagrona della stessa evidenza , conside- 
ri j se fosse bene far un miracolo, can- 
giando qu^l’ iq/òoato aere maschio nella ' 
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"fémmioa «riVx ; ed il moliro di dà si è , 
perchè di posta il lettore s'immagiDa, che 
quell’ iV{/bc(Z/o si accordi, e si riferisca ad 
occhio eoa quei tuuli masculiai. 

Perchè aliar che più accesa arde , e riluce 
L'aria^ intorno si gira, 

la questa medesima prima strofe vi 
« da considerare la rima del .primo verso 
ili fallo ^ con la rima del settimo fallo. 
Pure questa è una baja , e vi è rimedio 
facilissimo , con lo scrivere avverbialmente 
infallo di 'una sola voce , come usavano i 
Greci, e come usano ancora prudenUmen- 
te molti Toscani. 

Strofe seconda. Il pensiero de’ primi 
tre versi è miracolosissimo, chiarissimo', e 
proprissimameate detto. Verso 5. . 

Favoleggiar osò , che dal reciso 

Capo d’ un Dio , di bella J ronde alT ombra 

Inacquo 'ver gin guerriera in armi involta. 

Dico a y. $. lllustriss. francamente, ebe 
leverei via quel Capo reciso, perchè sem- 
bra subito , che a messer Giove fosse re^ 
ciso il capo per -mano del CarncQce. Ver- 
so g. 

Lampo di ver , che in sì bel falsò avviso, 
q^uel falso avviso non mi piace; vi tra- 
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mczjserei un io. Del resto questa è una 
superbissima strofe, e mi piace dimoilo, 
ma dimoilo , e poi dimollone. 

Strofe terza. Va beue , e così la quar« 
ta, così la quinta. 

Strofe sesta è nobilissima , . solamente 
non parmi, cbe. ‘corra -la evidenza di quei ■ 
•be V. Sig. vuol dire. 

Nè pià fu strage questa , 

Che se improvvisa pio^ia 
Luce di Sol disloggia 
Al germogliar molesta , 

E pace è al campo , a cui 7 serem 
fa guerra. 

Secondo quel cbe pare a me , direi : 

Ma non fu strage questa , • 

Perchè se folta pioggia 
Luce di Sol disloggia 
Al germogliar molesta ^ 

E pace al campo , a cui il seren fa 
. guerra. 

Dico quésto , perchè sempre combat- 
to con questa benedetta evidenza. Ma qui 
non so quel che io mi ciuguetti. 

Strofe ottava. 11 mio capaccio duro ha 
fatta una fatica da bestie per trovare e 
intendere la costruzione di questa strofe 
ottava, pure per grazia di Dio l’ba com< 
presa. Intelletti più lucidi del mio non vi 
dureran fatica nessuna, e veggio cbe V. S. 
Ulustriss. si ride della mia buassaggine. • 
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Nell* *i«»i , flrfh deciitfa , «eli* ùri(ìé<« 
cifflé y non bo che dire , soni nme bellis- 
sime cose ; e se cosa alcuna io dovessi de' 
siedavi , vi bpamerei magciiop evidenza , 
a cagione del poter intendere senza' tanta 
folio* r o. per lo meno con più facilità. 

Tiri dunqne indauei V. S; lllustVls^. , 
e continui il suo affetto al suo Véro Séc* 
vitore. 

(»)• 

AL SIG. VINCENZIO' VlV>ANf. 

Ricevo la* sua letfera, la aunlè mi 
pOTta molto disturbo ,* mentre védo il più 
stimata de’ miei padroni* ed adtitei tribola- 
to in una parte del' suo corpo . nell* quale 
non si può mettere lo' strofioamciolo , come 
avrebbe desiderato quel’ gran- MìtìisirO',-cbe 
si potesse fare giù' pel eauale dì^li' alimen- 
ti»,* il< quale egli lo’ avtfdtbe voluto largo e 
diritto a foggia di un doccione. Ma che 
si ha da fare.** di queste cose ne hanno 
^ ad accadere a chi rive ; e siccOttié' àbcag* 
'gioQo , così 'aUoo' ai possono partire, tf 
dileguarsi. Gli ardori' delK urina' ‘ di Vo- 
stra Signoria’ hanno ito* solo medicamen- 
to; tutti gli altri soli baje inventate da co- 
loro ohe o' per ignoranza, o per misterio- 
sa malina atfbltauo i poveri ammalati eoa 


(i) A- questa patimenia manca Ar 
data. 
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Ì€ bigonce de* medicamèati. (i) Il rimèdio 

dunque si è , di prpcuraré, per .quanto 

comporta la possibilil'a umana, di tèmpe*. . 

rare , e raddolcire racrimbnia «lei ^ sale del- 

r ùrina':^ con. la buona règola di vivere. 

Questa buona regola di viverè cón'sisle in 

più cose, ^rimiei’amente iùtli i’ mòti di 

corjio violenti sì debbono sFyggiré , pérch^ 

in questi Si svapora inòltò ùmido' fuor della 

corporatura , e per consòsiùènza’ ì d'tùd'i 

nostri rimangono piu ricchi ai sale , ouUe 

per susseguenza , anco 1 unua ^yieoe a tarsi 

più salata. Noù' bisogna pèrdere i soùni, 

•» . , , , P . I 11 : i. , 

«OZI e necessario dormir piuttosto- dieci oro 

di più, che un moqiento di ora di meno, 
biou VI è cosa veruna cue attutisca i sali 
de* nostri tluidi , quanto il sodilo'. Bi.^ogua 
allargar un poco la' màbò del bere. (Jluan- 
do le nostre serve bàuiiò per disgrazia in- 
salata un jioco' troppo là penlplà , la ra'g- 
giùstabo coll* aggiugdierVi dell* acqua. E 
Tacque im|»utridite e' stagnanti de* Fossi 
Tiìarémniaui , non si rinsaniscàno in altr^, 
maniera , che col Farvi correre cóntinua- 
lùenl'é nuove e pùrissimè acq'iie correòti, 
làà che 'ha a’ bere V. S! ? Poco yiuò*, po-, 
co , poco , pòco , hen'e Innacqualo , anai 
largamente ìniiacquato e sjp^ ritor- 
nasse per qualche' tèmpo' ad astenérsene » 


(i) Cònsigtio per rad^d'^lcìrt 
nia det sale dell' urina. 
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io non lo gJndiclierci per mal fallo. L’a- 
cqwa d’orao è ollima. Otlima è l'acqua pu- 
ra , l’acqua cedrata, l'acqua di viole mam- 
'tnole , l'acqua nella quale siano bollite delle 
mele , o dell' uve passule.' Le- minestre sie- 
no brodose, brodosissime, e faccia conio 
di esser diventato frate. Nelle minestre vi 
sia sempre bollita della lattuga o Jella zuc- 
ca, o delia indivia o della borrana , o delia 
cicerbita. Gli aromali , i salumi , tanto car- 
novtileschi , quanto quadragesimali , sono 
pesti effettive per V. Signoi‘ia. I sedani , le 
barbe di prezzemolo, e tutte quante le 
erbe e radiche urinative calde sono sem- 
pre da sfuggirsi come dannosissime. 

Per mantenersi il corpo lubrico tra i me- 
dicamenti, la mìglier cosa èia cassia, pur- 
ché sia pura pura senza mescolanza veru- 
na di quegli ingredienti , che da’ Medici 
son chiamati correttivi, ma da me con 
proprio vocabolo scorretti vi sono, appellati. 
I servbiali sodo ottimi , purché sieno fatti 
di puro brodo, zucchero, olio di casa, c 
uu poco dì sale. In cambio di brodo , si 
può anco usare 1’ acqua d’ orzo , ed in 
mancamento dell' annua d’orzo, .l’ acqua 
del suo pozzo. Quest’ acqua del pozzo non 
ìsfooda le budella , come credono molli 
appresso il volgo dei Medici ; ma ella è 
quella cesa purissima*, con la quale an- 
ticamente con molto profitto si facevano 
i serviziali ; anticamente , dico , prima 
che il miklcrìo , o la birba non entrasse 
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a gwastare T innocenza della IVJedlciaa. Si 
contenti V. S. di farsi de’ servi'ziali simili , 
spesso f e non si sgomenti quando operano 
poco , anzi se ne rallegri , perchè operan- 
do poco , lasceranno in corpo nfaggior 
quantità di umido ec. Verrà fra pochi 
giorni il tempo , • che si troveranno delle 
viole mammole fresche : subito che T. S. 
ne potrà avere , le faccia bolHré leggier- 
mente in brodo sciocco , ed ogni mattina, 
che cade in terra , ne beva di esso brodo 
un buon clotolone senza raddolcirlo con 
cosa veruna ? e preso che lo avrà , se ne 
stia un’ ora , o due a dcrmire , e non po- 
tendo dormire, stia nulladimeno in letto 
à poltrire, ed a colare se medesima. Vi 
sarà forse chi persuaderà V. S. a cacciar«> 
si giù per la verga ‘de’ frugato), delle can- 
dele, (Ielle minnge. Adagio un poco: sen- 
za il mio ritorno , V. S. non se ^ ne lasci 
persuadere. Stia un poco allegramente, che 
con la buona cura si fuggirà la mala ven- 
tura. Mi conservi ella il suo affetto, eia 
bacio cordialmente le mani. 

Pisa 9. Febhrajo 1678. 

Ali SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

Godo , che il Sig. suo fratello stia 
meglio. Ne sia ringiaziato Iddio beuedettOh 
V. S. che è costi presente può considera- 
re meglio di me , qùciie che possa farsi. 


Digitized by Google 



I2S ... 

lo qilanto a me crederei che Ta Yirà'da 
più sicura fosse- 1’ andare, in questa • 
gione COSI rigorosa , ffeslréggiando' coi 
servlziali piacei^oli , con I buòni brodi 
e’ con una ttgglnplala regolh' di viftó', per 
cei^care di Coildùrloi' alla Primavera. Mi ■ 
conservi V. S. il sub affettò'. Sdfuti òsso 
Sig. suo Fratello io mio noibé^ e .le ba- 
ciò cordialmente le mani.‘ 

Pisa il Gehnajo r68o. 

A MONS. GIO'. BATTISTA' DA DIEÒB 

VESCOVO Di BRCSNÌ.TO. 

Sestri. 

La grazia singolare , ché '^.S. niusVns- 
sima e' Uòvet'eadissiniia Bà fattadai col do* ' 
nò dei SUD géntilissimo. librò, è staW ca- 
eioné , che ib' vi bo imparati molti saluti* 
fòri ìnségnamèilti , siccome molti altri né 
bb seibprè appresi da tutto le alir^ sue 
Opero ,• lé qltali' dà me' sbno sempre state' 
Idtte còD grondissimb avidità' e consola- 
zione dell’ animb mio. Si accerti V. S'. Il- 
lustrissima che quando io mi metto a leg- 
gere i suoi devoti libretti , mi avviene 
sempre, coinè avvenir suole a coloro, i 
quali, entrati in qualche ombrosa, verde, 
c Borita strada , con animo di farvi alcu- 
ni pochi passi per ricreazione , si accorgo- 
no poi , che , senza avvedersene , allcttali 
dall amenità del luogo, si innoUrat’buò ir| 
un' cantmiau molto' più lungo di quel- 
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Ict, che 81 èrano proposli da princìpio di 
fare. H buono Iddio datore dr tutti i he- 
nr , sia qttegli , che rènda a V. S. llllistris* 
sima il mèrito degli ottimi' preceltr da me» 
e da mohi altri imparati, lo non ho altra 
formnla più propria per ringraziarla del fa'- ' 
▼óre fattomi» ma qùesta formala profferisco- 
la'Con uA cnorè tutto riverenza,- e tutto a'ffet- ' 
to' verso il gran mèrito di V. S'. Illastris8imà 
alla quale umilissimamente intbinandomi 
come suo sèrvo, le bacio la mano, e le 
chieggo la* sua benedizióne. 

Fir«nxt 6. Màggio jfGSr. 

A N. W. (r)’ 

• Il libro menuscrltto mostrato a V. S. 
dal Si]g'. Cotraro intorno alla' generazione 
deir ùbmo' dall' uóVo , Crèdo che èia quel- 
lo già* sterpato con* Vatié e diverse Os^ 
sèrvaziòni dal Gberchringbió Olandése , tf 
da me Veduto son già due anni' , ma’ ve-' 
duto come un baleno' lontanissimo , per- 
cbè- l’amico', cbt lo aVeva » non vóllémai’ 
lasciarmelo nellè niani nè .purè per un* 
brève momento. E avendo ib usata^ dili<' 
geOzar di protacciarmène vtnù da' CoteCtC' 

. I l' .11 i rf 

(i)- quéHa niàrtcà f ind(ri»s&y ^ 
il fine. 
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Signori Combi © La Non , Mercanti Libra- 
ri (li Venezia , e miei corrispondenti , non 
è mai stato possibile lo averlo. Ma sia quel- 
lo , che esser si voglia. L’ Ipotesi di cote- 
sto Autore ms. che vuole, che 1’ uova ca- 
lino nell’ utero per i vasi deferenti . degli 
Antichi, è io tutto diversa da quella di 
coloro, che tengono, che l’ uova s’intro- 
ducano in esso utero per le tube falop- 
piane. Non son uomo da poter dar seu- 
tenze , ma ( come in una commedia ) se 
a me toccasse da far la parte del giudice, 
sentenzierei a favore delle tube faloppiané, 
e le fai’ei mettere in possesso di poter 
giuridicamente valersi del nome di ovidut- 
ti. E perchè scrivo ora al più famoso Av- 
vocato del nostro secolo, e son sicuro , 
che egli vorrà, che Io dia fnora i m’otivi; 
perciò con titolo di motivi dico a V. Sig. 
che nel fondo della cavità interna dell’ u- 
tero, non sono se non due soli forami a- 
perli , per i quali si possa introdurre u- 
no stile , o una tenta , e questi forami ri©: 
acono nelle tabe faloppiane , sicché intro- 
dotto per. essi forami lo stile , ei passa nel- 
le tube ; e pel contrario , introdotto lo sti- 
le nelle Jlube, penetra per essi forami nel- 
la cavità deU’ulero . In oltre gonfialo l'u- 
tero con uno schizzatojo a vento , si. 
g()nfiano ancora le tube faloppiane , e si 
vede uscir 1* aria per 1* apertura , che è 
io ^u«Ila parte*, ene eoofina ce’ testicoli 
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femniiniH , ovvero ovaje. Quanto poi a’va- 
si Jefereali . degli Antichi, pe' quali essi 
credevano, che il seme femmiaile scen* 
desse neil’ utero , io me ue rimetto all’e- 
sperieri 2 a , se sieuo in rerum natura , o se 
non sieuo ; se sieno aperti e scanalati , o 

{ >nre se sieno solidi, lo so .bene > che pa< 
eoo fu il primo, che fece menzioue di que> 
eti vasi deferenti , e scrisse , che aveano 
un ramo solo, il quale metteva capo nel 
fondo deir utero. Dopo di Galeno , il Per» 
Delio, e il Laurenzio, l’ Higmoro', il Plaz- 
zonio , il Yarolio dissero , che non un sol 
ramo , ma che due ve ne avea , uno dei 
quali andava, come diss3 Galeno, a scari- 
carsi nel fondo dell* utero , e l’altro nel 
collo , o nella imboccatura di esso utero. 
Per quel ramo , che metteva capo nel fon- 
dò deir utero , crederono che entrasse nel- 
r utero il seme delle donne non gravide f 
per quel ramo, che imboccava nel cqIIo 
dell* utero , crederono che • entrasse, e si 
spargesse il seme delle donne gravide. Or 
vengane per terzo Rodomonte , e questo 
Rodomonte sia il famoso dottissimo Riola- 
no, il quale, oltre t due suddetti rami 
de’ vasi deferenti , ne volle inventare an- 
cora un altro j che fosse il terzo : ma i« 
però non ho mai saputo vedere queste ra- 
zniBcazioui, e se pure per disgrazia vi fia- 
terò , dico che non sono vasi deferenti , 
nè possono introdurre cosa solida dentro 
la eaviU deli’ utero , perché essi non vi 
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penetrxB» , f nen imboecaao ; e quest* 
tr«^c* coita de facto, 

SIG. CONTE CARLO DE* DOTTORI: 

Padova. 

Mi CQmau(|aLe , eh’ io vi dica il mio 
sentipieQto intorno alla voce /’i/'Mcca, dei- 
fa quale iu^cco di Parrucca , yi siete ser- 
lito nella vostra satira. "Vi rispondo, che 
quella yope scritta coll* i non T ho piai tro* 
vaia appresso do* buoni autori, e non l’bo 
mai ne meno ^seutila cosi profferire in To- 
scana nè dal yolgo, nè dagli uomini dell* 
corte , appresso de' quali dicesi comune- 
mente Parrucca , C Parrucql Egli è ben 
vero,' che yi sono alcuni giovauolti lej^iosi , 
i quoli dicono Perruca , per più avvici- 
narsi all’origine franzese: imperocché (a. 
loro nausea qualsisia cosa, che uop venga* 
dalia Francia , e che non pdori di fran- 
cese i e già comincio od accorgermi . che 
Porruca getterà in terra col tempo V an- 
tica , e toscana voce Parrucca } e tanto 
più , che è facile» e costumato nelle vo^i 
il passaggio dall’ e , all’ n , e dall’ a all’ e , 
e ve ne sono migliaia di esempli appresso 
gli aoiichi. Non vi ibara viglia te » che io vi 
dice, che questa voce sia antica in Tp- 
fcana. Ella vi è antica antichìinm^ » e4 
usata in sigoitìcato non di Z^azaera postine 
eia , ma hensì 4i » Ù capellatuvg. 


Digitized by Coogle 



liaturale. (i) 1 ^^ cccovcve mi etemplp.di 
Bernardo ^lliacÌQpi poeta figreotino , che 
;rÌ 9 se nella corte di Loiloyico Moro Duca 
ai Milano; le di cui poesie furono staut* 
paté iu quella città Tanno i4g3. 

$on tutte opimoni » 

/ h«ì capete cercate sale in zucpq, 
perchè yissalon mor\ p^r la Parrucca* 

questo poeta tì paresse troppo yicino ai 
postri tetupi , spillitene altri esempli regi- 
strati pelle predictte. di Fra Giordano da 
Rivallo ( 2 ) • cl)e fiori ne' pulpiti dt Firea- 
^e, e d’i tutta ftalia iptorno al |3op e mori 
in Piacenza nel ColUvarto col pet- 

4lnè t e CQì\ gli r^ngueriti * perchè più lunga 
pQSSft cretoere la Parrucca. ^ appresso : 
«y/ tipise la Parrucca , e , sì ne jece sacri- 
ficio a Dio. ISlel libro delia cura delle uaà- 
lattie volgarizzato Sere Zucchero Benci- 
Tenpi , ^otajo fiorentibo , autore del voi-, 

S irizzamento di Rasis , e del m«esiro Al- 
obrandino in quegli appi, che corsero 
dal idoo al i3t5 iu circa» si legge: /i co- 


( 1 ) Così il Fr. peri'uque de Ceres. Ge- 
rerU coma. 

(a) Di onesto F. Qiord. da' Rivai tq 
4i fa lunghissima menzione di .sopra a 
c. 84 . e seg. Similmente di Sere Zucchera> 
Berwiv entri, n 
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loro , che per cotale malattia cade appoea. 
appoco , o si dice caduta la Parrucca. 
Ma se voi mi voleste dire, per difendervi, 
che avete dettò bene a dir Piruena , per 
conservare Tetimologia dal greco (i), 

come alenai hanno creduto , e voleste che 
la lettera if si dovesse profferire col suono 
deiri de’ latini , e de’ toscani, vi 'ricorde- 
rei , che gli antichi greci alla lettera if non 
davano il suono di ita , ma bensì .di età , 
come voi sapete meglio di me , per la 
grande intelligenza , che avete della greca 
favella , e come potrete aver letto ne’ mi- 
gliori , c più dotti gramaiici di quella ric- 
chissima lingua : che è quanto posso dirvi 
intorno alla voce Parrucca. . • 

Che poi quel dotto, e gentil cavaliere 
desideri, che leviate la voce sienò in rima 
dissillaba, non perchè non sia buona , ma 
perchè non è grata al di lui orecchio , e 
soggiiigne e.sser voce da Ariosto; io vi ri- 
sponderò col medesimo divino Ariosto : 

• Degli uomini son varj gli appetiti , 
j4. chi piace la chierca , a chi la spada , 
A chi la patria, a chi li strani liti. 

Al mio orecchio fa un gentilissimo suono, 
e parmi voce heiiissima , e necessarissima , 
c usitatissima'; e mi guarderei come dalln 


(i) a^vixtf quasi penuecchiò. 
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peste di usarla in verrfi trisillaba , perchè 
trisillaba al mio orecchio farebbe in '«ero 
un sentire molto stentato , e forzato. 

Della yoce Galero (i) non si può dir 
altro , se non cbè sia pn latinismo , e sa> 
rebbe più comportabile , se non vi fosse 
la voce Galera. Voi sapete, che la satira 
ammette molte voci, che altre maniere di 
poesie non ammetterebbono. Eccovi obbe- 
dito. Volete adesso , che io vi lodi la vo- 
stra poesia? Vi dirò, che a me è piaciuta 
sommamente, come sempre tutte T altre 
vostre cose mi sono sommamente piaciute. 
Cosi le mie baje avessero mai tanto di lu* 
atro , che potessero non essére dispiacevoli 
alla, delicatezza dei vostro ibtendimento. 

Firenze Luglio j68i. 

, I » 

' A K. N. (a) 

Se bène molte sono le malattie, dalle 
quali V. Sig. Illustrissima viene infestata , 
milladimeno per due solamente ella mi 
chiede rimedio, e sono una pertinace stì- 
-tichezza di corpo, ed un flusso di sangue 
dalle vene emorroidali , che si aprono ogni 


(i) Gaierus , berrettino di capelli po~ 
sticci. SveCònio. 

(z) A questa manca V indirizzo , ed 
il fine. 

Redi. Opere, Voi. V, 9 
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qual volta ella vuole , o ualuralmeate , o 
con arlifiìio stimolare il ventre a rendere 
le fecce. Questi due malfsouo contrarj tra 
di loro, e chieggiono rimedio in qualche 
parte cobtrarj , imperocché la stitichezza 
desidera gli emollienti , e gli umettanti, e 
gli stimolanti , ma il flusso di sangue ri- 
chiede gli astringenti e gl’ incrassauti , e 
i modificanti l’acrimonia' del sangue; per- 
lochè è necessario di andare con molta 
cautela , acciocché volendo giovare ad uno^ 
non si porti nocumento all’altro male, (i) 
Sia pero somma , e continua diligenza nel 
ridurre il corpo alla convenieute sua lubri- 
cità, perche quando questo sarà lubrico e 
fluido, V. Sig> Illustrissima avrà minore 
occasione di fare sforzi e , premiti per 
maudar Cuora la fecce , e così non verrà 
a far gonfiare le vene emorroidali , ed a 
necessitarle a gettare il sàngue. Di più aven- 
do il corpo lubrico , minori saranno 1’ of- 
fuscazioni alla testa. Per otteì>erte dunque 
questa facile lubricità , non si curi di ado- 
perare medicamenti gagliardi e violenti , 
che muovono il corpo sì , ma poi lo la- 
sciano più stitìco di prima; e quel che più 
importa, conduceudo agl’intestini dalle 
parti più lontane molti umori mordaci , 
salsugginosi , e paugenli possono questi fie- 


(i) Rìmedj per la stitichezza di carpa ^ 
con sangue dalle vene emorroidali. 
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ya mente stimolare le reoe del sesso a get< 
tar faura il sangue. Si contenti dunque 
de* rimedj piacevoli, ed usuali; e perchè 
la natura se gli fa famìglia ri , e quando 
una volta , due, o tre hanno fatto il loro 
ufiizio , essa più non gli cura , e ritorna 
air antica pigrizia , perciò fa di mestiere , 
che y. S. Illustrissima ne abbia di diversi 

f ;cneri, ed in diverse forme, onde qui le 
arò menzione dì varie ricette , da poterne 
usare/bra I’ uua , ora T altra , secondo il 
bisogno. 

Molti si servono della trementina va- 
nezìana ìu bocconi , tre 'ore avanti il cibo > 
al peso di due dramme, o di once mezza. 
Questa, oltre che mantiene il corpo di- 
sposto , è amica dello stomaco , e di tutto 
quanto 'il genere nervoso, cbe in V. Sig. Il- 
lustrissima è iiotabiimeute offeso , per gli 
accidenti patiti 1* anno passato. È amica 
del fegato , potendo coll* astersione tor via 
da’ suoi canali quella gruma crassa , che 
gl* intasa , e gli serra , o per lo meno gli 
rende più angusti , e più difficili a passar- 
vi , e ripassarvi lìberamente il sangue. Ga- 
leùo , quando parlò di questo medica- 
mento, gli diede lodi infinite dicendo, che 
omnia viscera elegantissime repurgat. 

La polpa de* tamarindi , nel caso di 
V. Sig. Illustrissima sarà uno de’ più op- 
portuni rimedj , che ella possa usare, im- 
perocché manterrà lubrico il ventre, cor- 
rugherà , ed astrignerà le vene emorroidali , 
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e lungamente usata, indurrà nel sangue 
una celia temperata crassezza , mediante la 
quale m-n gli sarà così facile l’ uscir dalle 
Tene: la sua dose può essere un’oncia , in- 
zuccherata, 'masticata un’ora avanti desi- 
nare. Ho detto masticata , perchè nou è 
dispiacevole al gusto, anzi a molti è gra- 
tissima per una certa sua gentile acidità. 
Si potrebbe ancóra pigliare, fattone sette, 
ovvero otto bocconi. Che se non si volesse 
nè masticare , nè pigliare in bocconi , si 
potrebbe usare in -bevanda nella seguente 
maniera. 

Prendi tamarindi qnce ij.' e m. bollano 
in lib. I. di acqua di Nocera , alia consu- 
mazione della metà : si coli , o si beva la 
colatura , - due ore , o due ore e mezzo 
' avanti il pasto. 

Quello , che ho detto della polpa dei 
tamarindi , lo dico ancora della polpa di 
cassia, purché questa si pigli sempre in 
minor dose. Della polpa di cassia , con 
zucchero fine giiilebbato , ed un poco di 
acqua laofa , e sugo di limone , se ne fa 
una conserva gentile e .grata al gusto 
grati ancora al gusto sono que’ baccelletti 
di cassia confetta , che vengono d’ Ales- 
sandi'ia. 

In molti luoghi d’ Italia , e particolar* 
mente in Roma , e familiarissimo un certo 
lattumio,. chiamato lattuario Alessandrino, 
che eoa gran facilità, e senza nausea man- 
tiene il corpo fluido , ed io iafiuite volte 
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-per tate effetto V ho ordinato ; e se oa 
piglia, dalle sei dramme, al)’ un' oncia , più 
o meno, secondo le complessioni. . 

La conserva di rose dommascbine, pi* 
gliata al peso di un’ oncia , muove leggier- 
mente il corpo : e quella , che ci è man- 
data di Genova , è delicatissima. Presa al 
peso delle due once , epera quanto una 
piacevole medicina: ma V. Sig. Illustrissima 
si contenti di una sola oncia. 

Per potn’ mutare , sarà bene aver 
pronto qualche aceto solutivo , col quale 

J )Otrà condirsi un poco d’insalata cotta, o 
arne qualche poco di marinato,- e potrà 
servirsi del seguente, o di altro simile. 

Prendi polipodio quercino fresco , ' e 
mondo , e taglialo sottilmente once j. e 
mezzo. Infondi in lìb. iij. di aceto bianco 
forte , per -tre giorni , in fine metti in 
luogo caldo, tanto che s’intiepidisca, ed 
infondi di nuovo Sena di Levante once j. 
e m. Curiandoli scrop. ij. Manma scelta 
della più bianca once j. Stia io infusione 
per tre altri giorni in luogo caldo; si coli, 
e si serbi per 1’ uso detto. 

11 seguente brodo preso un’ora avanti 
desinare , ammollisce il corpo. 

Prendi mercorei la , bietola, ana m. i. 
bolli in brodo di castrato , per pi^l iarue 
cinque once , com' è detto , e si può rad- 
dolcire con zucchero fi.ne: Pigroque ventri 
non inutiles ^6/a.r, disse Marziale nel lib. 1 1 1 . 
degli Epigrammi. 
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11 sedente brodo ancora c utile, pur 
preso uu* ora avanti desinare. 

Prendi polipodio quercino fresco, e 
mondo, e tagliato sottilmente, once i. tar- 
taro di vin bianco polverizzato oncè mezza ; 
bolli in sufficiente quantità di brodo : si 
coli , e della colatura se ne beva cinque 
once raddolcita con zucchero. 

Molti si servono delle cime "di malva, 
cotte neH’acqua, e condite con sale, e con 
butirro nel principio della tavola , onde 
Marziale nel lib. x. 

Exoneraturas venir em mihi villica maìvaa 

AttuUb 

E Cicerone nel lib. 7- delle Pistole (i), 
scrìve a Gallo , che avendo disavveduta- 
mente mangiato molta malva colta; gli era 
venuta un’uscita di corpo. 

A questo effetto, nel principio della 
mensa gli antichi usavano dì pigliar la lat- 
tuga; che però Marziale lib. xi. 

Prima libi dabitur 'ventri lactuca mo'vendm 

Utiiis ^ 

E lib. jii. > 

Vtere lactueis^ et mollibus utero malvis , 
Nam faciern durum , Phoebe , cacanlis 
habes. 

E Oioscoride parlando della lattuga scrisse , 


(i) -Nella Put, a6. 
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die era EoiXia( , cioè moilitÌTa 

del ventre ; quindi Orazio con molta ra> 
gione nelle Sdire : 


. ... Si dura morabitur .alvus , 

Lactucce, et viles péllent obstantia betce^ 

Et lapathi brevis herba .... 

Galeno nel secondo delle virtù degli 
alimenti, consigliava a pigliare un’ora avanti 
pranzo , delle mele colle , e delle susine 
cotte. Plinio parlando delle susine lib. 23. 
cap. 3. disse: Frigna alvurn molliunt , sto- 
macho vero utilissima : per lo che son noti 
que’ versi di Marziale : 

Prona peregrince cane rugosa senectoe 
Some', solerte duri solvere ventris onus. 

Queste susine si pbsson cuocere o nel via 
bianco dolce , o in brodo ; e si possono 
raddolcire con buona quantità di zucchero , 
ovvero con un’oncia di maana scelta della 
più bianca. Si 'può ancora mentre le su> 
sine si cuocono , far bollire con esse un 
bottoncino di sena , ovvero un pugno di 
polipodìo fresco ec. 

Due cucebiajate di pizzicata di sena , 
e di meccoacan, prese avanti pasto, fanno 
un buono effetto. 

Con tutti questi rimedj , non è da 
tralasciarsi l’ uso alle ’ volte di qualche ser- 
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viziale moUitiTO. Il seguente sarà molto a 
proposito. 

Prendi latte di capra, o di vacca, o di 
])ecora ferrato. Brodo di castrato ana uu-. 
ce viij. zucchero bianco once iv. burro 
once ij. m. Il seguente ancora. 

Prendi olio malvato once ij. si scaldi 
io calderottino al fuoco, scaldato che è, 
si levi subito da fuoco , e vi si versi sopra 
once mezza di trementina , dimenandola 
bene , fin che sì unisca col detto olio , ed 
essendo bene unita , si aggiunga brodo di 
castrato grasso . once xv. zucchero bianco 
once 4. sale, m. per serviziale. 

^on le venga mai voglia di usare pìllole , 
o altro medicamento , nel quale entri l'aloè. 
Questo è quanto posso dirle sopra di ciò. 

Quanto s’ appartiene alle vene emor- 
roidali, si convengono medicamenti interni, 
ed est€rni: tra gl’ interni, più d' ogni altra 
cosa gli lodo l’ uso frequente delle seguenti 
pillole. 

Prendi bdellio vero once j. sugo di rose 
rcsse'once iiij. s’incorpori al Sole, met- 
tendo jl sugo delle rose a poco per volta , 
in 'più giorni, ed agitando; infine si ag- 
giunga mastice di Scio polverizzata dr. j. 
si faccia massa di piUole , da pigliarne 
scrop. mez. per volta , mattina e sera 
avanti il cibo. 

La infrascritta polvere è molto giove- 
vole alla testa, aH’emorroide, e ad ajutare 
il moto peristaltico dello stomaco. 
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Prendi radiche di consolida tna»giore 
dr. ij. rose rosse polverizzale dr. \j. avo- 
rio macinato impalpabilmente once j. zuc- 
chero al peso di tutte le suddette cose ; si 
faccia polvere , della quale pigli una cuc- 
chiaiata nel fine del desinare, non bevendo 
più dopo , nè mangiando. 11 seguente an- 
cora. 

vSi bolla , e si cuoca il mìelio abbroti- 
zato , in brodo di vitella, e se ne faccia , 
c<itto che sarà , se ne faccia , dico , uno o 
cremore, o lattata. 

Prendi di detto once vj. per usar come 
è ‘detto. 

Avvertisca, che questi schizzetti quando 
se gli (cunu , non debbono • essere molto 
caldi , basta che sieno un poco poco intie- 
piditi, e più vicini al freddo, che al caldo. 
Cosi ancora la mattina quando Y. Sig. Il- 
lustrissima è ita di corpo, non si lavi mai 
con acqua tiepida , ma sempre fresca , di 
quel fresco, che dà la stagione: e per la- 
varsi abbia sempre qualche acqua appro- 
priata. Ottima sarà l’acqua d’orzo abbru- 
stolito , aggiuntovi qualcne porzionceila di 
vino rosso stinco. Ottima sarà l’acqua stil- 
lata delle foglie di mortella, o di lentisco, 
mescolatovi anco con questo, un poco di 
vino rosse. Ottima ancora la bollitura dei 
balàusti , del summac , delle rose rosse, 
delle coccole di mortella in poca quantità , 
fatta in acqua diNocera, aggiuntovi pure 
il vino : che porterà seco senza premilo , 
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qualche poca quaDthà dì fecce, lo soglio 
ordinare il seguente. 

Si faccia bollire nell’ acqua rosa , o 
nell'acqua di piantaggine, o nell* acqua di 
cime di pruni , si faccia bollire , dico , 
qualche poco di bolo armeno, si coli. 
Prendi di detta colatura once iij. chiare di 
uovo num. iiìj. si sbatta ogni cosa insieme, 
c si usi, come è detto di sopra. 

Si. può fare ancora di s-de chiare di 
uovo, senza la mescolanza dell* acqua rosa. 

Si può usare ancora il seguente. 

Prendi scorze di melagrane, summacki, 
noci di cipresso , coccole di mortella an. 
m. j. allume di rocca dr. ). bolli in suf- 
ficiente quantità di acqua di Nocera; cola. 
Prendi di detta colatura once iiij. vino rosso 
non dolce once j. m. 

L’ uso della gelatina di corno di cervo , 
non è immaginabile, quanto possa essere 
profittevole col rendere il sangue più fi> 
broso, più forte, e meu sottile, e men 
fluido. Mi piacerebbe , che ogni mattina , 
ed ogni sera ne facesse venire iu tavola 
sua : e uet fine della tavola , se non vo- 
lesse usare la polvere soprascritta , potreb- 
be far limare il corno del cervo, e ri- 
durlo in polvere impalpabilissima , e quella 
polvere farla confettare iu foggia di pizzi- 
cata. 

Il caglio di lepre è molip commen- 
dato dagli autori , e ne danno una dramma 
per volta , stemperato iu brodo. 
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A tavola innacqui il vino continua- 
mente con acqua di Nocera ; ed in man- 
canza di questa , con acqua più e più 
volte ferrata , ovvero con una leggiera de- 
cozione di lentisco. 

Si faccia non di rado qualche piccolo 
schizzetto nel sesso, potendosi sperare , che 
questo sia per corrugare le emorroidi ; c 
nell’ uscire, 

L’ acqua rosa con chiara d’uovo sbat- 
tuta , e vino rosso mescolato , sarà giove- ' 
vole, ed usuale 'lavanda, composta alla se- 
guente proporzione : 

Prendi acqua rosa lib. j. vino rosso 
ouce j. una chiara d’uovo . m. 

Usuale ancóra , e famigliare sarà l'a- 
cqua di Nocera, spentovi drento il ferro; 
Ovvierò quell’ acqua , nella quale i fabbri 
spengono i loro ferri infocati , aggiuntovi 
però sempre il vino rosso / ed in somma 
non si lavi mai con cosa alcuna , che non 
vi sia il vino ; anzi che alle volte la con- 
siglio a lavarsi còllo stesso vino , perchè in 
fine maggior corroborativo di questo non 
si trova 

AL SIG. STEFANO PIGNATTELLI. 

Ho veduti i quaderni , o memorie 
delle Etimologie italiane del già eminentis- 
simo Sig. Cardinale Sforza Pallaviciuo. Vi 
sono alcune pochissime cose d’ingegno, 
che sono sue proprie , e non tocche da 
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altri. La maggior parte però di esse eti- 
mologie si trovano registrate in quegli 
autori^ che ex professo ne scrissero, come 
in Panfilo Perisco, nel Canini , nel Vessi o, 
nel Covarruvias , nel Ferrari , nel Mena- 
gio ec. ed in quegli autori altresì , che 
trattario altre materie, hanno, come per 
passaggio, parlato delie origini delle voci, 
come il Bociarlo , Pier Vettori , il Salma- 
sio, il Botozio, il Rainesio, lo. Stefano, il 
Dausquio , e molli altri. Vi sono alcune 
altre poche cose di bassa considerazione , 
e false, tra le quali osservi V. Sig. Illu- 
strissima la seguente : Canditi dal -candore 
del zucchero. Questa etimologia è falsis- 
sima, come potrà V. Sig. Illustrissima com- 
prendere , se non m’ inganno , dalla' se- 
guente che è una delle mie etimologie. 
Zucchero ài Candia ec. (i) 

Fo però copiare quei quaderni , e ne 

S refesso infinite ohhligazioni alia gentilezza 
i V. Sig. Illustrissima , la quale è umil- 
mente da me supplicata a voler libera- 
mente correggermi , se le pare , che io sia 
in errore nel giudizio di quelle Memorie 


(i) Zucchero di Candia ^ è lo stesso ^ 
che Zucchero Candii P. Ricettai io. //» 
Lombardia conditi colla prima acuta ^ i 
canditi , forse quasi conditi , cioè addob- 
boti , acconci. 
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del Sìg. Cardinale, che di buona voglia 
riceverò la correzione. 

Ho letto con ammirazione i quattro 
gentilissimi Sonetti di V. S. Illustriss. e le 
resto obbligatissimo della gentil maniera, 
con la quale ella ha voluto tacitamente 
insegnarmi , come io dovrei comporre i 
miei. Le ne resto obbligato nel più alto . 
grado di obbligazione, e la supplico acou- 
tinuarmi il favore : e perchè ella abbia a 
farmelo più Tolentieri , ancor io contìnuo 
a mandarle quattro altri de’ miei , che so* 
no d’ un’ altra fatta , ed al solito vengono 
avanti di lei per ricevere la necessaria e 
desiderata correzione. Che poi alla gran 
Regina di Svezia non sia dispiaciuto quel 
mio Sonetto del Caos , e oc abbia fatta 
per me qualche generosa e reale esprcs* 
sione , io non posso rispondere a lauta 
bontà se non con profondamente inchi* 
narmi alla reale grandezza , ed alla vera 
virtù della Maestà Sua. Ma dicami V. S. 
Illustrissima : Stima ella a. proposito , ch’io 
mandi a S. M. un Libro , nel quale sono 
uniti tutti i Libri, delle mie Esperienze ? 
E questo è l’unico , e solo , che mi è ri- 
maso : tutti gli altri sono spariti; e credo 
in buona coscienza, che i Droghieri (i)se 


' (i) CoslJl Marziale ad un suo libro : 
Yel thuris piperisque sis cucullus. 
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ne sieno serviti per farne i cartocci da 
rinvolgere il pepe, per uou dire,' che i 
Pizricarolì vi hanno rinvoltato altra cosa 
molto più vile del pepe. Se V. S. lllustriss. 
non lo stima a proposito sia per non det- 
to. Se lo stima un atto di riverenza , mi 
avvisi come debbo contenermi., se debbo 
mandare i^l Libro Semplicemeote a V. S. 
lllustriss. o pure, se debbo accompagnar- 
lo con lettera, lo mi lascio governale in 
lutto e per tatto da* padroni , e dagli 
amici. T. S. Illustrissima mi dice , che se 
io tornassi mai in Roma, potrei aver luo- 
go tra quei grand’ uomini, che fanno 
r Accademia di S. M. lo per me credo, e 
sia detto con pace di Y. S. lllustriss. che 
io vi farei quella , bella comparsa , che 
farebbe tra le pitture di Micbelagnoio , di 
Raffaello , e di Tiziano , uno di quei roz- 
zi scarabocchi , che schiccherava co’ suoi 
pennelli 1’ antico Margheritone di Arezzo , 
che uguale alle sue pitture ebbe ancora 
la gentilezza dell' Epitafìo in marmo : 

Hic jacet Ule bonus pictura Mar^heri* 
tonus. 

Eh che Y. S. lllustriss. mi dà la burla, 
non ho prerogative da comparire nel con- 
gresso de’ primi Uomini del nostro secolo. 
Una sola prerogativa riconosco in me, ma 
ella è una prerogativa di desiderio, e non 
di fatto. Desidererei di potere sciogliere gli 
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tiomiai da que* lacci , e da quella cecità , 
nella quale sona stretti , ed imbaTagliati 
dalla birba , dalla ciurtnerìa , dalla ciarla* 
taueria , dalla furfanteria de* Medici igno* 
rantolìi , e (i) dei Filosofi , che tormenta- 
no i poveri Crrstiaui, e poi gli fanno mo* 
lire coti cirimonia e con lusso di pelle- 
grini , e superstiziosi rimedj ' ( 2 ) 


A N. N. (3) 

Mi rallegro, che V. Sig. felicemente 
sia tornata nella Patria , e nella Corie del 
Sereniss. Sig. FJetlore suo Padrone, e mio 
sempre riveritissimo Signore: me ne ral- 
legro infinitamente , e prego Iddio bene- 
detto , che le voglia concedere costi tutti 
quegli avanzamenti , che più grandi sono 
meritali dalle sue molte virtù, lo de scri- 
vo in Italiano , perchè non voglio , che 
ella si dimentichi questa lingua che da lei 
era cosi francamente scritta e parlata , 
quando io aveva 1* onore di servire la sua 
persona qui in Firenze , e di ammirare la 

~' "ji ' 

(1) Filosofia cioè Chimici^ che questo 
nome si danno essi : lapis philosophorum 
cioè dei Chimici. 

( 2 ) Manca il fine. 

(3) questa parimente manca V in- 
dirizzo t e la data. 
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8U.I modestia , e la cauJiàczza del!’ animo 
SUO. M’ ItBcnagino , che avvali In sua par- 
tenza da Padova j ella avrà ricevuto rulli- 
ine mie .lettere, nelle quali io le inaudava 
alcune ricette di bagattelle, curiose , che 
ella mi avea domandale. loteudo dalla sua 
lettera de’ ro. di Gjugno , che il Sereuiss. 
Sig. Elettore è stato alle settimane passate 
sorpreso da dolori colici, e dopo ebe que- 
sti 800 cessoti , che si è cominciato a ve- 
dere qualche tumore ne’ jnedi di S. A. S. 
Elettorale ; ma però questo lutnore è sen- 
za dolore alcuno , senza prurito senza , in- 
fiammazione , e senza mutazione alcuna di 
colore, e per lo più la sera è maggiore , 
e premuto col diti , vi rin^ugouo i ve- 
stigi , ma dopo la notturna quiete é ri- 
poso , il tjumore è molto rimésso, e mino- 
re. Mi domanda V. Sig. il quid agendum 
in questo caso, lo per me credo, che que- 
sti così fatti tumori edematosi nelle gambe, 
vengano per cagione de’ vasi linfatici, ri- 
lassali, e indeboliti, ’ne’ quali stagna la 
linfa, non solamente copiosa , ma ancora 
rendala un poco troppo grossa dal calore, 
e perciò ella non può ritornare così facil- 
mente a rifluire , e rientrare nel sangue , 

• ma pure in qualche parte ella vi ritorna , 
dopo che per la notturna quiete le gambe 
. sono state in riposo. Ma sia come esser si 
voglia , egli è molto meglio , che :questa 
linfa stagni e si fermi nelle gambe , che 
in qualcne altra parte del corpo , e parti- 
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colarmenle nelle parti più nobili. Quindi 
è che io SODO sempre stato di opinione , 
e r ho praticato sempre con felicità nella 
Medicina , che non sia mai cosa opjSortu- 
na , anzi che sia cosa dannosissima, io ap- 
plicare medicamenti esterni alle gambe di 
coloro, i quali le hanno edematose, im- 
perocché se la linfa non potrà scendere 
alle gambe , impedita o da 'medicamenti 
esterni, o da fasciature , o da strette cal- 
zature , o da qual si -voglia altro artifizio, 
ci vedrà manifestamente , che élla stagne- 
rà nelle coscie, e forse ancora nel ventre 
inferiore esternamente , e forse anco in> 
ternamente potrebbe rompere qualche pic- 
colo canaletto , e spandersi in quella stessa 
cavità , nella quale le viscere naturali so- 
no situate. In somma io mi guardo come 
dalla peste , da applicare medicamenti , o 
artifiz] , proibenti lo scendere la linfa alle 
< gambe ; ma cerco , e procuro con ogni 
possibilità di toglier via le ostruzioni di 
tutti i canali, di corroborarli , e procuro 
che nelle glandule si faccia buona e per- 
fetta separazione, e depurazione; ed a que- 
sto effetto io ho trovato sempre opportuno 
e molto giovevole il lungo uso del Calibe. 
£ questo stesso uso del Calibe, crederei , 
che fosse per essere utilissimo nella perso- 
na del Sereniss. Elettore , purché tal Cali- 
be fosse corretto , manipolato , o tempera- 
to in modo , che non potesse introdurre 
Redi. Opere, Voi, V, io - 
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nel suo eorpo uno eccessÌTO calore, ed 
una eccessiva siccità. £ dal soverchio ca> 
lore, e dalla soverchia siccità me ne guar- 
derei molto bene in un temperamento co- 
me è quello di S. A. Sereniss. Eletto^ 
rale. 

Nella ultima lettera , che V. Sig. mi 
scrisse di Padova , nella sua partenza - da 
quella Città , V. Sig. mi disse , che avea 
procurato provvedersi di alcune quintes- 
senze , come di Cannella , 'di Garofani , 
di Pepe, di Rose ec. per comandamento, 
dì S. A. S. Elettorale; ma che non avea 
trovata la congiuntura del potersene prov- 
vedere. lo ho aggiustata , e accomodata 
una cassetta piena di tutte quelle spezie 
di quintessenze 4 che si fabbricano nella 
Fonderia del Sereniss. Granduca , e la in- 
vierò a V. Sig. acciocché, se le pare à 
proposito , ella in mio nome la presemi 
a S. A. S. Elettorale. £ quando non le 
par'csse a proposito , e che ella stimasse , 
che fosse Una bagattella non degna di es- 
ser presentata a S. A. in questo caso V. 
S. potrà fare della cassetta quello , che a 
lei piacerà. Io però intanto la prego umil- 
mente a favorirmi di qualche avviso , o 
notizia per quale strada io possa inviare 
la suddetta cassetta, e se voglia, che io la tras- 
metta in Venezia a qualche Ministro, che 
quivi abbia S. A. Sereniss. Elettorale. Di 
tanto favore io resterò grandemente obbli- 
gato alla aua bontà ...... 
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AL SIGr DOTT. JACOPO DEL LAPO. 

l *• 4 ^ 

Io .-voleva .pure scrivervi qualche cosa 
intorno a queste deliziose Cacce di Arlf« 
mino , ma , per dirla giusta , in vece di 
andare a caccia , in questi primi giorni 
non ho fatto altro che dorrnv-e , per rag-* 
guagliar le partite del sonno , che le set* 
timaue addietro con grandissimo danno 
della mìa azienda vitale avea trascurate , 
e lasciate indietro. Ed in vero , come voi 
sapete , in era mollo smagrito > e affatica- 
to più del mie dovere. Ma ora. mi son 
rimesso io sesto a forza dì lunghissimi 
sónni , ed a forza parimente di certe mi- 
nestre maravigliose, che il Sereniss. Gran- 
duca mio Signore ba comandato al suo 
primo cuoco , che mattiua e sera mi fac- 
cia , ed io me le mangio con grandissima 
eoddisfaziooe e della gola , e dello stoma- 
co t' >1 quale non dura molta fatica a- di- 
gerirle. Mi trovo dunque iu ua ozio beato , 
ed iu quest' ozio .al mio solito leggo , e 
lavoro sempre qualche cosa,. ed oggi aven- 
domi S. A. S. donati certi Ghiri , e certi 
Scojattoli , mi son preso per passatempo 
a farne ' Dolomia , (i) e vi ho osservate 
alcune particolari -minuzie, ma più di ogni 


(i) Osservazioni fatte ne' Ghiri , e 
negli Scojattoli. 



altra colia ho considerato la poca credenza 
che si può dare agli Scrittori delle cose 
naturali; onde sempre più mi confermo 
nella mia antica opinione , ch<^ chi vuol 
ritrovar la vei ità , non bisogna cercarla a 
tavolino su’ libri , ma fa di mestiere ^ lavo- 
rar di propria mano, e veder le cose eoa 
^li occhi proprj. Vi ricorderete ( e credo 
ve ne ricordiate di certo , perchè non so 
tevio ve lo abbia pagato ) che quesl’anoo 
voleste, 'che io preudes.ti la notomia degli 
animali del diligentissimo Gerardo DIasio : 
In questa egli fa la notomia del Ghiro , 
ed afferioa costantemente , e di' veduta , 
che nel fegato del Ghiro non vi è la ve- 
scica del fiele; e tale affermazione del Rla- 
sio vien francheggiata da Matti^ ' Mattiade 
appresso il fiartoiino nell’ Epistola 5^. del- 
la Centuria quarta , citata da esso Biasio. 
In quattro di tali animaietti io ho trovata 
la vescica del 6ele , grande é grossa , e 
sterminatamente grossa. In oltre il mede- 
simo Biasio riprende Marc’ Aurelio Seve- 
rino , perché nella sua Zootomia Demo- 
critea scrisse , che i Ghiri non hanno in- 
testino cieco , ed esso Biasio afferma non 
solamente averlo, ma di più averlo gran- 
dissimo ; e son quest’ esse le sue parole , 
che voi potrete riscontrare nel vostro esem- 
plare: IntesLinum caecum Severinus nallum 
ìicet Ct Uri competere dicat , revera tameti 
iìiffens valde hic datur , distentum Jera 
materiorjue liquida subuif^ra repletum. Il 
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Severioo ha ragione, ed il Biasio lo ripreu* 
de a torto , perchè certamente in tutto il 
canale degli alimenti de’ Ghiri , che ho 
notomizzati, non solamente non vi ho trq» 
Tato, verna intestino cieco', ma nè anche 
per miracolo ve ne ho trovato vestigio. 
Di più il mentovato Biasio riferisce , che 
i Ghiri hanno il membro genitale armato 
di un dssetto , in quella guisa appunto’, 
che lo lianno i cani. Anco in questo il 
Biasio piglia un granchio a secc»') , (») e 
s’ inganna fortemente , perchè Ì Ghiri di 
Toscana non hanno simile osso. Può esse» 
re, che quegli d’ Olanda lo abbwno.. Pure 
per 'difendere il Biasio, che è un valen» 
tuomo , e molto benemerito della Notomia 
•io direi,, che quando egli ha voluto parla- 
re del Ghiro abbia pigliato uno Scojattido 
per un Ghiro, giacche in verità lo Scojat- 
telo ha il membro genitale corredato di 
osso t ed ha altresì V intestino cieco gros- 
so grossissimo , e fatto a cellette come e- 


(i) Sebbene apparisce^ che vi sia con- 
iraddizione tra questo' luogo, del Redi , < '• 
ciò che egli medesimo dice nelle sue Os- 
servazioni intorno agli Animali viventi éo* 
pure sono conciliati benissimo netf An- 
notazioni di questa stessa lettera^ la qua- 
le è stampata con qualche varia le- 
zione nel Supplimento al Giornale dèL^i- 
tevati d' Italia 2’am. JI» ' < 
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fttername&te apparUnC il colon degli iioniro 
ni. Ma cbe poi il Biasio voglia , che il 
Ghiro non abbia vescica di fiele , in que- 
sto non saprei come difendermelo, perché 
di certo la ha, e ben grossa, siccome aU'^ 
•cora la ba lo Scojattolo. 

Io era arrivalo qui a scrivervi, quando 
mi è comparso in camera il nostro Sig. 
Tommaso Frosini venuto alla Corte per 
render grazie a S. A. S. per la Lettnra di 
Medicina , che ba ottenuta : egli il Sig. 
Frosini è stato a desinar meco, e abbiam 
bevuto alla salute di V. Slg. del Sig. Bel- 
lini , e del Sig. Zambeccari , e .del Sig. 
Tilli. Questa sera dopo aver avuta udieu-^ 
za , se n* è tornato a Plstoja , ed io finirò 
la , lettera col pregarvi , che non vogliate 
sbandai [zzarvi , nè mormorar di me col 
dire , che si troverà ben altri ,. cbe farà il 
critico , ed il censore sopra di me confor- 
me talvòlta per trovar la verità io lo fac- 
cio sopra r altrui opere, perchè,' S:g. JacO'* 
po mio caro , voi sapete mollo bene , cbe 
10 amo i miei censori , « che delle giuste 
censure io non me ne piglio maggior pe- 
sa di quHIa , che io mi soglio prendere 
allora quando da’ miei" servitori veggio 
scamatare ì miei vestiti per cavarne 'la 
polvere , e per assicurargli dalle iiguuo- 
le. C qui cordialmente, insieme col vostro 
Sig. figliuolo, vi saluto, e vi prego a 
eomaudarmi. 

' Dalla 'Corte alle cacce d'Artìmino , 3 ». 
Settembre 16&1. ' 
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AL MEDESIMO. 


Scritta a nome di Pietro Alessandro 
Fregasi, 

Mi eQtnanda V. Sig. Eccellealissi- 
ina , (i) che io le scriva qualche cosa , e 
le dia qualche notizia di q^uelle Oiserva- 
zioui , ed Esperienze, che fa qui in Cer- 
reto il Sig. Francesco Redi , intorno alle 
cose della Storia naturale, lo non avrei 
mai senza i suoi comandi ardito di farlo; 
e ciò per due cagioni, la prima delle qua- 
li è , che non saprei qual cosa scrivermi 
a V. Sig. Eccellentissima , che non fosse 
di già cognita alla sua v^sta dottrina , e«l 
intelligenza ; la seconda cagione è , che io 
non sapeva , se il Sig. Redi avesse atuto 
gusto , che io avessi palesate quelle opera- 
zioni , nelle quali giornalmente con tanto 
studio si , esercita , e cosi io commettessi 
mancamento verso quella amorevole con- 
fidenza , che egli ha avuta meco nello am- 
mettermi nel suo quartiere , ed alla vista 
de’ suoi lavori. Ma interrogato da me il 
detto Sig. Redi sopra di questo punto, mi 
ha benignamente risposto , che io posso 


(i) Questa è stampata nel Sappi, al 
Ciorn, de' Leùter. T. II. . 
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francamente scrivere a V. S. Eccellentissi- 
ma tutto quello, che alla giornea egli 
opera , già che egli non ha cosa veruna , 
cLe brami , che sia occulta, e particolar- 
mente alla persona di V. Sig. la quale egli 
stima sopra ogni altro, ed ama di vero 
«mcHre cordialissimo. Or che scriverò io ? 
Imprimis fa di mestiere , che io le dica , 
che nell’ es,sere ammesso dal Sig. Redi, mi 
« parato di entrare in un mondo nuovo ; 
coDciossiecosachè nelle cose Naturali , ed 
Anatomiche io non mi era esercitato mai, 
se non in una diligente ricerca fatta nei 
cadaveri umani , c Riror di questi io non 
avea aperto mai nè pure un solo . anima- 
le; e qui a Cerreto il Sig. Redi solamente 
osserva per ora la differente struttura del- 
le viscere degli uccelli, e de* quadrupedi ; 
E si accerti, Sig. Jacopo, che egli ne ha 
messo insieme grandissimi fasci di scrittu- 
re. Mi è parso dnnque di entrare in un 
mondo nuovo, ed in questi pochi giorni 
ho potuto vedere , quanto la fabbrica di 
molti volanti , e quadrupedi , 'éd insetti , 
sia differente da quella degli animali ra- 
gionevoli. Jeri appunto il Sig. Redi ncon- 
frontava le sue Osservasioni intorno a pol- 
moni degli Uccelli , e , con mia grandissi- 
ma soddisfasione, vidi, che questi polm^ 
ni de’ "Volanti non istanue liberi e sciolti, 
come quegli ds’ quadrupedi , e d^li uo- 
mini , ma sono fortemente attaccati alle co- 
stole , ed al 'groppone , c che di più soa 
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Ibrati da alcuni deleriliinatl e regolali 
forami , i quali forami tboccano in ccrle 
particolari vesciche membranose, cbe multi- 
])]icate iìno in cinque , arrivano 1’ una 
dopo r altra fino a tutto il "ventre inferio- 
re'; si cbe r aria , chp entra per 1’ aspra 
arteria , non ai - ferma ne' polmoni , ma 
per quei forami de’ medesimi polmoni pas- 
sa nelle vesciche membranose, e le gonfia, 
e gonfiandole fa crescere e dilatare la ca- 
vità del ventre, onde l’animale ne divica 
più tronfiò , e per cosi dire , più leggie- 
re , e di più in questa dilazione venendo 
le viscere naturali ad essere premute, elle 
possono per via di questa alternala com- 
pressione mettere in opera quegli ufi?) , 
a’ quali dalla natura sono state destinale. 
Ma senta Y. S. una Isella curiosità, la qua* 
le io mi accorsi, che delle gusto ancora 
al Sig. Pedi , come quella cbe un’ altra 
volta sola era da lui stata osservata. LgU 
avea sulla tavola un Falcone Pdlegriiro 
Terzuolo. Noti , che io comincio a sapere, 
cbe tra gii uccelli di rapina^ i maschi, sou 
eh iamati Teizuoli', e son molto minori 
delle femmine, lu questo Terzuolo dun^ 
que il Sig. Fedi osservò, cbe in una di 
quelle vesciche puhponarie membranose , 
vi erano come in un covacciolo, due'loin- 
bricbelti bianchi, lunghi langb>«cd all’ultima 
sr^no sottili. Di più, due altri ‘de’ tredesi- 
Bii lombrichetti erano acquattati dentro 
polmoni medesimi , penetrativi per uno 



di quegli' estera! e larghi forami , che 
aperti <«ulla 8uperfi<?le de^ medesimi pol- 
inoni sboccano nelle medesime vesciche. 
Oh to ! io voglio empierla con una altra 
osservazione del medesimo Sig. Redi. Vi è 
un certo auimalettucciaccio tristo • della 
ra^za delle" Faìne, delle Martore, e dei 
Zibellini, cattivo, pessimo, e tanto vitu- 
peroso , che puzza ; e per esser tanto cat- 
tivo , e vituperoso, che puzza, dagli Scrit- 
tori Toscanosi vien chiamato Puzzola , e 
da quegli dèlia Storia naturale iù latino a 
detto Putorius. Oh , Sig. Jacopo mio , ci 
puzza pur tanto!, (i) Ma donde viene mai 
questo puzzo ? mi dirà V. Sig. Corpo del 
Mondo , che io non so se me lo saprò 
dire. Basta , e’ viene tanto ne’ maschi , 
quanto nelle femmine da un certo luogac- 
CIO , di cui è meglio onestamente il tace- 
re , che il dire: ed in questo JuogacciO 
vi si raduna una certa polt^lia bianca , 
che rasciutta si sfaldella; e sì come negli 
animali del Zibetto evvi un certo luogo 
tra le cosce , dove geme una poltiglia co- 
' si odorosa, che ricria ; così nelle Puzzole 
in tutte le parti geùitali evvi una certa 
robaccia, che puzza, che avvelena. E. tan- 
to puzza , e tanto avvelena , e di còsi or- 

(i) Del Jetore di queste Puzzole, an- 
che nelle sue Osservazioni , ma qui più a 
lungo. 
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rendo fetore avrcleaa , che eon le sue mi- 
nime acutissime particelle alituose, entran- 
do pel naso , ed arruolatasi nelle scabrosi- 
tà , c negli andirivieni di esso naso e qui- 
-vi deposta ogni terrestrità , fa di poi pas- 
saggio ne’canali interni de' fluidi, e gli scon- 
certa egli sconquassa, e gli mettein moto, ed 
in impelo tale , che io per me credo , e lo 
crede ancora il Sig. Redi , se però egli al 
suo solito nrn burla , e non mefte al suo 
solilo in iFcberzo, ed in beffe le ciurme- 
rle delia Medicina , credo, dico, che que- 
sto puzzo delle Puzzole messo al' naso del- 
le ‘‘donne isteriche , o matriciose , come le 
dicono, fosse molto più efficace per farle 
risvegliare , e riscuotere da quella oppres- 
sione,’ molto più che non è efGcace il 
puzzolente suffumigio del Castoro , della 
■assa fetida, e de' cenci, e delie penna 
abbruciate. Vuol ella altro da me per q uè- ' 
sta prima lettera.? Si ricordi, che sou uo- 
TÌzio e principiante , e si compiaccia di 
compatire le mie insipide e sincchevoU 
debolezze , ed anco di più mal descritte , 
ed accetti da me il buon desiderio , che 
tengo d' imparare , e d' impiegarmi nel- 
r onore de' suoi comandameuli : e le fo 
divotissima riverenza. , r- - 

Dalla Corte a Cerreto Guidi 6- Dicem-' 
bre 1C82. 
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AL MEDESIMO. 

A nome del Fregasi, 

t 

0 questa non la avrei mai nè immaginata* 
nè creduta, che i pesci avessero i polmoni ne- 
gli orecchi; c pure il Big. Redi me l’ha fat- 
ta vedere manifestamente , e mi ha fatto* 
sto per dire * toccar con mano , che quel 
gran lavoro del giro e rigiro, o.circola- 
zion del sangue , che negli animali ragio- 
nevoli e quadrupedi si fa dal cuore ai 
polmoni , e da’ polmoni al cuore ; ne’ pe- 
sci si fa in quelle parti , che il popolo le 
chiama 1’ orecchie , e dagli Scrittori della 
Storia Naturale son chiamate le Branchiae 
(i). Ha voluto il Sig. Redi , che io 'osser- 
tì questa faccenda in due spezie differenti 
di pesci* cioè in un pescè squammoso, ed 
in un pesce cartilagineo* o per dir più a- 

f ierto , in una Resna , ed in un pesce del- 
a razza de’ Cani * che chiamasi Pesce 
Spinello, ed in latino Galeus Acanlhias , 
e ciò con molta ragione , perchè vi è qual- 
che differenza tra le branchie de’ cartila- 


- (i) Di questa respirazione de Pesci 
per le Branchie , n« parlano Arùtot. e 
Plinio . T'"', r eruditiss. Annotazi al Tom, 
II. Supplim. del Giorn. de' letter, Ital. 
ove questa lettera à stampatot 
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.ginei, e quelle degli squaminosi. E qui 
torno a dire a V. S. ElccelieatUslnaa eoa-* 
forme dissi nell’ altra lettera , che parmt 
daddovero di essere entrato in un mondo 
nuovo. Ma mi dirà , ridendo , V. S. don- 
de cavale voi mai i pesci di mare su co- 
testi monti , dove ora siete alla caccia del- 
le pernici , de’, fagiani , e de* francolini 
(i)? Oh, oh noi gli ]>escbiamo per questi bo- 
ti'i , e per questi riozzoli » che scorrono 
per questo paese, e quando ne'riozzoli, etie’bo» 
tri non ne trovassimo, pigliamo una zappa, a 
qualche altro simile strumento villereccio, e 
con esso andiamo rivoltando la terra , a 
sotto la terra troviamo d* ogni sur^e di 
pesce di mare , in qnella guisa appunto , 
che nelle montagne di Norcia si trovano 
i tartufi. Oh qui sì parmi , che V. S. Eo> 
celleutissima levi uno scroscio di risa , e 
si creda , che io le racconti una fiaba. El- 
la , Sig. Jacopo mio, non è una fiaba. Si 
cpnteiiii di ascoltarmi . Se in questi monti 
vi sono di tutte quante le sorte di con- 
chiglie, e di nicchi marioi, perchè non vi 
può egli essere anco de’ pesci Cani? Vorrà 
ella negarmi , che qui non sieoo quelle 
Conchiglie.^ Uh se ella me lo negasse , iq 
vorrei mandarlene tre, o quattro, navìcel- 


(i) 7 / Siff. Vallim. tratta de Corpi 
marini , che su* monti si trovano , in duo 
iue Lettera ttamp. in Venezia 1721. 



t58 

la'e r e udrebbe delle Porpore, de’Boe* 
cini , de’ Nàutili , de’Turbini, delle Con- 
che , delle, ferite , de’Trochi , delie Carne, 
de’ Pettini , delle Pinne, de' Musculi , del- 
le Foladi, de’ Balani , delle Patelle, ed ìn- 
fino di tutte quante le sorte di Osirichei 
A questo proposito dell’ ostriche , ed a 
proposito parimente de’ tnprammeDluvati 
tartufi ; che gran cosa sarebbe nsai , che 
S. Eccellentissima mandasse al Si^. Re- 
di , ed a me un panieriuo di tartuh : ma 
di quei di IVorcìa? Mi ba pelò dello il’ 
Sig. Redi , ebe V. S> si è data tanto alla 
miseria , che ella, non ne farà altro del 
negozio del mandare. E se ella non man- 
derà i tartufi , cd io non le manderò l’o- 
atriche di questi paesi , e cosi saremo pa- 
ri. INon saremo già pari nell* obbligazioni , 

5 >erchè io ne devo infinite alla sua genti- 
ezza , le quali mi costringono ad esser 
tutto ’l tempo della mia vita suo vero ser- 
vitore. 

Cerreto g. Dicembre 1G82. 

■ - *- ’ 

AL PADRE FRANCESCO ESCHINARDI 

DELLA COMPAGNIA DI OESU’(l). 

Se si fosse potuto dare ìLcaso , ebe 
V. Reverenza mi avesse fatto 1 ’ onore dt 


(i) Il P. Eschinardi dedicò poi al no* 
Jiro Autore il Corso Fisicomatematico. 


Digitized by Google 


domantlarmi cent’ anni addietro , quello , 
che presenteraenle mi domauda , io le ar 
vrei con ogni franchezza risposto , che i 
Sermoni del P. Truxes si dovessero in o- 
gni maniera mettere alla stampa , senza 
uè pur toccarne una virgola.- Ala in que- 
sto secolo , nel quale i Padri della compa- 
gnia di Gesù si soQ dati a scriver- Tosca> 
no , ed in questo genere sono arrivati ad 
un’alta maestria , e cinque o sei di Joro , 
eh’ io pur conosco , son giunti alla più alr 
ta , io per me non ardirei di ^affermarlo 
con la medesima franchezza. La materia di 
quei Sermoni, è ottima ; ottimi sono i pen- 
sieri , e di più son fiancheggiati da ottimi 
luoghi della Sacra Scrittura.- Ma circa il 
Toscanesimo puro e non affettato , cooiq 
che io abbia assuefatto l’orecchio alle Scrii-' 
Tluré di certuni, che a V. R. .molto ben 
son noti , ci sarebbe da Gre qualche dol- 
ce amorevole hrevis$im.a osservazione, la 
quale potrebbe foj'se dirsi piuttosto fasti- 
diosaggine di orecchie leziose, che vera e 
ben fondata critica : perchè veramente 
quelle piccole coserete, o per dir_ naéglio, 
parolucce , che io leverei , o cangerei ., si 
possono molto ben difendere, senza sofisti- 
car contro il vero , conciossiacosaché tntte 
si trovano frequentemente usate da? piu 
famosi Autori del buon secolo, e da’ più 
antichi ancora. Ala , Padre Francesco mio 
cero , certe voci antiche non istanno be- 
ne collocate per tutto; ancorché io confes-» 
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si , che in tilcan luogo talvolta, e parti- 
ooiarmeoie consolate coale circostanti con* 
veoiei>z« , elle possan rendere ua uobila 
seatioiento spirante maestosa riverenza. Mi 
dichiarerò eoa ua esempio. Si figuri, ebe 
bel vedere farebbe nella Sagrestia del Ge* 
sù di Roma un Aratro, (i) o un Giogo 
da Buoi. Certo che movgrebhe à riso , e 
forse a sdegno chiunque ve lo vedessse : 
e pure quel medesimo aratro, e 'quel me* 
desimo giogo e uu hell’ ornameuto delle 
case villerecce. Dirò di più , si può da- 
re anco il caso , che quello stesso Aratro , 
e quello stesso giogo stia ben posto' in mo* 
sU'a in qualsisia più famoso Tempio della 
Cristianità. jNon se ne rida V. R. au2i le 
sovvenga il luogo , dove stava con lauta 
venerazione collocato quel famosi>simo gio- 
co ; a cui era avvolto il Nodo Gordiano. 
E se per miracolo di Dio benedetto a’ me- 
si passali nella presa di CassoVia uno di 
cjue* robusti villani Cattolici dell* Ungheria 
avesse dato sul capo dell’ eretico Teckeli 
con un giogo, o con altro slmile arnese 
iuslioan. 0 , e lo avesse stramazzato morto 
in terra , e cosi liberata la Cristianità da 
quella v'essaziooe , quel rozzo arnese noa 
farebbe egli un bel vedere appeso io vo- 
to all* altare di Sant’ Ignazio, o della Ma- 


(i) Stare come un aratolo 'in Sagre- 
stia , è delle iimilitudiid del RuspolL 
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donna SantissiiiiB di Loreto? Sì certo , e 
spezialmente se con catene d’oro fosse a p* 
peso , e con circostanti fogliami par d’ o- 
ro fosse stato adorno. Si vale talvolta il 
F.Truxesdi alcune voci antiche, senz> neces- 
sità; dico senza necessità, perchè n«ll^ Totca- 
Dj vi sonoaltre voci più vaghe dolaiedella me- 
desima espressione, e di più sono antiche, 
quanto quelle , e frequentate da' buoni 
Autori: y. gr. nel principio d’ un Sermone 
si serve della voce mandaménto (i) in si- 
gnilicatò di comandamento , d’ ordine , di 
cominessione , di mandato , di comando 
ec. E buona la voce ^ mandamento. 11 Vo- 
cabolario ne cita tre esecppli di buoni Au- 
tori , a’ quali si potrebbe aggiugnere Fra 
Giordano da Rivalto , (2) che nelle sue 
Prediche poco prima , o poco dono del 
trecento 'se ne servì. Contullociò bisogna 
confessare , cbe oggi tal voce ha ‘ perduta 
forse r antica sua vaghezza , e *non è in 
molto uso ; mentre gli Scrittori possono 
valersi della voce comandamento , ovvero 
ordine , delle quali voci pur ancora si val- 
se il Boccaccio. Qui per avventura V. R. 
facendo delie braccia croce , mi si volterà 
dicendo : Perchè dunque voi altri della * 


(1) Sp. Mandamento Franz, 'antico 
Maudameut. 

(2) Di questa si parla sopra a c. 84» 
ec. e 127. ec. 

Redi. Opere ì^oU 


II 
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Crnxca mettete nel Vocabolario questi Tee- 
cbiumi , per non dire Arcaismi? (i) Oh 
oh , V. R. sa mollo meglio dì me , che il 

f rimo, e priocipal fine de* Yocaboiarj non 
lo insegnar le lingue^ ma lo spiegare i 
significati delIe^.Toci , e la loro forza. Ma 
cosa troppo lunga sarebbe il voler favel- 
lar ora di questo. Ritorniamo al primo 
proposito, e osservi V. R. che il P. Tru- 
xes adopera poco dopo con molto garbo , 
e giudicio la voce ordinamenLo. nello stes- 
so significato di mandamento. Osservi, ~Co- 
tne gentilmente , e con naturalissima pro- 
prietà sì serve della particella mic<2. Ne 
viene la. parola motivo , e va bene. Pochi 
versi dopo , per non ^replicarla , adopera 
movitivo, (2) e va bene. In terzo luogo 
quel primo motivo con gl* incantesimi au- 
torevoli di G. V. lo fa divenir femmina , 
e dice'/d motiva ^ che al mio orecchio ia 
quel luogo li nou rende buon suono. Po- 
co dopo scrive inflebolirc : e perchè non 
infievolire (3) che ha un suono più geu“ 
tile? Ne* primi tecnpi del più rozzo Tosca- 
nesimo dicevasi , e seri ve vasi , fie- 


(1) àpj(^al(r(Aov(. 

(2) l'f. C.use mouvante Nelfordinan- 
ze Regie : pour certes causes a ee mou- 
vantes. 

(3) Franz, affoiblir. 
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voìezza^ infievolirti (i) poi appoco ap- 
poco per -vezzo comim iò a dirsiyfeèo/ezza, 
Jlebole infìeboHre , (2) pel facile caogia- 
mento, cbe segue io tutte le lingue del 
Bi nell’io consonaate , dell* ^ consonau* 
te , nel B. Chi non -volesse credere , che 
fosse nna inclinazione dì quei tempi al 
Provenzalismo , e al Franzesismo ? e ne 
posso qui addurre due esempli delle let- 
tere di Fra Guitten d' Arezzo , cbe sono 
registrale in un antichissimo Manuscritto 
copiato ne’ tempi dell’ ‘Autore, che fiori 
molto innanzi al 3 oo. Oggi queste voci 
sono tornale al loro primo , e nativo suo- 
no , e valore. Segue la voce muneramentoz 
è perchè non rimunerazione^ Quindi dan>‘ 
naggio : e perchè non danno , che in quel 
luogo lì terrà via la vicinissima rima di 
vantaggio? Vi è un periodo, cbe termina^ 
con questo giustissimo verso. 

Non la mazza ^ o la spada si éC assai* 


(1) Questa lettera è una delle stam- 
pate in Padova F anno 1721, Nel suo O* 
riginale si vede aggiunto in margine Può* 
ciaud. Fievole e roco è'I meo rimar d’A- 
more. 

(2) Crederei i che a principio si di- 
tesse fiebole. Provenz. feole. Franz, fol- 
lile , dal L'at. Uebiiis^ poi per: vezzo fie* 
volc. 
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Segue {mprttntai (i) e perchè non piut- 
tostó imprnntt^. Il Vocabolario si dichiara, 
che è V. A. e che oggi piuttosto diremmo 
impronta. Ne viene parzionevolé : e perchè 
non partecipe! Della voce dignitoso non 
parlo ; perchè ella parla da per se stessa. 
Tralascio alcune altre minuzie , che. non 
mi piacciono : ma se' elle non piacciono a 
me , il quale pel continuo lavoro nell’ o> 
pera del Vocabolario, ho il capo jiieno zep- 

! )o di arcaismi; che farann’ elleno in co- 
oro, che nou vi hanno assuefatte le orec- 
chie? Potrà forse il Padre Eusebio dirmi 
giustamente: 

Or tu chi se ' , che vuoi sedere a scran- 
na! 

È vero , io lo confesso. Ma il Padre Eu- 
sebio non creda a me ; si contenti di cre- 
dere ad un dotto Padre della Compagnia. 
Legga ciò , che scrìsse intorno' a quésta 
materia degli arcaismi il Padre Clemente 
nel suo Museo ; e perdoni a me la mia 
troppo forse sincera libertà di parlare; e 
se fosse duro a voler perdonarmela, gli 
dica in mi» nome , che son nomo di ve- 
nire da per me stesso a chiedergli novel- 
lamente , ed umilmente perdono. E V. R. 


(i) Imprenta, ^uasi da impremere , 
eioc imprimere. 
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ancora perdoni a me la rossezza dello 
acrirere ; ricordandosi, che in queste cam- 
pagne di Cerreto , e dell’ Ambrogiana fo 
vita da cacciatore e non da letterato ; e 
le fo umilissima riverenza. 

Dalla Corte i5. Dicembre i68a. 

AL ^IG. LORENZO BELLINI. 

} - Pisa. 

Ho Ietto quanto V. S. Eccellentissima 
mi scrive nella sua lettera , e quanto. a lei 
scrive nell’ altra sua il Sig. Felice Viali da 
Padova , nella quale -la esorta a pretendere 
la Cattedra di Notomista , vacata in quella 
Università per la morte del Sig. Fichi. Che 
Bo io da dire a V. Sig. , che le Bo da 
rispondere intorno ai consigli che mi do- 
manda in questo affare? lo non saprei che 
dirmele : si coiisigli da per se stessa. Si 
consigli cpn quella dabbenaggine , e eoa 
quella virtù , ebe risiede nell’ animo suo 
eoa tànta onorcvolezza. E prima di risol- 
vere , consideri, che in oggi, fra provvi- 
sione, e sottomano, ella ha un onorevole 
stipendio in Pisa, il quale stipendio è cre- 
dibile che sia per augumentarsi a luogo e 
tempo. Consideri , che in Firenze ella ha 
cominciato a montare in islima , e che in 
Firenze ella vi ha degli amici , che le por- 
tano cordialissimo affetto , e che , per quan- 
to arrivano le loro forze, procurano di 
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«crTire e di promnovcre la sua virtù. Con- 
•ideri , che tutti ? suddetti vantaggi gli ha 
ia casa sua propria, e nella sua propria 
Patria. Consideri , che ella ha cominciato , 
ancorché per passaggio , ad essere intro- 
dotta in qualche servizio della Corte ; fac- 
cia con termini di gratitudine una onorata 
riilessione , che da giovanetto fu promossa 
in codesta Accademia- di Pisa , e oltre Tes- 
ser promossa , è stata sempre stimata e 
vantaggiata da* Serenissimi Padroni: e que- 
sta considerazione negli uomini dabbene 
dee -naturalmente aver qualche forza. Con- 
sideri, che sebbene i Veneziani le posson 
presentemente assegnare qualche maggiore 
stipendio di quello che presentemente go- 
de , contuttociò sarà più in apparènza ohe 
in sostanza , per impinguare la bórsa; con- 
ciossiecosacbè ne’ viaggi si spende molto : 
i Lettori di Padova devon tenere graO po- 
sto di uomini neri e di palafrenieri a li- 
vrea , e si debbon fare di maestose toghe 
giornalmente rinnovate : altrimenti chi nop 
tien questo boriose posto , quand’ anche 
fosse il più dotto ed il più saputo Cristia- 
no del mondo , non è stimato in Padova 
nè poco nè punto. Consideri , che la let- 
tera del Sig. Felice Viali non parla di al- 
tro , che di proporla. Or se ella con de- ' 
scende ad esser proposta , e poi non ot- 
tiene , che avrà ella fatto? Consideri , che 
nelle cose’ummie non vi è il maggior di- 
struttor del bene , che il desiderio del me- 
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gUo. Posso dire a V. S. Eccellentissima di 
certa soienra » die ne* tempi del Granduca- 
Ferdinando un Professorìe di Pisa procuri' 
di soppiatto di andare a servire in Padova* 
e che otlennevi la lettura, ma appéna ot' 
" tenuta , se ne pentì altamente , e noa vo- 
leva andarvi , e bisognò cacciarvelo con le 
spinte : e questo stesso Professore , dopo la 
morte del Granduca Ferdinando , fece ogni 
possibile opera e sforzo per tornare a leg- 
gere in Pisa , ma le sue opere e sforzi 
non ebbero per risposta , che l’amarezza di 
un ghigno , accompagnato da una espressa 
e chiara negativa. Ed il Borelli , se voglia- 
mo confessarla giusta , non si è egli poi 
pentito di essersi con tanto dispiacere del 
Granduca Ferdinando licenziato da Pisa? 
e per confessarla altresì giusta , non is*uz* 
zicò egli i suoi ferrt^zi per tornarvi? Oh, 
mi dirà V. S. io non ne so niente: lo so 


io , e lo so di certo , se non lo sa Y. Sig. 
E r Oliva? 


'Noa ragioniam di lui , ma guarda e passa* 

Sig. Bellini mio 'caro , V. Sig. Eccel- 
lentissima può credere , che io da bu'>uo 
e leale amico le ramménto queste cose, e 
senza veruno mio fine particolare , ma so- 
làmeute aocirìcebè ella , prima di risolvere, 
consideri bene bene quello che ella fa. Il 
Sig: Iddio datore di tutti i beni sia quegli 
che la inspiri a quelle risoluzioni che sofi. 
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per 6Mer« le più Adattale per la eoa per- 
sona, per la sua riputazione, e per la sua 
casa. E qui con tutto T affetto del cuore 
teneramente- rabbraccio. 

Dalla Corte alC Ambio giana i 5 . Di- 
eembre. 1682. 

AL SIG. DOTT. JACOPO DEL LAPO. 

Scritta a nome di Pietro Alessandro 
Piegosi. j * ' 

». 

Ne’ (empi antichi , quando nel monda 
volavano i Pennati , e phe di più nelle 
proviocie della Grecia vi parlavano i buoi, 
vi fu ua certo Filosofo, al quale doveva 
piacere il buon vino, conforme egli piace 
a me , e perciò tutto giorno stava stucche' 
volando Messer Giove, e lo pregava a 
mun giunte, che gli facesse la grazia di 
fargli il collo lungo come una grue, ac- 
ciò che il buon Vino vi gorgogliasse, e nello 
scender a basso per sì lungo canale, fosse 
più lungamente durevole il diletto dei be- 
re. Se 'tutti i Filosofi della Grecia ne sa- 
pevano , quanta ne sapeva costui , io per 
me voglio credere , che ne sapessero po- 
ca ; imperocché, se in questo genere egli 
voleva chieder grazie , perchè non doman- 
dar egli a Giove , che gli facesse un collo 
lungo quanto un pozzo, o quanto il cam* 
panile ai Pisa ? Io so bene , che i Salmasi, 
i Bustorfi , ed alcuni simili critici , che con 


Digitized by Google 


le Tor* Tarlanti Tezioni voglion sempre di- 
fendere i fatti deir antichità , diranno» che 
il chiedere il collo di grue» e non del 
pozzo o campanile di Pisa, fu una lodevole 
modestia dei Filpsofo» e so ancora, che 
altri diranno , che se non fu modestia , 
ella fu almeno una cautela politica , per- 
chè intorno al collo de' pozzi e de’ 'campa- 
nili vi stan sempre attaccati i canapi , i 
quali intorno al collo degli uòmini ,non 
danno mai buon bere. Orsù siasi come di- 
cono costoro ; sia cautela , sia modestia « 
sia tutto quello che vogliono. E perchè 
questo tentennone non chiese agii a Giove , 
che gli donasse un collo simile a quello 
del cigno , che è molto e molto più lun- 
go di quello della grue? Oh Sig. Jacopo 
mio ! egli è pur lungo il collo del cigno! (i) 
lo ne ho aperto uno nel, quartiere del Sig. 
Francesco Redi , che aveva la canna o ca- 
nale de’ polmoni lungo due braccia di mi- 
sura fiorentina , e di più questo canale » 
prima di arrivare ai polmoni , entrava ia 
una cavità ossea dello sterno , e quivi fa- 
cendo un grazioso andirivieni , si portava 
poi con doppia e lun^a foce a’ polmoni 
medesimi. Or consideri V. S. Eccellentìs- 
sima , che bei * grozolini , e che dolci sod- 
disfazioni avrebbe dato il vino ad uu uo- 


(i) Descrizione del eolio del cigno» 
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mo con lo scendere a talzelll per si lungo 
condotto fl’ polmoni ! Oh qui si, che par- 
mi , che V. S. Eccellentissima si rida della 
mia buassaggrne , e me ,ne schernisca , e 
si apparecchi a farmi una solenne ripas- 
stfta , quasi che id mi creda, che la be- 
vaùda negli animali non vada allò stoma- 
co , ma bensì ne’ polmoni. Io non voglio 
ora dirle qualche cosa in questa faccenda, 
mi creda; ma sappia pur ella , che altre 
barbe più lunghe e più folle della mia se 
la sono creduta , e d^i più 1’ hanno scritta 
a lettere di scatola. Plutone fa egli uno 
aoccolo? (i) E pure nel Timeo insegnò, 
che i polmoni sono il ricettacolo delle be- 
vande. E Protogene grammatico appresso , 
di Atèneo scrisse , che Omero fu il primo 
che avesse cosi fatta opinione L’ ebbero 
altresì tra gli antichi Greci , molti jiomini 
dottissimi , e particolarmente Eupoli , Era- 
tostene , Euripide, Filistìone Locrense Me- 
dico e Diosippo , e tra costoro è degno 
d'esser noverato il Greco Poeta Alceo. Or 
ue non corra V. Sic. con tanta furia 
a schernire i poveri giovani , come son io» 
Entra qui di mezzo il. Sig. RedT, e facen- 
do anco egli da Salmasio , da Bustorf>o e 
da Conciliatore , dire , che lutti costoro 
quando scrissero questa loro sì fatta opi- 



(«)■£ ore di Piatone e d'altri che 
credettero i polmoni ricettacoli dei-bere^ 
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BÌoHe , neh Tollero intender quello epe 
dice la lettera , ma vollero accennare eoa 
sentimento misterioso, che a tulli ì gran 
bevitori gon£ano fìnalmente i polmoni , e 
tutti- quanti diventano idropici del petto , 
conforme la esperienza fa giornalmente ve- 
dere e toccar con mano. Gradisca V. Sìg. 
Eccellentissima queste mie bajucole, e mi 
onori de’ suoi comandamenti , e le fo de- 
votissima riverenza insieme col Sìg. Redi, 
che è qui presente, e m’impone, che io 
le dia nuova, che Tommaso Cornelio stam- 

5 a i nostri Proginnasmì Medici , e gli de- 
icherà al nuovo Vice- Rè di Napoli. 

Dalla Corte alt Ambrosiana oi. Dicem- 
ire 1682. 

AL. P. PAOLO SEGNERI 
» . ' ' 

della Compagnia di Gesù di Firenze. 

I 

Questa mattina 22 del corrente ricevo 
per via della Dispensa il piego di V. Ré- 
verenza , insieme con le lettere , e con Ip. 
Canzone del nostro amatissimo Sig. Segre- 
tario Maggi. Lunedì piussimo,cbe saremo 
a’, 25. scriverò al medesimo Sig. Maggi, e 
nello scrivergli mi prenderò i’amìcbevolc 
ardire di dirgli , che io concorro piena- 
mente con l’opinione di V. Reverenza, che la 
Canzone è bellissima, e che più bella ancora 
certamente sarebbe , se alle lodi del Gran- 
duca fossero accuppii/ti i biasimi di coloro, 
j quali reggono gli Stati eoa leggi oppo- 
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ste ; perchè in rero , come dice procTenle* 
mente V. ReTerenza, col solo lodai uno h 
diffìcile formar mai composizione che piac- 
cia tanto quanto ella piacerebbe col lodar 
si , ma ancora col biasimare ec. ec. In oltre 
io ho pensato , che il Sig. Maggi ha taciuta 
una lode cristiana del Granduca , la quale 
può far dire al Poeta belle , nobili , alte 
e poetiche cose ; e la lode si è del tener 
puliti i mari con le galere dì S.^ Stefano, 
dalla incursione de' Turchi dell' Africa, e 
di liberar soventemente dalle loro catene 
tanti e tanti schiavi Cristiani , che sono in 
evidente pericolo di rinegar la Fede di> 
Cristo, come avvenne nella presa dell' ul- 
tima galera Tunisina di Ciriffo. Il Chia- 
brera fu un gran Poeta in genere di Can- 
zoni; ma a mio giudizio le più nobili e 
le migliori furono quelle che fece in tal 
'soggetto , perchè il soggetto medesimo som- 
ministra l’altezza de’ pensieri pellegrini, s 
la gentilezza nervuta nello spiegarli. Bene- 
detto Menzini, le di cui Canzoni son buo- 
ne assai assai ; e pure quando ne volle far 
una ad imitazione di quelle del Chiabrera, 
con l’occasione della mentovata* galera di. 
Ciriffo , ne rinscì con maggior lode. Nà 

3 ili mi si dica che non si vuole uscire 
ella Politica devota , nè si vuol entrare 
nelle guerre, perchè il tenere spazzati i 
mari dalle piraterie de’ Barbari, è ancor 
essa nua politica devota e necessaria al 
Cristianesimo. Io non so quello che io mi 




Digitized by Google 





'73 

ci'^guelti , ma l'amore verso le glorie del 
Sig. Maggi è quello che mi fa parlare. 
Sospendo dunque il presentar la Canzone 
al Serenissimo Granduci fino al ritorno 
delle lettere di V. Reverenza , e di esso 
Sig. Maggi , e frattanto chieggo perdono 
del mio ardire , il quale è degno di scusa, 
perchè è stato francheggiato dagli amorosi 
semimenli di V. Reverenza. 

V. Reverenza mi dà la burla col do- 
mandarmi, che Poesia fu quella che feci 
sopra il Sig. Marchese Clemente Vitelli , 
che non voleva che nella Villa deli’ Am- 
brogiana in quel gran freddo si accendesse 
il fuoco nell' anticamera , perchè egli grasso 
e giovanotto non lo sentiva. Feci quella frot- 
tola (i) per far ridere il Granduca , e per 
trattenere una sera in quella solitudine lantì- 
camera , conforme avvenne, imperocché il 
Serenissimo Granduca si ccunpiacque di ^ 
leggerla quivi da se medesimo pubblica- 
meute, che ognuno sentisse , e poscia per 
tmllenimento si mise in negoziato lo accen- 
dere il fuoco , e si fece un^ ora di celia : 
ma ella è una frottola frottola frottoiissima, 
e se la mandai al Sig. Bondicchi a Milano, 
fu un termine di quella familiarità che ho 
con lui. 

(i) La Frottola è quella che fu im- 
pressa in fine del terzo Tomo del! Opero 

del HetU, ediz, di Fenena a a, x35« 
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A Lorenzo Gualtieri consegnerò la sca- 
tola del ciocculatle,e \<erra costi a Firen- 
ze per la prima occasione di^aTicello delta 
Dispensa o di stanghe di lettiga : e le fo 
umilissima riverenza , raccomandandomi al- 
le tue orazioni. 

Pisa 22. Gennajo 1682. ab Incarna- 
tioncì, 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

Milano, 

La Canzone della Politica devota m 
lode del Serenissimo Granduca Cosimo mio 
Signore , è degno parto del nobilissimo 
intendimento di Y. Sig. Illustrissima (t)»*^ 
Tanto basti per dar 'tutta quella lode che 
ti può dar maggiore all’ impareggiabile ed 
‘ esemplare sua modestia, lo non ardirei dir 
di vantaggio per tema di offenderla. Ren- 
do bene umilissime grazie alla sua bontà , 
per Tonare che ha fatto a me , di doverla 
presentare a S. A. Serenissima. Maggior 
servitore e di più alta condizione' poteva 
ella ben trovare, ma non so già , se ella lo 
avesse trovato tanto devoto ed amoroso 
deir opere sue, quanto mi son io. Dall’ a-< 
micissimo Padre Paolo Segneri sentirà Y. 


(1) Questa Canzone del Sig. Maggi 
fu stampala di poi nelle sue Rime. 
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Sig. IliufitrUsima un suo pensiero intoruo 
ad jggiugtK're alcune cose alia Canzone, 
priraa di prescmarla . lo ho aderito to> 
leniierissimu all’ opinione del Padre ^ e no 
le mie riverentissime esortazioni fossero va- 
levoli a dar forza maggiore a quelle del Pa- 
dre , io mi prendtifi l’arditezza di accop-/ 
piarle con esse. Dalle Ictlere del Padre me- 
desimo intenderà i suoi desiderj. Per l’o- 
nore pei , che V. Sig. Illustriss.. ha fatto 
a me , voglio farle un regalo. Ma qual 
regalo ha ad esser questo ? Fra poco la 
Corte andrà al solito degli altri anni a Li- 
vorno, idi dove io soglio ogni anno por- 
tarmi a visitare la miracolosa immagine 
della Madonna Santissima., di Montenero. 
Farò anco quest' anno questa piccola divo- 
zione , e voglio tutta offerirla a Dio bene- 
detto , acciocché conceda a.V. S. Illustris- 
sima ogni bramata consolazione , spirituale 
e temporale, lo nou ho altra cosa più pro- 
porzionata di questa , per accennare alme- 
no il desiderio che tengo di pagar in parte 
il mio debito alla beneBcenza di V. Sig. 
Illustrissima, la quale è da me cordialmente 
supplicata a rasseguarmi servitore all’ Illu- 
strissimo Sig. suo figliuolo. Mi sopo arros- 
sito che ''egli abbia veduta quella mia baja 
dei Ditirambo ; me ne sono arj'ossito di 
qerto. E qui carissimamente abbracciandola, 
le faccio devotissima riverenza. 

Pisa 25 . Gennajo 'xt|d2. ab Incarna^ 
(ione. 
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AL SIG. EGIDIO MENAGIO. 

Parigi. 

Egli è molto tempo che non ho. rive- 
rito V. Sig. Illustrissima con mie lettere. 
Non voglio perderne la presente congiun- 
tura del Sig. Pietro Andrea Forzoni nostro 
Accademico della Crusca, il quale presen- 
temente si trova in Parigi, in compagnia 
del Sig. Marchese Luca degli Albizi , e 
desidera per mio mezzo dedicarsi per ser- 
vitore a Y. Sig. Illustrissima, e conoscerla 
di presenza, come la conosce per fama. 
Supplico dunque la sua bontà a voler gra- 
dire il buon desiderio di esso Sig. Forzo- 
ni , che da V. Sig. Illustrissima sarà tro- 
vato un gentilissimo Scrittore latino, e che 
vagamente ancora , maneggia le gentilezze 
della Poesia toscana, come ella potrà ben 
conoscere col suo buon gusto , se si farà 
recitare alcuni de* suoi Sonetti. Ma che fa 
■Y. S. Illustrissima? in qual* opera impiega 
ella- presentemente la sua nobilissima ed 
impareggiabile penna ? Si compiaccia di 
consolarmi con qualche suo avviso , e si 
ricordi, che siccome degli amici e servi- 
tori che ella ha in Toscana , io son il più 
vecchio^ , così ancora sono il più devoto ed 
il più riverente alle sue altissime preroga- 
tive. Per darle nuova di me , questa pros- 
sima estate farò stampare alcune mie ba-s 
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galteHe di Osservazioni intorno alle co«o 
della Storia Naturale , e .farò stampare al- 
tresì una scelta de’ miei poveri e misera- 
bili Sonetti , de' quali in questa stessa let- 
tera qui appresso ne mando a V. S. Illu- 
strissima un saggio per sentirne il suo 
parere , e ricevere in un istesso tempo la 
correzioni da lei , che con tanta gloria del- 
la Francia , ha cosi nobilmente illustrata 
la Toscana favella, E supplicandola dell’ o- 
nore de’ suoi comandamenti le fo devo- 
tissima reverenza. 

Firenze 5 . Febbrajo i 683 . < 


/ 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

Dal Sig. Cancellieri ho ricevuto que- 
sta mattiua il suo nobile manoscritto in- 
torno alle Comete ^ insieme con la lettera 
diretta al ^Sig. Dottor Jacopo del Lapo. II 
lutto con buona congiunture della Dispen- 
sa manderò a Firenze . e faro che sia con- 
se‘’nató in mano di esso Sig. Dottore del 
Lapo. Intanto rassegno a -v. S. Illuslriss. 
le mie vere obbligazioni « delle quali in 
ogni tempo sarò ricordevole, e ne faro 
sempre tutte quelle dimostrazioni , alle qua- 
li posson giugnere le mie deboli forze , e 
le fo devotissima reverenza. 

Livorno 8. Febbrajo 1682. ab Inoar» 
notione. . 

. Fedi. Opere. Fol. V* 12 
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LETTERA 

Del Signor Carlo Maria Maggi , 

AL Sio. Francesco Redi 
jirciconiolo deìV Accademia della Crusca» 
Firenze,^ 


» Grande grandiss.ìino è 1* onore, ohe 
Vt io ricevo da coi.esla gloriosissima Acca* 
» demia della Crusca, siguìOcatomi daH’il- 
» lustrissimo Sig. Alessandro Segui , e a* 
» cquistuloini in primo luogo da V. S. 
» lliustrissima. Quanto indegno io ue sia , 
y> niuno lo sa meglio di lei, che ba ve* 
» dute mille delle sciocchezze mie, e so- 
» pra Ogni altro ne ioteudG, Ad ogni ma* 
» do , benché per mera e special grazia 
» io r abbia conseguilo , io , cbe dietro 
» coleste lusinghe d'ambizione mi pensava 
» non essere il più perduto uomo della 
» Terra , di questa noa so difendermi , e 
» l'ho, e r avrò fiQcbè ip viva , io. »om- 
» mo pregio. Questo Sig. fìonJiochi, cbe 
» pare non pensar d'altro, cbe di bene* 
» bearmi , mi ha detto doversi da me rin- 
» graziare 1' Accademia , e lo ste^ Sere- 
» nissimo Sig. Granduca mio Signore. L’ho 
» fatto ira lo stento delia mia ignoranza, 
» e i dolori della podagra , come Iddio 
» sa. Mando le lettere aperte al medesimo 
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» Sig. Segni , e supplico a lui , come pur 
» fo a^V. S. Illustrissima, perchè leggen- 
» dovi alcuno iusaffribile ‘ sproposito ,■ che 
»> bea ve ne sarà, me le rimandino pri> 
» ma di presentarle, me le rimandino» 
>> perchè io possa correggerle. 

» Orsù .a] Sonetti. Poiché V. S. Illu- 
» atrissima non vùnle , che io li lodi , di- 
» rò il più semplicemente che io possa , 
» ohe questi secondi quattro sono cooae 
n i primi da me veduti , e non mai ab* 
» bastanza ammirati , e che mostrati da 
» me ad alcuni di questi Giovani, che si 
» vanno mettendo su la buona via , sono 
» loro sommamente piaciuti , il che dal- 
» r età loro io non avrei sperato. Ma il 
»' bene , quando giunge ad un tal grado , 
» contenta ancora chi non ne intende la 
» cagione. Or perché V. S. Illustrissima 
» ben conosca 1* usata mia sincerità , non 
it le voglio tacere una mia Beghineria , 
M venutami iu testa nel leggere quello^ che 
» ìncomitMiia: 

>> Donne gentili devòte ' d' amore\ (i) 

che è maraviglioso , e secondo die a me 
» pare, ancor più gentile degli altri. Il 
>> primo quadernario è tutto composto 


' (i) Qimto Sonetto è il XF", degli 

stampati. ' ' 
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» di quello: Q vos omnes , fui £ransitis 
» pm' viam^ detto <lal' Profeta, della pre- 
» vvedula desolazione di Gerusalemme, e 
» applicato in tanti luoghi da’ Santi Pa* 
» dri , e da Santa Chiesa al nostro Reden- 
» tor Crocifisso. Io vorrei a quelle sante 
*> parole portare ancor questa riverenza, 
» di non applicarle a* terreni amori, ben* 
» chè y. 8. Illustrissima li tratti in ma* 
»*niera affatto spiritale, e purissima. So, 
» che più volte 1* ha fatto il Petrarca , 
» d’ altri luoghi della Sacra Scrittura, con 
» molta lode d^ ingegno ; ma io non so , 
» se nel paese della verità egli poi ne sia 
» stato molto contento. iNon mancheranno 
» a y. S. Illustrissima infinite altre manie- 
» re di esprimere quello stesso sentimeù- 
I) to: 


» Donne gentili^ in cui risveglia Amore 
» De' suoi miseri casi alta pielate , 

» Ancor del mio vi caglia , ed accop^ 
» piate 

» Vostri teneri sensi al mio dolore, 

« 

» Ma questo è troppo debole. Oh finisce 
n pure con graziosa, e maestrevole im> 
» provvisata! • < 


Vt Donne gentili , una tal^ Donna è 
» morta. > 

) 
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i> Ob è il gran SoneUo! Attendo con im- 
» pazienza gli altri quattro , e poi jmoltt 
n altri; e a Y. S> Illustrissima fo dÌTOtis* ' 
» sima riverenza. 

» Milano dal Letto 7 . Aprile i683. 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

Milane. 

a ^ 

V Mi mandò il Sig. Alessandro Segni 
qui alla Corte la lettera di V. S. Iliu* 
strissima (i) diretta al Serenissimo Gran- 
duca mio Signore , ed io subito la pre- 
sentai, a S. A. Serenissima che volle im- 
mediatamente da me sentirla leggere con 
suo sommo aggradimento ; e quindi si le- 
ce passaggio ad esagerare , quanto onore 
sarebbe in ogni tempo risultato all’ Acca- 
‘demià della Crusca' col vedersi nel catalo- 
go de’ suoi Accademici^ noveralo un nome 
cotanto glorioso. Mi comauda ora questo 
gran Principe» che io le trasmetta que- 
sta sua lettera risponsiva » conforme rive- 
rentemente eseguisco » accertandola » ' che 
altissima è la stima» che e^li tiene per le 
singolari aUissime qualità di V. S. Illustris- 
sima » e che desidera, congiuntura di mo- 
strargliela in qualche considerabile ocea- 


(i) Risposta òlla precedente lettera. 
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gione : ed io mentre glie ne faccio .sface- 
ra cd infa]]ibile teslimoniauza , godo me* 
co medesimo, e altamente mi pregio, rbe 
r Accademia si sia arricchita di tanto lu- 
stro nel tempo del mio per altro oscuro 
Arciconsolato. 

Molte sono le mie obbligazioni alla 
cordiale bontà di V. 8. Illustrissima per 
r amorevole, pio, e cristiano avvertimen- 
to , ohe mi dà intorno al primo quadei> 
Bario di q.uel mio Sonetto: 

'Donne gentili devote d* Arrmre , 

Che per la via della pietà passate. 
Soffermatevi un poco, e poi guardata ^ 
Se V è dolor , che agguagli il mio do- 
lore. 


Io ne farò cèrtamente capitale, e se n«m 
troverò la wia da far meglio , m' jticam- 
xninerò per la mostratami nel trasmessomi 
quadernorio. ( i ) Intanto • ndiilmenle , e 
con tutto il cuore la ringrazili, supplican- 
dola a continuarmi simili favori,/ de’ qua- 
li sarò ricordevole tutto il -corso di mia 
vita.' La settimana passata’le trasmisi quat- 
tro altri de* miei Sonettucciacci ^ ebe-gJì 
avrà trovati di un altro stile differente da 


{i) Questo ifuader. finalmente fu starna 
peto come stava prima. 
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quello de’ pritoì. Ma troppo l’ iofasiidisco. 
Mi dia uiiove dì sua salute. E le fu umi» 
lissiraa riverenza. 

Firinie 4 . Maggio i683. 

A N. N. (i). 

L’ aUissiitia stima , che il serenissimo 
Crfanduca unico mio Signore fa della per« 
sona di V. S. liluvStrissima mi ha cagiona- 
to un favore così grande , che quando 
anco io r avessi^ desiderato , non avrei mai 
avuto r ardire di sperarlo ; ed il favore 
si è lo aggradimento , che ella con la sua 
gentilissima e sensatissima lettera si è com* 
piaciuta di mostrarmi , per quelle poche, 
ma* sincerissime considerazioni , che io 
scrissi intorno alia conservazione delia sua 
>ita ed al riparo delia sua sanità, lo co* 
nòsco' bene» che tale aggradimento non 
può essere nato da merito mio alcuno, 
ma bensì o dalla bontà di V. Sig. IHue 
strissima che èonsidera in me il carattrro 
di servitore del^ Serenissimo Granduca :» 
o perchè , siccome T occhio sì serve taU 
volta per ischerzo di una sorta' d* occhiali» 
'che aggrandisce oggetti , così la mente 
di y. S. Illustrissima nel riguardare queb 


(t) Manca f indiriizo di questa iet* 
tera^ ed il firn, ' 
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)a mia Scrittura , si è servita di casi fato 
ti occbialì ingranditori. Ma sia come èsser 
si voglia , io goderò almeno 1’ onore di 
aver contratta servitù con un personaggio 
cotanto per virtù e per senno ragguardevo* 
le t e da me sommamente riverito , come 
è V. S. lllnstrissima, ai capitoli delia di 
coi lettera andrò rispondendo secondo Tor* 
dine , che da essa è stato osservato. Ed in 
primo luogo dice Y. S. Illustrissima che 
1 popoli della Francia sono generalmente 
grandinimi mangiatori. Ancor io lo con> 
fesso', ma gli scuso , perché ella non à 
gola , ma bensì naturalezza , e naturalezza 
tale , che non è punto nvoderna , ma mol- 
to antica. E Sulpizio Severo nel Dialogo 
^ delle virtù de’ Monaci Orientali chiaramen- 
te ebbe a' dire: Voracitas in Groecis gu- 
ìa est , in Galìis natura. Credo per cosa 
certa, che Y. S. abbia molle volle posto 
riparo agli acutissimi dolori di stomaco, 
con un gran calice di acqua fresca. Que- 
sti dolori non son mai mai cagionati da 
freddezza di stomaco, o da materie fredde 
stagnanti in esso, ma bensì da materie 
caldissime , pungenti , e corrosive , o da 
materie racchiuse in piccolo spazio, e qui- 
vi rigonfienti , e facenti forza per ogni 
luogo, a guisa della polvere da • guerra 
(i) quando è accesa in mine ristrette , e 


(i) Derìde la opinione f, ohe hanno 
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ben serrale. Molli ammalati , e molti Mo- 
dici s’ incannano soventemente in questa 
falsa opinione dello stomaco freddo, e del 
fegato caldo, e quel che più ridicoloso 
mi pare, -si è , che, della freddezza del po- 
vero stomaco ne danno la colpa alla so- 
verchia caldezza di quell' iosolentone del 
f^ato , e ne portano certe ragioni , e cer- 
ti motivi , che si disdirebbono in bocca 
alle nostre vecchierelle, quando le sere 
d' inverno raccontano le novellette a’ loro 
fanciulli. lifon è maraviglia poi se da' me- 
dicamenti , che giornalmente si mettono 
in opra , non si scoccino le vecchie ma- 
lattie , anzi se ne acquistino sempre delle 
nuove , e non si giunga mai alia sanità ; 
imperocché con quelle false opinioni si 
cammina sempre per quelle strade , che 
più dalla sanità allontanano , in quella 
guisa appunto , come avviene talvolta, che 
qualche viandante non ben pratico del 
paese , pervenuto oli' imboccatura di due 
strade,. mentre si crede di pigliar. la sua, 
si mette per quell’ altra, che ad altre con- 
trade il conduce, » e quanto egli più al 
bramato, e destinato luogo si afb'elta di 
appressarsi , tanto più da esso luogo, cam- 
minaudo , si allonlaua. 


mìcuni Medici circa la freddezza dello sco- 
'if aeOf o la e^ldezza del fegato. 
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È vero verisslnio, cbe le pillole dt 
«loè iasciaoo una impressione calorosa nel* 
le viscere, cbe è nociva alla sanità > e di 
più mu(<vono, e risvegliano sentimento 
dolorifico nelle moroidi , e ne fanno spie* 
dare il sangue. , 

Il rabarbaro è migliore dell’ aloè per 
Y. lllnstrissima^ ma migliore del rabarbaro 
sarebbe la cassia; ma se alla cassia ella vi 
ba naturale ed invincibile avversione , 
non occorre parlarne , -e bisogna credere, 
cbe queste così fatte antipatie sono nel 
mondo , e cbe è pazzia ' il volerle scapo* 
nire. 

Mi dispiace, cbe in Francia la mani- 
polazione de* medicamenti sia -ridotta ia 
mano delle femmine , come V. Signoria 
mi scrive; posson nascerne di grandi scon* 
certi in rapo all’ anno. Le donne Son di 
natnra dolci , e facili ad esser persuase. 

Le mando qui appresso la ricetta del* 
r acqua angelica di Roma , gi&ccbè elja 
desidera di averla. 

Piglia sena in foglia dramme vj. ere* 
mor di tartaro polverizzalo dr. iij. sandali 
citrini scrop. ij. Infondi per ore 12. in 
sufficiente quantità di acqua comune alle 
ceneri calde. In fine fa levar tin bollore,' 
cola , e alla colatura aggiugni: Manna scel* 
ta della più bianca once iij. e mez. Sugo 'di 
limone spremuto once j. con chiare a no* 
vo qnal chiarisci mezza 1 . cola per carta 
sugante a più doppi. Prendi di detta cola'* 
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torà Once v). |>er pigliar la tnattina ciu« 
que , o »ei ore avADti desinare. 

Io mi servo frequenleinente di qoe> 
sta bevanda solutiva , ma perchè evacua 
un po’ troppo di umori sottili , e acquosi|> 
perciò volentieri quando ella ha comin- 
ciato a muovere ‘il corpo, io do da bei e 
tre , o quattro libbre di acqua, ed anco 
alle volte cinque. Nè pongo gran cura se 
r acqua sia o di pozzo, o di fontana, o 
minerale , o stillata ; basta che sia acqua. 
Soglio anco talvolta con la sena . e col 
cromor di tartaro aggiugnerc iu infusione 
qualche poca di polpa ai cassia, o di ta- 
marindi , e cosi veugo a far 1’ evacuazio* 
ne delle materie più grosse , più viscide , 
e meno acquose. 

Che dal Nìatale al Maggio T. S. sì sia 
fatta più di cento venti serviziali , io lo 
lodo, perchè è sempre miglior partito stuz- 
aìcar la stalla , che la cucina. Quei Medi- 
ci , che non voglion far da ciurmatore , 
•oglion dire , che dieta , e serviziale gua- 
risce ogni gran mèle, lo conosco luomini , 
« donne , • cl>e per lo spazio di sessaui' an- 
ni continuamente si son fatti il serviziale 
un dì si , e un dì no, senza mai inter- 
metterlo ; contrassegno manifesto , che il 
serviziale non apporta detrimento. Non 
«onsiglierei però mai nessuno ad assuefar- 
si a questa servitù con questa frequenza; 
ma con tutto ciò a V. S. lllosttissima io- 
dei'ò sempre più la frequenza de’ ses'vi- 
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ziali , che (]i (|ua1tÌ8Ìa altro medicamento 
piglialo per bocca. 

Che da quel tempo in qua , che Y. 
,S. Illustrissima cominciò a patir di gotta, 
.ella non abbia mai più patito di febbre , 
questo viene a confermare il mio prono- 
stioo , rhe ella si conserverà in Innga pro- 
sperità dì vivere. Che poi ella mi scriva, 
che SI contenterebbe di correre la comu- 
ne sorte del corto vivere, purché non a- 
vesse i tormenti della gotta ; io non so 
quel che si sia la gotta , perchè 'non son 
gottoso; ma so bene, cbe.i morti sono 
una brutta cosa a vedergli in quella bara. 

Si lamenta Y. S. che, come Tantalo 
fra r. acque, si trova in mezzo alle Veiidee, 
a’ Trebbiani , ed a’ Moscatelli , e non osa 
di accostarsene alla bocca nè pure un mez- 
zo bicchierino ; io per me nou sarei Me- 
dico ' tanto stitico, nè tanto- severo: gue 
ne concederei un buon bicchiere la mat- 
tina , ed un buon bicchiere la sera in tut- 
ti quei mesi, ne' quali la fierezza della 
g;otta nou ismauia, non imperversa ; per 
dirlo con frase Frauzese , non fa il diavo- 
lo a quattro. 

La costanza del Maresciallo di Yille- 
roy nel non applicar mai lenitivo alla sua 
gotta, non solamente è degna di ammira- 
zione , ma ^d’imitazione: la imiti Y. S. 
e non appìglino mai nella sua mente )>en- 
sìeri di toler applicare rimedj curativi 
nella sua propria persona , e se pure coi 


/ 
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8Ì falli pensieri vi appigliano , come pian- 
te in aduggiato terreno non vi aliiguioOf 
e non vi approdino 

/ 

ALLA SIG. MARCHESA 

• DE LOS VELES. 

Madrid. 

lo credo , che a quesl’ ora V. Eccel- 
lènza (i) sarà disimpegnata dalle tante vi- 
site che le avranno rese le gran Dame-* 
ed i gran Signori della Corte j per ralle- 
grarsi seco del suo felice ritorno in Ispa- 
gna. E perciò io mi prendo _1 ardire di 
presentarmi con lettere all Eccellenza vo- 
stra per umilmente supplicarla a farmi 
queir onore de* suoi comandamenti, il qua- 
le dalla sua somma bontà mi^ fu fatto spe- 
rare nel tempo , che ella si trattenne in Li- 
Torno , e . che io ebbi la somma fortuna 
di inchinarmi a’ suoi predi , e di offVirle 
la mia umilissima servitù. -Se io , Eccellen- 
tissima Sigòora , ne sarò fatto degno , lo 
riconoscerò dalla sua magnanima gentilez- 
za ; e V. Eccellenza può accertarsi , che 
sarà da me servita fedelmente in tutte le 



(i) Questa lettera si trova anco di 
altra mano , in Ispagnuolo , essendo stata 
per avventura tradotta^ ed inviata a 
drid in quella lingua. 


Dìgitized by Google 





/ 

cose , che di questd paese , e nella Spe* 
zieria , e nella Fonderia del Serenissimo 
Granduca mio signore, ella potesse mai 
desiderare, ed aggiugnerò questa alle altre 
grandissime obbligazioni , delle quali io 
son debitore all' altissima sua generosità , 
folla quale ella volle trattar un piccolo 
uomo come son io , che non bo in me 
altro di buono , se non l' ardente deside* 
rio di essere il minimo de' suoi servitori. 
Spero che V. Eccellenza mi farà la grazia 
di quelle ricette di uova , che mi pro> 
mise mandarmi, e che parimente mi fa- 
rà sapere, quali sieuo quelle ricette, che 
ella desidera d^ Italia^ e della Spezieria, e 
Fonderia del Gran Duca, che subito io 
la servirò. E rassegnandomi umilissimo ser* 
TÌtore all* EksceUentissimo Signor Marchese 
de los Veles suo Consorte , ed al Sig. Fr. 
Fedro suio Hermano , all' Eccellenza Vo- 
stra con ogni cordiale umiltà prolonda- 
mente m' iuchiuo. 

Firenze az.- Giugno i683. > 

AL SIG. VINCEIXZIO 

OS. FILJCS.A. 

In Villa . . , 

Jermattina Sabato presentai al Sere-I- 
nissimo Gran Duca mio Signore la mae- 
stosa religiosissima Canzone di V. Sig. Il- 
lustrissima per r assedio di Vienna. Volle 
S. A. Serenissima che io gliela leggessi • 
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«d ascoltolla fatta non Rolamenle con soia- 
ma sua soddisfazione ; ata ancora volle lo- 
darla , interrompeado a luogo a luogo 
molte volte la Tiiia lettura, (i) Ma noa 
coDteota di queste giuste lodi , la fece di 
nuovo leggere pubblicamente alla sua ta- 
vola mentre desinava ; e di più comando , 
che fosse copiata , é ne ha maudaUi la co- 
pia in Francia , siccome un’ altra copia 
ne ha mandata a Roma. Tutti gli amici 
letterati , che 6n ad ora 1* hanno sentita, 
ne dicono cose grandi , le quali , perchè 
so la somma modestia di V. i>. Illustrissi- 
ma non voglio accennarle. Non posso già 
contenermi dallo scrivere quel che ne di- 
co io, ed è che se unò de’ più nobili 
Profeti del Vecchio Testamento avesse og- 
gi dovuto parlar con Dio per un affare 
simile a queljo dello assedio di 'Vienna, 
non avrebbe potuto farlo nè più maesto^ 
samente, nè con più decorosa e santa 
umiltà di quella. Con la quale V. S. 11- 
iusirissima ha distesa k sua Canzone. Ne 
ringrazi Dio benedetto , perchè altri , che 
il di Lui Pivino Spirito, non può aver- 
^iela dettata, lo me oe rallegro con vera 
tenerezza di cuore amoroso ; e la suppli- 
co a tèrmipar quell’ultra Canzone delia 
Vittoria, assicuraudok, che il Serenissimo 


(i) Elogiò di una bellissima CaHio- 
ne del ó'ig. Eilicaja. 
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Cìrari Dnca Ta ^esidera , a mi ha* cornati* 
dat(>> che io dica a V. S. Illustrissima il 
suo sommo aggradimento ec. £. Supplican- 
doli della continuazione de* suoi comandi • 
le fo divotissima riverenza. • 

Firenze 26. Settembre i 683 . 

. '* 

ih " _ , 

‘ ' . AL Sto. DOTT. N. N. (l) 

*•.. % >/ « 1 « 

Non Torriei, che V,. S. Eccellentissima 
ascrivesse ad un termine poco riverente 
Questa mia lettera, ma bensì a conside* 

, rnrla ne la supplico , come un contrasse- 

f ;no del mio rispettosissimo ossequio. Nel 
rggere' il Ms. del, Ricettario corretto , « 
Raggiustato da V. S. Eccellentiss. , e dal* 
r Lccellentiss. Sig. Pierucci , essendo arri* 
Vato a quel Capitolo , dove si favella del 
M uschio, trovo le infrascritte parole. Il 
Musco è un escremento di un animale det- 
to Gazzella ec. così crederono i nostri 
antichi , ed in particolare qne’ valentuomi* 
ni , che nel 1623. compilarono il Ricetta- 
rio , fondati su quello , che ci fu lasciato 
aci'itto da Serapioue , e da molti altri au- 
tori , che lo seguitarono, lo oggi è cosa 
notissima, che la Gazzella è un animale 
differentissimo da quello , dai quale si ca* 
va il Muschio , come si può chiaramente 

1 ' ' ‘ - Il .1.11 ...I ..i-.— 

(1) Manca il nome. 


I 
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vedere, j^à che ia f'trenze si troTanó tnol- 
te Gazzelle, che souo aalmali di langlie 
corna, e non producono il Muschio} sic- 
come non lo. producono uè meno quelle 
Gazzelle , che abitami il loro paese. Ap- 
presso multi Autori moderai , che lungamen- 
te hanno usato nell' ladie orientali, e nella 
China,' si vede la figura dell’ animale , di 
cui si compone quell' odore '(i), ed è mi 
quadrupede senza corna , e eoa due den- 
ti , che gli escono dalla , bocca ^ simili a 
' quegli de’ Cinghiali. Se parrà bene a Y. 
Sig. , Eccellentiss. ed all’ Eccellentiss. Sig. 
Pierucci il far sopra di ciò qualche rifles- 
sione , siccome ancora intorno al modo , 
che i moderni dicono tenersi nella fabbri- 
ca , e generazione del Muschio , me ne 
rimetto al loro prudentissimo, e perspica- 
cissimo giudizio. 

w 

l 

AN.N. (3) 

Non è per ancora capitato a. Firenze 
il libro di Sebastiano Badi , intitolato 


(1) Da quale animale si cavi il Mur 
schio. 

( 2 ) Manca la data. 

(3) Non si ò trovato a chi sia stata 
scritta questa lettera , nò in che tempo» 

Redi» Opere» Voi» i3 
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'Ànastash Corticis Veruviae , e la notizia 
di «sso a me giugbe totalmente nuova. Mi 
ficortlb ' f)ér& avbr ubà ToUa vedilto, seia 
hiétUbrià non M’ iti^rtttna , quello , che di 
ciò ébH§ié il Chillezib in un suo libretto 
fu qnérto itampàtó in Lotanio 1 * anno 
1653.. inUtoltil'o : Pnlvis febrìpigus\ non 
kfti sdUo ^tà imbattutó nel libro di -Yopi- 
teò Fdriiinato Plempio , e pét* fortuna 
ìion è qadlò, cbe egli diede fuora^ DelU 
Vera 'chra della ' terzana , Tanno 1642. il 
che nòli credoi ro son‘ di qòesT ( 5 pra . del 
Piempio ìn^to air oscnro. Plfelle NottiiGe- 
, rMklì di Gin. riardi si 'legge tin' Trattatel- 
lò' intorno a'^ questa Scorza ; ed in Roma 
alcuni anni sòbo fu stampato nn libretto 
in ottavo Sopra k medesima materia , col 
titolo Ahtifni Conygii puivis PeruvianUs vin*- 
dicatus t Opera , per quanto allora' si dis^ 
se, di un Gesuita. Questo è quanto posso 
dire- a V. Sig. in confortmtà da’^veritissi- 
mi comandi del Sereniss. ntrscfó Signore , 
et mentre io là prego con tutto T affetto , 
quando se le porge 1’ occasione di conser- 
var viva deHa memoria delTA. Suà Sereniss. la 
mia umilissima servitù, le auguro nelk 
rÌDOvazìone dell’ anno ogni più vero con- 
tento , congiunto con perìetta sanità , e 
liinghema di vita. Resto tee. • « uc > 

*: *i iTfi 

1 ». ■ . ' ' * ' I ; • 
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AL SIG. PIER ANDREA FORZONI.. 

FIREIfZB. 

' Ne’ tempi andati io non avea sopra di 
y. Sig. altra autorità , che quella , che eh 
la stessa concedeva alle mie riverenti sup< 
plicazioni. In oggi la bisogna cammina al- 
tramente; imperocché essendo stata ammes- 
sa tra gli Accademici della Crusca , posso 
io come Àrcìconsolo esercitar con lei , e 
de jure, e de facto l’ arciconsolare mia 
potestà ; del che altamente pavoneggiando- 
mi , non è ora maraviglia se le comando» 
che indefessamente ella badi al lavoro del 
Vocabolario, e. particolarmente a quelle 
voci latine , che si sono lasciate iouietro. 
Se di buona voglia obbedirà , le promet- 
to di farla cavar in breve tempo dal no- 
viziato , e di abilitarla , e di promoverla 
alle cariche maggiori della nostra Accade- 
mia; che se poi con vergognosa neggbien- 
za trascurasse , o differisse 1* esecuzione 
de’ miei comandamenti , si accerti , che al 
mio ritorno ella proverà sopi'a l’infarinate 
sue spaile la forza dello orrevole , ed ar- 
cicoosolare ^ Spianatojo. Tanto basti aver 
accennato ad un uomo di aita intelligenza^ 
come è V. Signoria : alla quale altresì oo- 
maudo, che veduta la presente, subito mi 
mandi qui alla Corte que’Sonetli, che mi scri- 
ve aver ultimamente composti ; ed accioc- 
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chè non si spaventi a credere , che io gli 
pretenda a rasione di tributo , mentre 
solamente gli desidero per gentilezza di 
more, perciò qui le scrivo uno de’ miei, che 
raltt-jeri nel tornar da Granajuolo mi ven- 
ne improvvisamente composto. E le fo di- 
votissima riverenza. 

Dalla Corte nella Villa delt Ambre già- 
na i3. Gennajo (i) i68 . . . ob Ino. 

\ 

AL SIG. VINCENZIO D\ FILICA JA. 

La Canzone di V. Sig. Illustriss. per • 
r assedi'} di Vienna , avea di tal maniera 
ripiene di maraviglia le menti di tutti i 
buoni letterati, che si credea comunemen- 
te , non potersene da chi che sia farsene 
un’altra simile, ed io stesso avea questa 
medesima opinione. Ma affò che ella è 
stata falsa , imperocché la seconda sua 
canzone per la Vittoria , non solamente è 
sorella della prima , ma di più parmi an- 
cora più robusta (z). Me ne rallegro con 
V. Sig. Illustriss. con tutto il cuore, e da 
vero cordialissimo amico, e servo. La pre- 
sentai al Sereniss. Granduca , il quale non 
solamente volle da me sentirla recitare , 

t 


(1) Neir Originale il numero è corroso, 

( 2 ) Esalta qui oltremodo una Canzo- 
ne del Siig, Filicaja, 
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ma ancora , come' la prima l’ ha mandai 
ta in Francia : e favellandosi iqtorno ad,, 
essa, si concluse, che non sarebbe adulazione,,^ 
se si dicesse , che fosse stata, cantata, sulla 
stessa lira di David. Id la mandai Sabato 
al Sereniss. Sìg. Principe Francesco Maria, 
e og°i la mando a Milano al Sig. Maggi , a 
Roma al Sig. Piguatlelli , e a Bologna e 
a Venezia , e a Parma, Si£^ nomen Domi- 
ni benedictum. Or (legga ella rinciusa^ che 
jérsera il Sereniss. Granduca con umanis* 
simo , e gentilissimo scherzo mi mandò in 
un viglietto , acciocché io giudicassi , se 
poteva paragonarsi a quelle del Sig. Fili- 
ca)a. Oh , Sig. Vincenzio mìo caro , si soa 
lette le scempiate cose ! ella se ne stupi- 
rebbe. Mi rassegno suo servitore verissimo, 
e facendole riverenza, le rammento il far^ 
ne avere una còpia alla Serenissima , per 
quella stessa stradai, per' la quale ebbe la 
prima, avendomi detto S. A. Sereniss. che 
la desiderava. ve ,s,, ^ 

....... (i) , ‘ « : • . ...1 

r ■ /■ . l- M •:•<> ? 

AL MEDESIMO. “ 

t Ogni animo meno composto di .quel- 
lo di V. S. Illustriss. si sarebbe insuperbi- 
to per la nobile e gentilissima lettera, che 


(i) Manca la data. 


K. • » 



le ha garitta il gran Re di Polonia. Teni- 
niente ella è una lettera degna di chi' 
la scrlTc , e degna di colui, a chi è -scrit-- 
ta. Me ne rallegro con V. S. lliustriss. di- 
Yero cuore. Il Serenissimo Granduca , a 
cui ne ho presentata la copia da V. S. II- 
lustris. trasmessami, i* ha voluta sentir leg- 
gere da me, e le dico , che ne ha avuto 
compiacimento , e contentezta ; e signifi- - 
calo da me a S. A. Serenissima il desiderio 
di y. S. lliustriss. di sapere , se ora ella 
dee fare, o scrivere cosa alcuna ^ mi- ba< 
risposto con somma umanità, che stime-, 
rebbe bene il fare un atto di riverentissi- 
ma civiltà , che ella scrivesse di nuovo a 
Sua Maestà , in rendimento di grazie per 
r aggradi mento fatto alla sua canzone , e 
che di più dicesse , che ella si prepara a 
celebrare le nuove glorie di Sua Maestà 
nella prossima campagna contro il ' nemi- 
co del Cri^an^imo. Scriva dunque V. S. 
Illustrissima un letterone degno delia sua 
impareggiabile penna, e scritto che lo avrà, 
me lo / trasmetta qui alla Corte , che il 
Sereniss. Graoduea, conforme fece dell’al- 
tra sua lettera e della Canzone , la man- 
derà al Re. Qui mi sorprende un entusia- 
smo e grido. £ perchè non è oggi vivo 
Trajano Boccalini ? Se egli fosse vivo , e 
avesse veduta la 'lettera del Re di Polonia 
scritta al mio amatissimo Sig. Vincenzio 
da Filicaja ; e avesse considerato, che Tal- 
tezza della sua Canzone avcMe necessitato 
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quel’Be a darne un giudizio cosìi' giusto » 
mentre 'Scrive, che tra le poesie tutte par- 
T«nute a S. Maestà nelle passate coiigiunr;!' ' 
ture, la Canzone di V. S. lllustriss. può 
con gran ragione pretendere il prime }uo> 
go tra le più giudiziose , ed degaati » po- 
trebbe il Boccalini dirne c<^ grandi nei 
suoi Ragguagli e potrebbe giustaneute esa- 
gerare» la forza della poesia, quando vera» 
mente ella sia alta , nobile e giudiziosa» 

Mi rallegro di nuovo boa V. S. lUustriss.. 
e caramente abbracciaudpla con vero amo-' 
re, le fo divotissima- riverenza. 

■Pisa i. Marzo i683. ab Ine. 

. ^ ■»' 

AL SIC. DÒTI. DONATO ROSSETO (i) 

• TVRlSO. . . ' 

Nel piego degli annessi tre fogli potrà 
riconoscere Y. S. Eccellentissima , che ho< 
obbedito* a* suoi comandamenti, mentre vi 
vedrà notato tutto quello , che d» me è 
stato osservato intorno alla lingua del suo 


* I ' 



(i) Don. Rossetti Dottate iti <$acm^ 
Teoi. e Canoa, di Livorno-^ Lettore di 
Jilosòfia nelC Università di Pisa ^ e Mae- 
stro nelle Matemat. DisoipUne del Du- 
ca di Savoja » rtoto per le sue Qpere 
stampate. 
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libro’, cbe; rnole stampare col titolo' di 
Fortificazione a rovescio. Accetti* ella da 
me in buon grado il mio buon animo , e 
la mia obbedienza ; nè mi stia poi a gri- 
dare col dirmi , che son troppo severo. 
Per merito di questa mia obbedienza una 
sola cosa desidero dalla sua cortesia , ed è 
che ella consideri , se fosse bene mutare , 
o migliorare il titolo del libro. Quella 
Fortificazione a rovescio , a me non piace 
nè. poco nè punto. Faccia V. Sig. riflessio- 
ne a quel che significa in nostra lingua , 
fare una cosa a rovescio. Accetti il mio 
zelo in buona parte i e mi continui Tooo^ 
re de’ suoi comandi. 

Firenze iz. Aprile 

AL medesimo: 

Quando rispondo alle interrogauoni 
delle lettere de* miei aniici « nelle mie ri- 
sposte dico sempre il mio parere, in fog- 
gia di consiglio , e non di comandamento. 
Mi dispiace di conoscere, che l'ho disgu- 
stata col dirle , che non mi piace quel 
titolo di Fortificazione a rovescio (i). Mi 
dispiace; ma con tutto ciò le replico di 


(i) Questo libro fu fatto dal Rosset^ 
ti con questo titolo per opporsi a un Fot- 
tificatore del Duca di Savoja, 


Digilized by Google 


20t 

BBOVO,'^ che lai lilolo non mi piace,' e non 
mi piacerà' mai mai. E se V. Sig. starà fer» 
ma in questa sua opinione, corre risico 
di farsi burlare. Io parlo cosi con gli ami- 
ci. Se V. Sig. come mi dice, è in impegno 
con un gran Signore di valersi di tal ^ti- 
tolo di libro, trovi modo di uscir deirim- 
pegno. E' perchè io voglio trattare con V. 
Sig. da amico vero, e cordiale; nellannes- 
80 foglio le mando alcuni titoli scritti, ohe 
potrebbono sostituirsi a quella Fortificazio- 
ne a rovescio t e tutti esprimono con più 
galanteria, e sodezra il pensiero di 
Sig. r^on si sdegni della mia temerità , ma 
la prenda per un mio amoroso zelo. Ed a 
V. ' Sig. con tutto r affetto del cuore ba- 
cio le mani. 

Firenze 5. Maggio 


AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. 

. Assaggi un poco questo Claretto. È 
un Claretto* della mia villa degli Orti ; ed 
è figliuolo di certi magliuoli, cbe il Se- 
reniss. Granduca mio Signore fece venir 
di Provenza per la sua Villa di Castello , 
e me ne fece grazia di alcuni fasci , ac- 
ciocché ancor io bevendo a suo tempo del 
lor liquore , potessi con la mente più sve- 
gliata applicare al servizio della A. S. Se- 
reniss. Ma adagio un poco. Non pensi V. 
Sig. Illusiriss. di averselo a tracannare a 
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ufo , e> a isottue. Signor no. Io glie 1 », 
mando con nna prò cne usaraja inteozie» 
ne. Quando ella avrà .tei'minato di stam» 
pare le sue Divine Canzoni , voglio sup- 
plicarla a leggere di proposito , ^ a ' ta- 
volino il mio Ditirambo , ed « Airmi gra-< 
zia di osservare con ogni rigore , se vera» 
mente intorno a* vini della Toscana , il 
mio giudizio sia stato giusto , e se io ab- 
bia saputo ben distenderlo in carta. Spe* 
TO col suo ajuto, e cou i suoi aqaofevo- 
li consigli poterne tor : via la ruvidezza , 
il trof)po,ed il vauo. Beva ella inUnto il • 
Claretto. 

, Dì Casa 8. Maggio, 1684. 

. . . A W. N. . ‘ ' 

Un Medico giovanetto principiante , 
ed anco poco pratico, conoscerà sempre 
ipolto meglio , essendo presente, il male . 
del suo- ammalato, lo couuscerà , dico, 

, molto meglio di certi dottoroni della ta- 
vola titonda , quando e’ son loutaui. Dio 
buono , vorrei che questi tali valentnomi- 
sonissimuominoni dicessero 'a V. S. per 
quale strada , piT qual tragetto , per qua* 
le scorciatola , per qual vicolo le sei lib« 
bre di sangue gettate con tosse dal Sig. 
Decano , sono andate dalla testa a* polmo- 

, •• •. 5 .. ... ... j 
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ni (i)? Se giù per 1* aspera arteria , e co- 
me non lo hanno sofTocato? ma quando non 

10 abbiano soffocato , come possono esser 
mai passate sei libbre di sangue giù per 
quella canna , che coù fieramente si risen- 
te ad • ogni minimissima stilla di liquore, 
che dentro di essa s’introduce? E* bisogna 
che costoro sieno dell* opinione di Platone 

11 quale lasciò scritto , rbe il nostro man- 
giare andava giù per 1' esofago nello slOi 
maco , ed il nostro bere giù per l'espera 
arteria ne’ polmoni. In secondo liiogo se 
questo sangue s’ è versato dal capo, e po- 
scia s' è introdotto giù per 1* aspera arte- 
ria , e per essa è ito a’ polmoni , vorrei , 
che mi dicessero, in qual luogo del capo, 
ed in qual vena , o in quale arteria s’ è 
fatta questa rottura , o questa aperzione : 
se fu nelle parti interne del capo, com'ba 
potuto trasudare in tanta copia il saugue, 
c cosi ad un tratto entrare nella quasi 
serrata imboccatura dell’ aspera arteria ? 
Come quel sangue stravenato in quelle in- 
terne parti della testa , è uscito poi tutto 
tutto tutto , senza riroanervene ^ure una 
stilla aggrumata, che abbia avnr abilità di 
marcirsi colà dentro , e di cagionar la 
morte? Se poi l’ apertura, e la rottura del* 
la vena si è fatta nelle fauci , o nel pa- 


(i) Impugna , che possa discendere 
tosa aleuna dalla testa a' polmoni, ^ 
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lato , era facH cosa a vederne gli zampilli, 
e troppa ghiotta aarebhe stata l’ aspera ar- 
teria a voler ingojarsi tutto quel sangue 
per se, senza cho' T esofago ne fosse -par- 
tecipe : e pure l’ aspera arteria è molto 
più modesta dell’esofago, imperocché ella 
si contenta di pascersi di sola aria , dove 
quel golosaccio dell’ esofago , per far ser- 
vizio al ventre , ingollerebbe il fondo del 

(i) Se poi il sangue era nel capo 

e dal capo per i canali delle vene , e 
dell’ artiere , è andato ne’ polmoni, e qui- 
vi ha aperta , o corrosa , o rotta qualche 
vena ; io non ho che dire , ma sarò sem- 
pre d’opinione, mentre quel sangue sca- 
turisce da’ polmoni , che venga da’ polmo- 
ni , e non dal capo. Che se pure mi fos- 
se voluto dire , che in questa così fatta 
maniera vien dal capo, e non da’polmoni, 
mi scapperebbe la pazienza , e direi , che 
non vien dal capo , ma dalla punta del 
piedi , e dalle calcagna; e lo farei vedere, 
e toccar con mano con i’ esperienza: co- 
sì burlando mi riderei della velenosa mali- 
gnità di coloro , i quali non hanno altre 
maniere da spacciarsi per dotti , che il 
biasimare sempre 1’ operazioni di que’pro- 
fessori , che parlando da galantuomini , 


(i)' //’ oriffrìàfe ài qupsta lettera ò 
mancante qui àt una patata , siccmne alt 
trave àeìC indirizzo , e dei fine. 


dicono le cose come ia verità elle souo. 
Pi iicesse : a Dio , che il sangue gettato dal 
Sig. Decano fosse venuto dal capo ; ma io 
SQji di parere , che questa favola del sau- 
gue dal capo sia un trovato de'MeJici per 
Ipsingare , e far animo a coloro, che spu- 
tano il sangue. 

Quanto al latte , il Sig. Decano me 
ne- parlò in voce^;.'lo consigliai a pigliarlo 
in tutti i modi. Ora, che egli vi ha lauta 
avversione, e che imbevuto d’.uoa così 
fatta opinione lo piglierebbe conlrovolon- 
tà , e tanto controstomaco : non consiglie- 
rei lui "a pigliarlo , nè consiglierei Vostra 
Signoria a darglielo , anzi se egli lo vo- 
lesse pur pigliare , V. Sig. operi prima , 
che egli se ne consigli con altri Medici , 
facendo egli stesso -un raccouto del suo 
abito di corpo , del suq temperameuto, 
ed uua puntuale istoria di tutto il seguito 
del male 

.AL SIG. CARLO MARIA. MAGGI. 

HflLANO. 

Attenderò eoo amorosa impazienza 
la lunga lettera, che^ V. Sig. Illustriss. mi 
fa cortesemente sperare. Ella ha loJati quei 
due miei Sunettucciacci : ma , caro ama- 
tissimo Sig. Maggi , due a mio credere so- 
no. stale le cagioni delia lode, Una- si ò 
queir amore, che ella mi porta per sua 
mera grazia. L’mltra è «tata una finezza 
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J >ur amorosa per bob ispaorirmi, anzi per 
armi cuore a proseguire le poesie Sacre: 
ma ' di certo io noa farò beoe. V. Sig. 
llinstriss. lo vedrà, e finalmente sarà' co- 
àtretta a confessarlo , se non vorrà ingan* 
Darmi, il che non mi indurrò mai mai a 
crederlo. 

Al nostro amatissimo Padre Paolo Se* 
gneri scrissi la seltimana passata a Bologna^ 
rispondendo ad una sua lettera, nella qua* 
le mi domandava , se io avea nuova alcu- 
na intorno a quella Canzone pel Sereniss* 
Granduca , che dee esser da V. S. IIlu- 
striss. terminata, lo risposi , che le avea 
scrìtto una mia tutta piena di minacce ; 
che mi era valuto del Quem ego^ e del 
Che sì che si (i) ; anzi di più , che avea 
fino intimato, che sarei corso per le poste 
a Milano , a fine di farvi un duello. Che 
mi risponde V. Sig. Illustrissima ? Si com- 
piaccia , almen per carità, in questa sola 
occasione , di aver paura di me , perchè 
ragionevolmente ella non ne può , nè de- 
ve averne paura , perchè son tanto debo- 
le, che in duello non darei timore ad una 
mosca ; anzi una mosca , se veramente 
s invelenisse contro dì me , mi potrebbe 
far di vecchie , e solenni paure. ^ 


■ ■ " ■ " '■ 

(i) Il P. Beverini quel di Virgilio Qaoe 
tradusse : Che si » che «1. i. En, 
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Oh come vedrei voleatieri quel So^r 
netto, che V. S. Lllustrissima mi «crive di 
ricordarsi di aver già fatto con quella stes- 
sissima allegoria del fiore , della quale ìq 
mi soQ servito in quel mio maudatole le set- 
timane passate* che oomiucia: 

Era r animo mio r<azo e selvaggio. 

I : * ' . 

Ma non ardisco di chiederlo * perchè io che 
io inghiottire a V. Sig. Illustrissima l’amara 
ed ostico beverone de’ miei $ouettacci , non 
sono degno di gustare Hdò»> iìti^pd<no9 
^eiop V0TO9 de’ suoi (i). . _ 

’ Coloro che accusarono V. S. Illustris- 
sima a conto della voce Meschino , e della 
voce Guai t gli metterei nel numero di, 
quel Critico , che con largheaea di bocca 
biasimava il RinUccini per aver dello in, un 
suo gentilissimo Dramma ; La povera A- 
rianna , e soggiugneva , che più nobilmen- 
te avria potuto dire : Lìinfeìioe Arianna p 
ovvero La misera Arianna ^ che non mi 
sovvien bene (a). Ma il pover uomo non 
intendeva la forra e la tenerezza di, quel 
pavera o di quel misera v posta in .quel 
luogo, «d in quella compassionevole occa- 
sione. Il Sonetto , che scriverò qui apprea- 


(i) Cioè Dolce irnmo'rlal divina beta, 
^ (z) y. Caria Dati, nella Prefazione 
alle Prose Fiorentine*' - ; 
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so , oh (Questo si che è infelice , misero , 
povero e mendico. 

» 

'Aperto aveva il parlamento Amore (i) 

' JVc//« soUta sua rigida Corte ^ 

E già fremean sulle ferrate porte 
U usate Guardie a risvegliar terrore , 
Sedea quel superbissimo Signore 

Sovra un trofeo di strali , e V empia 
Morte 

Gli stava al fianco ^ e la contraria sorte, 
E ' l sospiro , e ’/ lamento appo il dolot'e, 
Jo mesto vi fui tratto , e prigioniero ; 

Ma quegli , allor che in rne le luci 
affisse , 

■ Mise uno strido dispietato , e fiero ; 

E poscia apri f enfiate labbia , e disse : 
Provi il rigor costui del nostro impero. 

•' E il Fato . in marmo il gran Decreto 
scrisse. (2) 

AL PADRE N.. N. 

Ser Cecco dal Pian di Giullari , che 
in Firenze teneva scuola di gramatica in 
quella viuzza che sbocca nella via del cor- 
no in testa in testa , soleva dire , che il 
male è sempre male, e che non s'appiccia 
mai addosso a' poveri cristianelli , se non 


(j) Tra i Sonetti stampati è il IH, 
(2) Manca la datat 
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per far loro del male imbuondato. Io per 
me , che noa sono an’ oca , e so molto 
beo distinguere i fagiani dalle lucertole , 
ho trovato falso questo suo detto, con Te* 
sperienza fattane a mie proprie spese , e 
dai male cosi lungo dell* anno passato , ne 
ho ritratto un bene , che veramente è. be- 
naccione da dargli dell’ Eccellenza. E que- 
sto bene si è una dolce saporita r sbracata 
e trauquillaccia infingardaggine , la quale 
e di giorno e di notte mi va bucinando e 
pispi^iando nel buco delle orecchie , che 
chi ama di durar fatica in questo mondo, 
e di scalmanarsi a vanvera , corre risico 
di perder la sanità , e quel che più im- 
porta di andarsene prima del suo tempo a 
babboriveggoli , o come dice il vecchio 
proverbio, a Patrasso. Per tanto io son di- 
ventato un solennissimo perdigiorno , me 
ne sto perpetuamente con le mani in ma- 
no , o al più al più con le mani a cin- 
tola , e mi borio di essere il manialo ri- 
tratto di Don Agiato da cavai di riposo , 
o> veramente di qualcheduno di quei ve- 
nerandi Panciaccieri , 

Che non fero altro mai fin dalle fasce , 
CK appuntellar co' polsi le ganasce, (i) 

Or che voglio io inferire con questa inte- 


(i) Similmente Plaut. Columnam mea- 
to sut'fulsil suo. 

Redi, Opere, Voi. V» 
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merata ? Lasciando le barle , non Togli» 
dir altro a Vostra Reverenza , se non cbe 
quella suddetta mia iiìfìngardaggine è stata 
la vera cagione, che così di rado , anzi di 
radissimo ho scritto a V. Reverenza, per* 
chè quanto al resto il mio ossequio e la 
mia riverenza verso di lei è più in fiore 
che mai : così avessi io, una volta forze e 
congiuntura di poterglielo mostrare coll'o* 
pere , come glie io dico con le parole. Mi 
rallegro che V. Reverenza con tanta sua 
soddisfazione legga quest* anno costì la fi- 
losofia. Così mi potess' io rallegrare di una 
cosa certa , che alle settimane passate mi 
c stata detta pian piano in un orecchio. 
Io non la credo , ma se fosse vera, o fosse 

f ier esser mai vera , oh quanto me ne ral- 
egrerei ! oh di qual vera contentezza sa- 
rebbe ripieoo l’animo mio ! Resto a Vostra 
Reverenza , ed al suo amore obbligatissimo 
per i sentimenti che ha per me intorno a 
quello cbe si stampa dal Jansonìo. Non se 
ne dia pena per me, perchè, se mi man- 
tengo deir umore , nel quale di presente 
mi trovo, di voler lasciar correre l’a- 
cqua all’ ingiù, non vi 'è pericolo alcuno 
che io faccia alcun motivo di risposta , 
perchè sebbene ho cominciato questa let- 
tera con gli scherzi , non è però da scher- 
zo il proposito da me fatto, di voler ve- 
dere quanto sa mai vivere un solennissimo 
poltrone. .... (i), 

(i) Manca il fine. 
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AL SIG. MICHELE ERMINI. (i) 

Eb via fialschiàmo una volta questa 
•rmai troppo lunga contesa. Finischiamola « 
caro sig. Michele, e V. Sig. si risolva una 
volta a credermi , che le palle scaricate 
dagli arebibusi , e dall’ artiglierie (z) noa 
escono infocate, e non abbruciano nè poco 
nè punto, che che sia, in che elle vanno 
a percuotere, lo mi son riso di quello , che 
mi ha voluto replicare^ questa mattina nel 
suo viglietto , con 1' autorità di quel suo 
istorico , il quale racconta , che essendosi 
dato il caso, che alcune palle di ferrq 
fossero troppo piccole alla maggior capa- 
cità de’ cannoni , fu ad esse palle fatta con 
arte una grossa camicia di piombo ; ma che 
poscia nel valersene in un assedio , quella 
camicia di piombo si struggeva per aria. 
Questo istorico dovea essere un buon uomo, 
ed impastato dì quella stessa credulità , 
della quale è impastata la più bassa plebe, 
che ancor- essa crede questa fandonia delle 
palle infocate , come , se non parlò forse 
da poeta, la credette ancora 1! Ariosto, che 


(1) Questo letterato fiorentino è no- 
minato dal P^alesio nella Prefazione a 
Evagrio. 

( 2 ) Frammento ài Lettera , in cui 

mostra non uscire daW archibuso la paliti 
infocata. ^ 
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nei Canto nono atanz. 29 descrivendo l’ar- 
cbibuso scaricato dal re Cimosco , disse : 

Onde vien con tal suon la palla esclusa^ 

Che si può diff che tuona , e che balena ; 

Non men che soglia il fulmine ^ ove passa. 

Ciò che tocca arde, abbatte, apre, e 
fracassa. 

E nella stanza 75 del medesimo Canto chia- 
mò la stessa palla strale ardente. Onde , 
ancorché per altra cagione differente dalia 
nostra , ne fu criticato da Benedetto Fio- 
retti nei quinto volume de'suoi Progiunasmi 
poetici cap. 3 i. 

X»’ ardente strai , che spezza , e venir 
meno 

Fa ciò, che incontra ec. . . . (1) 

t 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

11 Dottor Cinelli autore delle Scanzie, 
è quello stesso Cinelli , cbe era ia Firenze , 
e poi in Modena. 

Io sono ancora alla villeggiatura dellTm- 
periale. Il Sig. Dottor Romanelli non l’ho 
per ancora veduto. Se lo vedrò, manderò 
il libro degl’ insetti. Ma per l’ amor di Dio 
mi avvisi di quali libri son debitore al 
Sig. Bonomo, perché a dirla giusta, non me 


(i) Manca il Jùie. 
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ne ricordo. Non soa io uu solenoe coco* 
mero ? ‘ 

Oh oh ! io ho avuto dalla China un'erba, 
che guarisce la gotta. Si , voi non lo cre- 
dete. E quel Bonomo (i) non lo credè 
nè anche egli. Or se non lo credete voi 
altri maeslroni in carta pergamena , peu« 
sate se lo debbo creder io, che sono uu 
Cujum pecus. Addio. 

Villa Imperìale 28 Giugno 1684» 

I 

AL SIG. CONTE LORENZO MAGALOTTI, 

Se ben vi scrivo .questa lettera dopo 
cena sepolto tra ’l vino , e tra ’l sonno , 
con tutto ciò ella si merita , che la nove- 
riate fra quelle, che per esservi state in- 
dirizzate dai più letterati baccalari dell’Eu- 
ropa, voi le raccogliete ad perpetuam rei 
memoriam o in quel vostro libro , il quale 

3 uaudo di qui a cent* anni , mezzo roso 
ai topi , o mucido , o affumicato sarà 
letto da qualche vostro bisnipote, farà una 
fede autentica , che negli anni domini voi 
foste r Alcibiade di settecento , ovvero di 
ottocento, e più Socratì. Gnaffe, Sig. Lo- 
renzo mio , io dico da vero e non burlo , ma 
però un Alcibiade, che poteo, ai par de’So- 


(i) Gio. Cosimo Bonomo lavo mese , 
Dottore di Medicina. 
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ciati, de’ Fiatoni, e di quant’ altri s’allat* 
ciaroDO la giornea filcaotica , 

Seder tra JìlosoJica famiglia. 

Gnaffe, signor Lorenzo, io dico da vero, 
e non burlo, anzi spero, che siate per far 
più conto di questa mia lettera sola , che 
di dieci altre di quelle , che di già soa 
registrate. Alla- prova. 

. Sentii quella vostra lettera , (i) dotta, 
e maravigliosa , dottissima , ed elegantis- 
sima , scritta a Carlo- Dati intorno a quel 
detto del' nostro Galileo, che il F'ino altro 
nan è, se non luce del Sole mescolata 
con V umido della vite. 

Or s' i' vi dicessi , che molto prima del 
Galileo, vi fu uno de’ nostri autori, che 
ebbe una cosi bella opinione , che paghe- 
reste voi a saper chi si fue ? Non voglio , 
che paghiate cosa alcuna. 

Leggete Dante, quel Dante, che quasi 
tutto sapete a mente, quel Dant.;, con 
tanti bellissimi passi del quale ornata avete 
la vostra lettera. Leggete Dante , vi dico 
nel 25 del Purgatorio, e troverete : 


(i) La lettera di cui qui si parla., è 
la V, delle Scientifiche , stampate in i^’- 
renze 1721. 
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. E perchè meno ammiri la parola , 
Guarda 7 calar del Sol, che sija vinot 
Giunto air umor, che dalla vite cola, 

G)nie diavolo può esser , che non abbiate 
veduto questo luogo? credo, che vi sia 
avvenuto, come alle volte avvenir suole, 
cbé ansiosamente cerchiamo una tal cosa , 
che ^senz’ avvedercene in mano abbiamo» 
È tardi (i) 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

Milano. 

Io non dovrei questa sera scrivere a 
V. Sig. Illustrissima una lettera , ma beasi 
un panegirico per le lodi delle sacre poe- 
sie del sig. Francesco de Lemene. Non vo- 
glio però farlo, perchè non ne ho T abi- 
lità. Dirò solamente , che il Sig. de Lemene 
è statoli primo nella nostra Italia, che 
abbia nobilmente salito il sacro Parnaso, 
e lo abbia salito con un passo così franco , 
e cotanto sicuro , e con una cetra così ar- 
moniosa e delicata, che potrebbe aggua- 
gliarsi a quella dell’ antico Óavide. Oh che 
nobiltà di pensieri ! Oh che purità ! Oh che 
evidenza ! Ho detto , che egli è stato il pri- 
mo, ho però inteso di dirlo senza pregiu- 
dizio alcuno di quel mio 'amatissimo ami- 


(i) Manca la data. 
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co, e Signore, il quale io questo punto 
•la ledendo questa mia lettera. Oh se que- 
ste mie parole fossero un dolce stimolo a 
lui di stampare le sue sacre poesie ! Sup- 
plico la bontà di V. Sig. Illustrissima a 
render grazie per me al Sig. Francesco, 
per cosi prezioso dono , che mi ha fatto j 
quest’ altra settimana non mancherò di farlo 
con mie lettere. E qui a Y. Sig. Illustris- 
sima bacio cordialmente le mani. 

Firenze i 5 Agosto 1684. 

AL SIG. GIUSEPPE SEGNI. 

Firenze. 

il Serenissimo Granduca ha gradito 
sommamente le notizie intorno al Sig. Gio- 
vanni de’ Medici (r), che V. Sig. Illustris- 
sima ha mandate in nome del Sig. Ales- 
sandro Segni. Ha gradito parimente d’ in- 
tendere il buon proseguimento della stampa 
del Vocabolario, e la indicibile quantità di 
signiScati , che vi sono al verbo fare. Mi 
favorisca dire al Sig. Alessandro , che le 
mie osservazioni intorno alla lettera iì, le 
porterò meco '"al mio ritorno ; e che in- 
tanto 10 lavoro per ritrovare se nella let- 


( I ) IjO ossa del Sig. Gio. de’ Medici 
ha fatto venire il Granduca Cosimo HI. 
da Mantova f « sono riposte in S. 
remo. 
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tara L di già copiata vi sia trascorso sbagli , 
ed errori; e che veraraeule vi troro qual- 
cosa di non piccola coosidera/ione. Questa 
mattina pensando meco medesimo di nuovo 
alla lettera F, mi è sovvenuto, che alla 
voce Fuoco manca il significato datole dai 
Geometri, il quale significato stimerei bene 
Io aggiugnerlo; e se al Sig. Alessandro, al 
Sig. Saivini , al Sig. Priore Rucellai , ed al 
Sig Conte Loreneo Magalotti , ed a tutti 
colesti altri S'gnoti , che frequentano l’Ac- 
cademia , paresse bene spiegato , si potrebbe 
dire nella seguente maniera 

§ Fuoco appresso i Geometri significa 
quel punto determinato nelC asse delle 
sezioni del cono , al quale , come per 
esempio , dentro la parabola concorrono 
p^ reflessione tutti i roggi paralelli al di 
lei asse y e incidenti sopra la curvità di 
essa parabola. 

Qui alla Corte si sta allegramente, 9 
per ancora i caldi non sono incomportabili. 
Domattina martedì il Serenissimo Granduca 
va a desinare a Careggì , e seco tutta la 
Corte a servirlo, ed è preparato un solea- 
nissimo banchetto. Supplico V. Sig. Illu- 
strissima ed il Sig. Alessandro della conti- 
nuazione de’ loro comandamenti , e le fo 
divotissima riverenza. 

Petraja ad Maggio i68S. 
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V al SIG. VliyCENZO DA FILICAJA. 

In y'iUa. 

Grandissimo favore mi ha fatto V. S. 
issima coll* inviarmi la sua nuova ^ e 
ii(>bitissiraa Canzone (i) per le vittorie degli 
Imperiali , e de’ Venziani contro il Turco, 
lo l’ilo Ietta, c riio ammirala con intera 
soddisfazione dell’ animo mio : e se bene 
per obbedirla , I’ ho guardata con occhio 
di severissimo, anzi indiscretissimo critico, 
contuttociò non vi ho trovato cosa di con- 
siderazione da poterle apporre. Solamente 
quel pensiero del lignersi al Sole non mi 
piace, lo r ho comunicata col Sig. Avvocalo 
Goti, ( 2 ) il quale ancora è venuto nel mio 
parere. Esso Sig. Gori manderà a V. Sig. Illu- 
strissima una uoterella di alcune altre po- 
chissime bagattelle, che ho osservate più per 
stitichezza , che per ragione. Accetti ella da 
me il buon animo; siccome resti certiQ- 
cala da me , che questa canzone a mio 
gindizio è la più poetica , e la più piena 
di nobili fantasie , di quante ella ne abbia 
mai fatte. Oh quauto mi piace l Oh quan- 
to, oh quanto è bella! Oh che nobili 


(1) Loda un' altra Canzone del Fi- 
licaja. 

( 2 ) L' Awoc. "Benedetto Goriy ami- 
cissimo del Filicaja , che gV indirizza mol- 
te delle sue Poesie Latine. 


Digilized by Coogle 



a>9 

pensieri ! Iddio benedetto sparge le sue be< 
Dedizioni sopra la penna di V. Sig. lllu< 
slrissima. Da lei imparino i poeti moderni, 
rioa mi estendo di vantaggio , ma ma 
tutto tutto l'affetto del cuore le: bacio ca< 
ramente le mani. Addio , caro il mio 
Sig. Vincenzio. 

Firenze ii Settembre i685. 

A L MEDES I MO. , 

In questo punto torno con la Corto 
daìrAmbrogmna;,ed in questo punto scrivo 
a V. Sig. Illustrissima per dirle, che sab> 
baio sera in quell’ anticamera dell’Ambro- 
gìana il Serenissimo Granduca senti da me 
leggere la sua meramente nobilissima can- 
zone. Piacque sommamente al Serenissimo 
Granduca, e ne fece in pubblico grandis- 
simi eucomj con mia somma consolazione. 
Domenica mattina essó Serenissimo' Gran- 
duca disse ol Serenissimo Sig. Principe Ga- 
stone suo bglio , di averla da me semita , 
e glie la lodò, e l'esortò la sera a farsela 
da me leggere, conforme seguì. Non ho 
da dir altro a V. Sig. Illustrissima se non 
che stia pur sicura , cbe non ue ho data 
copia a veruno di questi Cavalieri delia 
Corte, e n« meno la darò fino a tanto, 
che ella non mi manda quelle mutazioni. 
Ho veduti gii otto bellissimi epigrammi 
per la festa di S. Zanebi. 1 quattro per la 
risuscitazione de* quattro morti , mi. piac- 
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ciono più (li talli. Ma lutti son belli, ma 
belli bene. Me ne rallegro con V. Sig. Il- 
lustrissima. E senza cirimonia veruna le 
rassegno il mio ossequio baciandole affet- 
tuosamente le mani. 

Firenze i8 Settembre i685. 


Il Sig. Stefano Pignattelli mi ha man> 
dato di Roma una canzone in lode della 
poesia. V. Sig. Illustrissima la vedrà, n 
Sig. Stefano iu somma non è poeta. 

AL P. NICCOLO’ MARIA PALLAVICINO 
GESUITA. 

Fama. 

Nel leggere la gentilissima lettera di 
vostra Reverenza, mi si è copèrto il volto 
di un subitaneo rossore, e nella mente mi 
si è svegliata una o confusione , o peri- 
tanza , considerando la grandissima , e da 
me nè pur sognata grazia , ebe vuol farmi 
la grande Regina di Svezia noverandomi 
tra i suoi reali accademici. Io mi gitto 
prostrato in terra , e ne rendo le più ri- 
verenti grazie , che posso , alla Maestà Sua , 
e confesso a vostra Reverenza ingenua- 
mente, che siccome per 1’ addietro , cono- 
scendo me stesso , mi son sempre stimato 
un vii verme, cosi da qui avanti ado- 
rando r infallibile giudicio di 'cosi gran 
Regina , crederò di poter essere qualche 
cosa. Riconosco, e riconoscerò sempre l’o- 
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nere dalla generosa clemenza di Sua Mae- 
stà , e dall’ affetto , che mi porta vostra 
Reverenza , dalla quale atteuderò a suo 
tempo amorevoli consigli , ed inslruzioni 
intorno a quello , che io debba operare. 

Ho veduto, e riverito il virtuosissimo, 
e modestissimo Padre Airoli ; gli bo of- 
ferto tutto me stesso, e tutto quello, che 
io questo paese , ed in questa Corte possa 
dipendere dalla mia poca abilità. Se egli 
si varrà di me, spero che potrà cono* 
scere l’ altissima stima, ch’io faccio dei 
comandamenti di vostra Reverenza , alla 
quale di nuovo protestandomi obbligatis- 
simo , bacio riverente le mani. 

Firenze (t) 

AL ’SIG. STEFANO PIGNATTELLI. 

Roma. 

Io sarei uno stolidissimo Stoico , se 
non confessassi ingenuameute a V. Sig. li- 
lustrissima che i' animo mio e tutto colmo 
di allegrezza per le spontanee grazie • che 
vuol farmi la gran' Regina di Svezia nove- 
randomi tra i suoi reali accademici. Ma 
linde hoc mììii ? Non può venirmi di al- 
tronde , che dalla sola clemenza di Sua 


(i) Quesla Leti, siccome le due segg. 
non hanno data , ma dovrebbero essere 
state scritte in ijucsto tempo. 
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Maestà, e daH’ amore, che mi porta V. Si 
Illustrissima , e da quello altresì del padre. 
Niccolo Maria Pallavicioo , rh<j pure an- 
ch'e^^li mi ha scritte le grazie di Sua Mae* 
sta. Toccherà a lutti due loro portare ai 
pio-di di Sua Maestà i miei amilissimi ria- 
graziamenti , siccome toccherà a V. S. Il- 
lustrissima , e di ciò umilmeute la supplico 
ad instruirmi , e a darmi gli amorevoli , 
cd al suo solito prudeutissimi consìgli , iu- 
torno al come debbo contenermi , ed a 

? [uoUr) , che debbo operare. Caro Sig. Ste- 
ano, io la supplico di questo favore ; che 
da me inipaeientemente è atteso , e le ha* 
ciò rordiaìmente le mani. 

Firenze . . . . i*. 

^ALL\ REGINA CRISTINA DI SVEZIA. 

lioma. 

L’ onore , che la grandezza di Vostra 
Maestà mi ha fallo col volere , che io sia 
noverato tra i reali accademici della sua 
Camera , è da me*“ riverito col più pro- 
fondo rispetto , che possa mostrare la pic- 
colezza del mio umilissimo stato, ricono- 
scendo io molto bene , che siccome tutti 
gii altri grandi nomini della reale Accade- 
mia vi sono stati ammessi dalla infallibile 
giustizia di Vostra Maestà, così io sola- 
mente vi sono per mera sua grazia, e 
questa così alta grazia mi costituisce in 
uua gloriosa necessità di viverle servo , e 
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eiirico di obbligazioni tutto il tempo' delU 
mia vita, e di spendere in cr'.^i alto servi- 
zio, se non l’ abilità, che non Ud, almeno 
tutta intera T attenzione. La clemenza di 
Vostra Maestà gradisca , come umilmente 
la supplico, questo mio buon desiderio, e 
questi miei divotissimi sentimenti , e le fo 
profondissimo inchino. 

Firenze . . . 

AL SIG. CARDINAL CHIGI. 

Siena. 

Con ogni più profonda umiltà offro a 
vostra Eminenza un esemplare stampato del 
mio Ditirambo. Vedrà in esso, che io non 
sono quel cosi terribile e caparbio uemi- 
co del vino, che il mondo tulio si dà àd 
intendere eh’ io sia ; anzi spero , che il 
mondo fra molti anni abbia a credere , 
che io sia stato un bevitore di vino così 
solenne e ghiotto,, che abbia potuto com- 
petere co’ Lanzi piu ingordJ. Ma sia come 
esser si voglia , nel presentare a V. Emi- 
nenza questo libro, ho semplicemente ob- 
bedito a’ suoi comandamenti. Supplico bene 
la sua somma bontà a gradire questo ri- 
vereute ossequio di obbedienza , e le bacio 
umilmente il lembo della sacra porpora. 

Firenze ii Novembre 
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alla regina CRISTINA DI STÈZIA. 

Roma, 

La somma bontà , con la quale vo> 
8tra Sacra Maestà non ha sdegnata la mia 
servitù* anzi ha voluto noverarmi tra i suoi 
reali accademici , mi fa ardito d’ inviarle 
un esemplare nuovamente stampato del 
mio Ditirambo * con le annotazioni ; non 
perchè io creda, che alla sovranità del suo 
genio delicatissimo possa piacere per se 
stesso ; ma perchè forse spererei , che una 
volta si potesse dare il caso, che trovan- 
dosi Vostra Maestà, per cosi dire, ben sa- 
zia dal sustanzioso sapore de’ nobili, e 
pellegrini uompouimeuU degli altri acca- 
demici della sua reai Camera , volesse per- 
ravvivar l’appetito , leggere per un mo- 
mento cose di poco , e di trivial sapore , 
e di ninna sostanza , come appunto è que- 
sto mio libro. Supplico umilmente V. M. 
a gradire questo mio rivereotissim.» osse- 
quio, e profon J imeuie me le inchino. 

Firenze 17 Novembre 1680. 

AL SIG. CO. LORENZO MAGALOTTI. 

Fiienze. i 

Grida V. S. Illustrissima nella sua let- 
tera , che bisogni far presto nell’ obbe- 
dirla in quanto ella presentemente mi co- 
manda , e che non bisogna teutenuarsela , 
o douduiarscla. Jcrsera mercoledi a ore 


Digitized by Coogle 



325 

«fiialtro qui alla Corte ricevei la lettera. 
Questa mattina giovedì a ore i8 giorno i» 
del corrente Gennajo ho eseguito tutti i 
suoi comandamenti, e l’ho servita con ot> 
lima fortuna; ma per servirla, vi è biso- 
gnato daddovero, conforme ella mi dice, 
tutta tutta tutta la mia autorità , e tutto 
tutto quell’amore.'che il Signor • Dottor Lo- 
renzo Beiliui mi porta, e tutte le obbli- 
gazioni ancora , che egli dice di profes- 
sarmi. Era il Sig. Bellini in un impegno 
grande di nou tener più persona alcuna 
in sua casa qui in Pisa, e del farlo ne 
avea data più volte la ' negativa a molti 
gran personaggi. Io ho saputo tanto ben 
aire, e tanto affettuosamente raccoman- 
darmi , ed ho saputo cosi bene sommiui- 
straigli i mudi dell’ uscire dell’ impegno 
preso , che finalmente mi ha detto , che 
servirà di buon cuore in casa sua propria 
qui in Pi<a il secondogenito del Sig. Conte 
Ercole "Visconti ; che gli potrà dare ca- 
mera civile , non solamente per lui , ma 
altresì pel suo maggiordomo , o governatore , 
c per gli otto staffieri; ed inoltre, che dal 
suo cuoco farà giorualmenle servire a tutto 
tutto quello, che bisognerà per la mensa ec. 
Una sola cosa desidera il Sig. Beiliui, ed è, 
che il Signor Conte nel farsi provvedere 
delle cose necessarie commestìbili , si faccia 
servire o da’ suoi proprj staffieri , o da 
altri secondo il suo genio , e gusto ; per- 
chè così facendo sarà più comodo , e più 
Redi. Opere, Voi. V. i5 
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utile del medesimo Signor Conte ; sarà mi» 
Dorè spesa , e sarà ancora minore imba» 
razzo del Sig. Bellini , il quale non man» 
giando se non una sola volta il giorno , 
non può servire alla mensa il Signor Con- 
te; ma in questa parte' desidera la sua li* 
bertà , e così lasciare ancora in total li- 
bertà r ospite. Se questo solo particolare 
non guasta , il negozio è aggiustatissimo , 
perchè io tutte 1’ altre cose il Sig. Bellini 
servirà il Sig. Conte, ed in tutte senza far 
parola veruna ei si rimetterà alla amore- 
vole discretezza di V. S. Illustrissima , la 
quale credo, che avrà ottimamente servito 
il Sig, Conte Ercole , mentre avrà trovato 
qui pel Sig. suo figlio un ospizio cosi de- 
gno, e por mille cagioni riguardevole. Or 
dicami V. S. poteva io far più presto ? 
Vorrei avere questa stessa fortuna in tutte 
r altre cose, cne V. S. Illustrissima si eom- 

E iacerà di comandarmi. Per questo mio 
uon desiderio la supplico dunque a non 
mi tenere ozioso. Le raccomando lo inclu- 
dere nel suo piego di Milano l’ inclusa 
lettera al Padre Don Girolamo Giuseppe 
Semeuzi. 

Mentre sto per terminar questa , mi 
comparisce l’altra lettera di V. S. lllq- 
stiissima che mi porta la lettera del Signor 
Gabbriello Fasano da INapoli in lingua nar 
politana. Questo poeta mi fa troppo di ono- 
re, e ^li resto obbligatissimo. Quando V. S. 
Illustrissima mi manderà il deciraoseste 
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eanto del Tasio da esso ridotto nella ma- 
teroa lingua di r^apoli, lo leggerò volen- 
tieri. Circa poi la critica, che esso Fasaqo 
da me desidera, non saprei che mi ri» 
spendere. Videhimus , et cogitabimus , di- 
ceva Papa Adriano Sesto. A dios cavaliere. 

Pisa IO Gennajo i685 stil fiorentino. 

AL SIG. DOTT. DONATO ROSSETTI. 

Turino. 

Ho caro, che sia ' pervennta a V. S.‘ 
Eccellentissima costì in Turino la mia let- 
tera , nella quale io le dava le ehiestemi 
notizie intorno agrintorbidamCliti dell’acque 
naturali, e fattizie, insieme con T altra no- 
tizia del mio libro delle esperienze natu- 
rali, dove ho parlato a lungo de' medesi- 
mi intorbidamenti , e schiarimenti. Mi co- 
manda ella ora alcune altre cose peli’ ul- 
tima sua lettera , ed eccomi a servirla. 

Desidera V. S. di trovare un titolo 
pel suo libro degli agghiacciamenti, c vor- 
rebbe trovar un nome, che comprendesse 
il ghiaccio, la neve, la brinata, la nebbia 
ghiacciata , 1' umidità ghiacciata , ed in 
somma tutte le razze di creile cose , che 
ghiacciate, pel caldo si sciolgono in acqua, 
lo per me non saprei , che cosa me le 
dire. Un nome generale, che comprenda, 
e specifichi il tutto , non pars che in 
nostra lingUa vi sia ; ed il comporre di 
voci greche una parola lunga un mezze 
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miglio , mi parrebbe una pedanteria. Con- 
sideri se fosse bene il dire : Storia degìi\ 
agghiacciamenti , e di altre congelazioni. • 
Storia degli agghiacciamenti , o congela- 
àuni tanto aeree y quanto terrestri, ovvero 
Storia delle diverse sorte di agghiaccia- 
menti , compilata da Donato hosseUi ec. 
V. S. che ha la materia in capo , potrà 
scegliere, aggiugnere , levare con più si- 
curezza. 

Circa l’altro quesito, se la voce Gielo 
possa osarsi in significato di Glùaccio ; le 
rispondo , che si può francamente usare. 
Io so, che il nostro Vocabolario della Cru- 
sca alia voce 'Gielo interpreta Eccesso di 
froddo: ma con tutto questo, io trovo la 
voce Gtelo appresso gii antichi scrittori in 
significato ancora di Ghiaccio. Fra Giord.> 
Fredic. (i) L’ acque dei fiumi si fermano in 
gielo durissimo. Tratt. Govern. famigl. In 
questo tempo si metta il ferro alla scarpa , 
per rompere lo gielo delle rughe. In un 
antico volgarizzamento della Bibbia mano- 
scritto della mia libreria, quelle parole 
del Salmo Ignis , grondo, nix, glacies, et 
spuitus procellarum , son volgarizzate: Il 
fuoco , la grandine , la neve , il gielo , e 
lo spirito delle procelle. In oltre a chi 


- (i) Oraz. i.Carm. y, geluque Flu- 

mioa coDsiiteiint acuto. Fr> de Ics rues. 
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consiJera bene il Sonetto § 4 . del Petrarca 
in quelle parole , o versi , 

e'n foco , e 'n ghìa 

Tremando ardendo assai felice futi 

pare , che la voce iVielo si debba intendere 
' per Ghiaccio , essendo opposta al fuoco. 
E il Chiahrera nelle Ballatelle si servi della 
atessa voce in sentimento pur di Ghiaccio. 
Di più il verbo y‘J sgelare ^ tanto attivo * 
quanto neutro passivo , fu usalo per Ag- 
ghiacciare , da Dante Infero. 3t. Quindi 
Codio tutto si aggelava. Il Vocabolario 
stesso della Crusca interpreta Congelazione ^ 
per Agghiacciamento : e Congelato , addiet- 
tivo per Agghiacciato : e Congelare , an- 
cora nella stessa significazione di Agghiac- 
ciare. Vero è però , che di questa voce 
Gielo in significato puramente di Ghiac- 
cio , fa di mestiere servirsene con discre- 
tezza , ed in luogo opportuno, e con giu- 
dizio , e non indifferentemente a tutti i 
propositi , e con soverchia frequenza. Se 
tutto questo a V. S. basta, l’avrò caro. 
Se non basta , vada a provvedersene ad 
un'altra bottega. Credo, che a quest’ora 
V. S. avrà ricevuro per via del Sig, Carlo 
Maria Maggi di Milano il mio Ditirambo 
sUtmpato con le annotazioni ; e le mie 
osservazioni intorno agli animali viventi , 
che si trovano negli animali viventi , che 
stampai Tanno passato. Y. S. non si rida 
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delle baje del Dilivambo (i) , anzi sappui 
che Io stesso Re di Francia ba voluto v«- 
derlo* e molti grandi uomioi dell' Acca- 
'demia (raozese lo hanno espressamente chie- 
'sto al S srenissimo Granduca mio Signore , 
il quale ne avea mandato un esemplare • 

‘ Moosieur Rosea. Di qui di Pisa non ho da 
darle altre nuove, che quelle delle grandi 
cucce , che ogni giorno si fanno , con 
morte numerosissima ed incredibile di 
cervi , daini , e cignali. Son venuti a leg- 
gere iu questo Studio un fratello del dot- 
tor Averaui , ed ùu fratello del Dottor 
Rilli , che sono due giovani dottissimi , ed 
hanno ognun di loro fatto un ingresso 
con una orazione superbissima , latinia- 
sima , ed arcieloquentissima. Le loro let- 
ture sono d’ Institula civile. 11 fratello del 
nostro Dottor Giovanni Neri , che ancor 
esso ha una lettura d’ Instituta si porta 
bravamente, ed a mio credere è il più 
bravo instìtutista di tutti. Addio: mi.cou- 
tinuì V. S. il suo affetto. 

Pisa 3i Gennajo i685. ab Ine. 

AL SIG. GIO. BATTISTA FOSSOMBRONI. 

Roma. 

Oh che nuova cattiva, e per me ve- 
ramente dolorosissima , mi ba data S. 

' T ' " ' 

(i) Il Ditirambo i una Baja seriosa. 
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ndia tua Ielle» dei 19 ‘corrente , nella 
morte del Signor Stefano Pignattelli ! Oh 
che nuova per me dolorosissima nel più 
sensitivo del cuore! Io ho perduto un ca- 
valiere amico, il quale mi voleva bene, 
ma bene daddovero , e un bene sinceris- 
simo. Mi creda , Signor Fossombroni mìo 
caro , che non trovo consolazione , e che 
viverà in me eterna la memoria di an Ca- 
valiere cosi galantuomo, e così virtuoso. 

L’ Emiuentissimo Sig. Cardinal Carpe- 
gna Vicario mi fa troppe grazie, e con 
espressioni troppo per me obbliganti ; e 
tutte le riconosco dalla bontà del suo cuore 
generoso , e non da merito mio alcuno. Ne 
rendo amilissimc grazie all' Eminenza Sua * 
e supplico Y. Sig. a rappresentarle questi 
miei riverentissimi sentimenti. 

Ma che debbo io scrivere a V. S. in 
riguardo di quello , che con tanto mìo 
vantaggio e onore le ha detto il Sig. Car- 
dinale Rospigliosi? Lascerò cader la manina 
da quel Cielo, donde ella cade; perchè 
infine la manna è grazia del Cielo , e non 
merito delle vili fronde , sulle quali ella 
li posa. 

Mi dispiace c^uello , che nel fine della 
sua lettera ella mi scrive del mie riveri- 
tiisimo Signor Cardinal Colonna. Tanl’ è , 
tant’ è io sono stato profeta , e mi dispiace 
di esserlo stato. Quel che si è fatto da ul- 
timo , poteva,' e doveva farsi dal principio. 
Bisogna camminar per le vie maestre. Ad* 
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dio , caro Sig. Fossombroni, mi onori dei 
suoi comandi, e le bacio le mani. 

Pisa 2 Ò Gennojo i 685 ab Ine. 

, AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 

; Paridi. 

Dalla propria mano del Serenissimo 
Grauduca mio Signore ricevo la lettera dì 
V. S. insieme con lo stampato epigramma, 
col quale ella ha voluto onorarmi nell’oc- 
casione del mio Ditirambo (1). lo ne ren- 
do a V. S. umilissime grazie, e lo ricono- 
sco solamente dall’ amore , che ella mi 
porta, e non da merito mio alcuno. L’e-> 
pigra mma è stato letto qui alia Corte con 
sommo applauso, ma che non si legge 
con applauso , quando proviene dalla penna 
del mio Sig. Abate Meuagio? INon voglio dir 
di vantaggi», perchè farei torto alla nostra 
antica amicizia di più di trenta anni, man- 
tenutasi sempre con ogni vei*a cordialità. 
Rionsù Chouet mi mandò di Ginevra il 
volume delle Origini italiane di V. S. Illu- 
strissima ristampalo in quella città. Vera- 
mente vi sono scorsi molti errori di stam- 
pa ; ma egli • stato cotanto ripieno di 


- (i) Epigramma si legpe nelle An- 
notazioni al Ditirambo medesimo della se- 
condai edizione di Firenze 1Ù91., e nell* 
dizione di Venezia 1712. a c. 279. * 
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giunte euriosìssime , ed erudite , che si 
rende cospicuo. Riceverò volculierissiino il 
libro di Monsieur Petit, ed intanto le ne 
rendo grazie , e mi chiamo obbligalo alla 
sua amorevole attenzione verso le cose mie; 
e nella nuova edizione del mio Ditirambo 
farò capitale di quanto V. S. mi accenna 
intorno a Savarico, o Salvarico di Mal- 
Itone , poeta provenzale. 

Circa le nuove, che V. S. desidera del 
nostro Yccabolario della Crusca , le dicO", 
che siamo al fine della stampa della let- 
tera /, e fra pochi giorni si tomincerà la 
lettera L. Sicché V. S. vede , che si lavora 
di forza. Ed io avrò l’ onore , che la stam- 
pa dei Vocabolario si sia cominciata, e 
terminata nel mio Arciconsolato , non aven- 
do mai voluto questi Signori Aaccademict 
darmi il successore. 

lo credo , che presto potrò stampare 
un nuovo Ditirambo, intitolato IS Arianna- 
Inferma. E se in quello del Bacco in To- 
scana ko lodato ri vino, iti questo dcII’A- 
rianna inferma lodo le acque. Questo se- 
condo Ditirambo nasce tutto a forza dei 
comandameuti assoluti degli amici , che lo 
hanno voluto. Piell' annesso foglio le man- 
do il principio di esso ; siccome in altro 
foglio le mando otto de* miei Sonetti pla- 
tonici , couforme ella ha mostrato di desi- 
derare. 

' Per via di Mon.sù Carlier mercante li- 
brajo in Firenze, che la ha. inviata a iio- 



De, perverrà a V. S. Illustrissima una bai* 
letta di libri , nella quale le mando altri 
esemplari del Ditirambo, le mando altresì 
alcuni esemplari del libro, cbe stampai 
ranno passalo, con titolo di Osservazioni 
intorno agli animali viventi , che si tro- 
vano ne' viventi, r^ella medesima balletta 
troverà alcuni esemplari delle poesie, e al- 
tre opere di Benedetto Menzini ; vi troverà 
le lettere latine del Vandeo-Broeck, ed al- 
tre bagattellucce stampate in Firenze. 

11 Sig. Abate Gondi mi comanda , che 
io faccia a Y- S. un saluto in suo nome 
cordialissimo. £d io rassegnandole il mio 
ossequio, le bacio affettuosamente le mani , 
supplicandola della continuazione de’ suoi 
comandi. 

Livorno 2 z Febbrajo i685 ab. Ine. 

AL SIG. BENEDETTO MENZINI. 

Roma. 

Se ai due massimi* pittori , Tiziano, 
e Raffaello , si dovesse aggiugnere un ter- 
zo , che a loro competenza facesse i ritrat- 
ti. (x) non si potrebbe valersi d’altri, che 
di V. S. Anzi ella gli supererebbe di graa 
lunga ; perchè i ritratti fatti da V. S. non 
solamente sono di perfettissima maniera 


(i^ Esalta s^ìù un Componimento poe- 
tico del Menzini. 
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pittoresca , e somigliantissimi all* originale; 
ma di più in essi , alla foggia del famoso 
Giusto Sùbterman , si mirano più brillanti 
celie grazie, le quali ne* volti degli origi- 
nali ò non si ravvisano cosi alla prima', 
o veramente non vi sono così scintillanti. 
E la Sig. Marchesa Laura Salviati, ed io, 
abbiamo subito riconosciuta, nel suo arcipoe- 
ticbissimo cantico Anacreontico la Sig. Ma- 
ria Francesca Raffaelli fiucetti. (i) Ma cbi 
non la riconoscerebbe? Io ho letto qut:l 
cantico alla Serenissima Granduchessa Vit- 
toria mia Signora , che non solamente ha 
riconosciuto il ritratto , ma ancora con 
quella sua maestosa affabilità lo ha som- 
mamente commendato, diffundeudosi nelle 
lodi del famoso artefice. Ne vuol più V. Si- 
gnoria? Veramente è un* opera galante, e 
tutta piena di gentilissime grazie, e quel 
che importa , collocate a* loro luoghi ; me 
ne rallegro con V. S e me ne rallegro con 
tutto il cuore. Siccome mi rallegro, che 
V. S. voglia fare ristampare costì in Roma 
con pienezza dì giunte tutte le sue altre 
opere , alle quali auguro il solito , e da 
loro meritato applauso. La supplico a rap- 
presentare a’ piedi di S. M. il mio umi- 


(i) Bellissima t e virtuosissima Dama 
Lucchése. Dama della Gran Duchessa 
Vittoria. 
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lissimo ossequio , ed a V. S. bacio cordial- 
mente le mani. 

Livorno 22 Febhrajo i685 ab Ine. 


AL SIG. AB. REGÌNIER DES MABAIS. ' 
Parigi. 

Con tenerissima contentezza di cuore 
ho letto e riletto jiiù volte le geniriissi- 
Eje Poesie Anacreontiche di V. S. lllastris- 
si ma, le quali non rassembrano composte 
in Parigi , ma nel bel mezzo della Tosca- 
na , e da un uomo , che non solamente 
abbia nativa la lingua , ma che ne abbia 
apprese ancora con lungo studio le ^iù 
gentili finezze dagli Autori più riveriti 
del miglior secolo, e da’ critici più seve-^ 
ri. E di certo , che le giuro da suo buon 
servitore, che non ho letto nessuno, che 
in questo genere di poetare abbia spiega- 
to meglio con forza e con proprietà To- 
scana , la forza e la proprietà delle voci 
e de’ pensieri di Auacreonte , stando sem- 
pre severamente dentro a’ limiti del Gre- 
co Testo. iVIe ne rallegro eou V. S. Illu- 
strissima e me ne rallegro con la nostra 
comune Accademia della Crusca , la qua- 
le può sperare un grande onore, se mai 
V. S. Illustrissima si risolvesse a pubblicar 
costì un’ opera si degna. Quando la Cor- 
te sarà tornata in Firenze , che seguir^ 
fra pochi giorni , io farò goderne la lel- 
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tura agli Accademici più cospicui: ed in- 
tanto cordialmente supplico k sua amore- 
vole bontà a continuarmi il 'favore man- 
dandomi le altre Canzonette 6no a! com- 
pimento dell’Opera , che le ne conserverò 
obbligazioni : ed acciocché ella possa ac- 
corgersi con quanta atisielà io le desideri, 
oltre le mie umilissime suppliche , voglio 
spenderci ancora per ottenerle, lutto ciò 
che la mendicità del mio stato può som- 
ministrarmi (i). 


AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA 

E g'à qualche tempo , che nell' inter- 
no più segreto del mio cuore ho sempre 
meditato di dare una tacita sentenza in- 
torno al Primato de’ Poeti Lirici Toscani 
del nostro corrente secolo , ma non soa 
mai venuto all’opra, ancorché potentissi- 
mi ed incontrastabili motivi avessi di Tar- 
lò a favore di un Cavaliere mio riveri- 
tissimo padrone , ed amico. Veramente 
non r ho mai fatto , perchè uno scrupolo 
superstizioso di amore m’ingombrava tal- 
volta 1’ animo con un certo apparente 
dubbio di giudice amoroso , ed appassio- 
nato ; e per conseguenza abile a commet- 
tere qualche iuvoloiUaria iugiustizia. Ma 


(i) Qui manca il fina. 
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jen» dopo aver letta più volt* la Cannone- 
di V. Sig. Illustrissima per la Beata Umi- 
liana de’ Cerchi (i) , svanitami ogni su- 
perstizione di scrupolo, non solamente pro- 
nunziai la sentenza nel segreto de) cuore , 
ma la palesai ad alta voce in presenza di 
numeroso popolo , e volli , che ne fosse 
presa una giuridica testimonianza da molti 
valenlnomiui , tra’ quali nominerò sola- 
mente il Sig. Conte Lorenzo- Magalotti i 
ed il Sig. Priore Luigi Ruccellai , che per 
fortuna si trovarono presenti nel solito 
tribunale della mia casa. La sentenza è 
data con giustizia ; uù importa se qualche 
spirito di contraddizione vorrà sgridarmi 
col dire: 

Or tu chi se * , che vuoi sedere a scranna^ 
Per giudicar da lungi mille miglia , 

Con la veduta corta <T una spannai ' 

perchè non ne farò conto, e se vorrà "sa- 
pere i motivi , gli darò molto volentieri. 
Mi rallegro dunque con Y. Sig. llluslris- 
cima della bella Canzone , e supplico 1» 
sua modestia a nou isdegnarsi meco, se 
in vece delia critica impostami, io le màu- 
do una giustissima favorevole sentenza. & 
che voleva ella , che io criticassi? Per ob- 


(i) Loda una bellissima Cantane del 
Sig, f'ilicafa. ■ 1 
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lìcdirla ho fin cercato ( come si dice ) il 
pelo nell’ doto » ma non è stato possibile 
il trovarvelo. Due sole cose mi hanno fat* 
to sentire un non so che all’ orecchio , 
cioè la voce niun monosillaba nella secon* 
da strofe ; e la 'voce ambasciate nella 
strofe undecima , ancorché tal voce pro> 
sastica sia consolata da due nobilissimi 
epiteti , alte e famose. Ma queste sono so* 
lite mie stiticaggini da non farne conto. E qui 
rassegno a V. Sig. Illustrissima il mio ri> 
vereutissimo ossequio ; e le bacio divota- 
niente le mani. 

.. Casa 25. Luglio 1686. 

LETTERA 


DEL SIG. TINCENZIO DA FILICAJA 

AL Sl«. VRANCES CO REUI. 

» Io non so , se la sentenza ultima- 
» mente data da S. Illustrissima sia 
» giusta , o ingiusta (i); so bene che chi 
1’ ha data , è un giudice di si alto gri* 
>1 do f che colla sua autorità può cano* 
» nizzarla per giusta, quantunque in ef- 
» fetto ella non sia tale. Ma io per la in- 
» finita reverenza , e venerazione , eh’ io 


(1) Risposta alÌL antecedente lettera. ' . 
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» porlo al di l<*i giuilicio , Toglio creder 
» di lei lutto quel , eh’ ella vuole , pur 
» eh’ ella neda di me lutio quel, ch’io 
» dtbideM), rli’dla creda; od è, che tut- 
»> lo quel luglio, che apparisce nelle mie 
» rosei elle, è opera dell’ approvazione , è 
» deir autorità di Y. S.^ Illustrissima che 
» può fare apparir per buono quel , che 
» non è. Il Signor Iddio le ne renda me- 
» riio. Per ubhid re a V. S. Illustrissima 
» levai nella seconda strofa della Canzone 
» per la II. Lnriliana , la ìoce niun mo- 
» noMllaha , clie veramente non rendeva 
» huou suono , mutando quel luogo così: 

» Forse siccome ì foschi > 

» Stìgrnti orror de i boschi 
» L' latro già di mirar mai non ardio 
» ec. 

» E ringrazio V. .Sig Illustrissima del pru- 
» deniissiiuo avvertimento. 

» L’ altra voce a nbasciate non mi è 
» bistato l’animo di mutarla; onde l’ho 
» lasciala star, come stava. 

» Ma che dirà ella della mia imper- 
» tìaeaza? Questo verno passalo mauJai 
» a) nostro S'g. Benedetto Cori alcuni 
» Sonetti sopra 1’ elevazione dell’ anima a 
» Dio, secondo la forma dei Quietisti; 
» ed il medesimo Sig. Gori mi scrisse di 
» avergli mostrali a V. S. lllusttissima. Ma 
ì> perchè io glieli mandai tali, quali m’e< 
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y> rano allora usciti dalla penna , ora eh* io 
» gli ho rivisti , e limali-, prendo ardire 
» di mandargli a V. S. Illustrissima « ao 
» ciocché mi faccia grazia « siccome umil- 
» mente ne la supplico , di correggergli , 
» e dirozzargli , avendo io poi pensiero 
» d’ inviargli alla Regina , siccome mi con* 
» sigliano li Signori Conte Magalotti , e 
» Prior Rucellai. V. Signoria Illustrissima 
» per r amor di Dio mi faccia questa ca- 
» rità ; e poi se le parrà di leggergli una 
» volta al Serenissimo Gran Duca , e al 
» Serenissimo Signor Principe Giò. Gasto- 
» nc, lo riceverò per {grazia singolarissi- 
» ma. E con tal fine pieno più che mai 
y> d’ obbligazioni , e d’ ossequio , mi con- 
» fermo. 

» Di Casa 4. SeUemhr» 1686. 

AL SIG. MARCH. BARTOLOMM. , 
YERZOM. 

Prato. , 

Prima di render grazie a V. Sig. Il- 
lustrissima del molto grandissimo paniere 
di novellina salsiccia^ che le è piaciuto 
di regalarmi , io come hlosòfo esperimen- 
tatore , e che mi glorio di essere stato u- 
no de’ primi foadatori della famosa To- 
scana Accademia del Cimento (1), ho vo- 


(1) V Impresa, delP Accademia del 
piedi. Opere, Voi, V* *5 
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luto farne più e più volte diverse provè 
e riprove , ed avendola trovata mollo ot> 
lima , non bo voluto fidarmi di me me- 
desimo , ma ho voluto altresì , che la pro- 
vino alcuni Cavalieri miei amici , inten- 
denti delle cose della Buccolica ; i quali 
di buona voglia son concorsi nella mia 
opinione, ed hanno giudicato la salsiccia 
per molto squisitissima. 

Osservi , Sig. Marchese mio caro Si- 

f nore , e lo faccia osservare ancora aH’ll- 
ustrissimo e Reverendissimo Sig. Vicario 
Antonio Bonamici. Osservi , dico , quella 
particella molto appiccata al superlativo 
(i); e sappia , che questa è una delle fi- 
nezze della Lingua Toscana usata dagli an- 
tichi Maestri a cagione di maggior espres- 
siva. Ah , ah , non sou io un gentile spi- 
rito, mentre mi vaglio delle finezze della 
Lingua Toscana favellando delle delizie 
provate dalla mia lingua nel gustar la sal- 
siccia , giacche nella lingua , secondo Popi- 
nioni de’ moderni ISotomisti, e particolar- 
mente del mio Bellini , sta collocato 1’ or- 
gano del Gustoi* Orsù io ringrazio V. S. 

Illustrissima e la ringrazio eòa tutte le 

✓ 

f« — — — — — 

'Cime- to ha per motto Provando e ripro- 
vando. 

(i) Cosi Benedetto Varchi : Alla 
molto virtuosissima ec. I Lat. longe ma- 
2i.imas, quam maximus, àq juéytotof. 
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dorate convenienee , ,e di più la sapplico 
a rassegnare il mio ossequio alSig. Vesco- 
vo Aalouio Buonamici. Ob oh , qui crede 
y. S. Illustrissima che io abbia sbagliato ^ 
e che io abbia Tobito dir Vicario , come 
dissi la prima volta. Messer no , messer 
no,, io noD bo sbagliato, e ho detto Ve- 
scovo con cognizione di causa, e non ho 
detto nè uno sfarfallone, nè uno sproposito; 
imperocché i nostri antichi Toscani solevano 
talvolta dar nome di Vescovo a tutti coloro, 
che erano Sacerdoti. Il Sig. AntonioBuonami* 
ci è Sacerdote, ergo l’argomeuto va io for* 
ma , e giustamenle io l’ bo potato chia- 
mar Vescovo; e te lo provo- con T autori- 
tà di Fazio degli liberti , che lib. 4. car. 
2. favellando d’ Alessandro Magoo nel temr 
po di Gerusalemme ebbe a dire: ^ 


Quivi vedeva una tavola d oro , 

* £ Vescovi (i)> e Giudei con bianche 
veste. ' , 

E se r autorità di Fazio non fosse suf- 
ficiente , «ccotene un* altra deU’ antichissi- 
mo Volgarizzatore delle Pistole di Ovidio , 
che disse : Im quale Criseida età figliuo- 
la del Vescovo di Troja. .Oh se questo 


(i) òopra questa ,w?ce, Vescovo, 
vegga una Anno^iwna,^la pag, 
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mio scherzo fosse l’ augurio, che una vol- 
ta il Sig. Antonio fosse Vescovo davvero. 
Uh quanto vorrei rammentarglielo! Alme* 
Ho egli , e la sua bontà , e la sua virtù 
meritano questa , e maggiori dignità. Ed 
a V. Sig. Illustrissima bacio cordialmente 
le mani. 

Firenze 5. Settembre i686. i 


al p. frano, rasponi 

DELLA. COMP. DI G£SD*. 

Il Sig. Abate Vanni per una strettez- 
za , e gravezza di petto non può respirare 
con quella facilità ,'’che soleva prima , e 
di più non può giacere nel fianco sinistro» 
senza che la difficuila del respiro se gli 
accrtSca , anzi se anco per mezz’ ora sta 
appoggiato col petto ad una finestra la 
atto di affacciarsi , immediatameule 
cresce la suddetta diffìculla del respiro. Sup- 
posto questo per vero, «ome per verissi- 
mo viene accennalo nella relazione tras- 
messami , bisogna dire , che il male del 
Sig. Abate non è altro, che una offesa 
di respirazione (i). Or se è offesa la re- 
spirazione , bisogna che per necessità as- 
soluta sieno offesi gli strumenti della re- 
spirazione ; gli slrumeuli principali della 


< (i) Greco v(jtéynrto( Latin, djspnoea» 
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TesplraBlooe sodo t polmoni ^ adunque a 
mio credere la sede del mal del Sig. Aba* 
le è ne’polmoni. Ma donde viene ai pol- 
moni questo male? Forse dalla lesta per 
una distillazione catarrale? Io risponderò 
con sincerità: Io non lo credo , ed il mo7 
tivo del mio non crederlo si è , che non 
so vedere , per quale strada la distilla- 
eione catarrale scendendo dalla testa pos- 
sa andare a’ polmoni. Mi sarà forse detto 
che tal distillazione catarrale cade dalla 
testa in bocca , e dalla bocca scende giù. 
per la canna de’ polmoni , a’ polmoni me- 
desimi. Così crede il volgo ; e pure facil- 
mente dovrebbe accorgersi , e dovrebbe 
sapere , che è impossibile , che per la can* 
na de’ polmoni possa scendere cosa veru- 
na , mentre esso volgo vede giornalmente 
con mille prove, che se nella canna dei 
polmoni entra dalla bocca una minima 
mioimtssinaa stilla o di vino , o di acqua* 
o di brodo , o di che che sia , subito si 
solleva co.sl fiera e cosi ter ri hi l tosse, che 
sembra che si abbia ad affogare a preci- 
pizio. Ma il Si» Abate v. g. è in un’ora, 
che sta bene più del suo solito , onde si 
Inette nei letto ^ e si corica nel- lato sini- 
stro, e subito gli viene la difficultà del 
respiro. Dico io qui: come ha fatto a scen- 
der dalla testa in un momento tanta di- 
stillazione catarrale , che possa difficultar 
quel respiro , che un momento prima dei 
eericarsi non era cosi difficultoso,^ lusom- 



ina io creJo « rimeltentlonii pero sempre 
ed ogni miglior giudizio , che il^ male del 
Si®. Abate sia ne’ polmoni, e vi sia stato 
'introdotto da prima da un sangue fervi- 
dissimo, e tutto pieno di minime parti- 
celle salsugginose, sulfuree, nitrose, ec. e 
piaccia a Iddio benedetto, che oltre il 
vizio del sangue, appoco appoco non si 
sia introdotto il vizio strumentale de me- 
desimi polmoni. Or che dee dunque fare 
il buon medico per mantener vivo a Sig. 
'•Abate, C per ovviare agl’ imminenti peri- 
coli? Tengo, che tutte’ le intenzioni prfr. 
ì sentemeóte si debbano indrizzare a un so- 
ilò scopo di addolcire il sangue, e attutire 
-ijn lui le particelle salsugginose e sulfuree , 

'• accioQcbè non rodano quei vasi sanguigni,^ 
- che con tanti giri e andirivieni serpeg- 
ciano pe’ polmoni. Ed a questo presente- 
f mente che la stagione riscalda , forte gio- 
o verà un’ ottima regola di vivere , penden- 
*i te all’ umettativo , ed al rinfrescatlvo. Qual- 
-f che missione di sangue fatta in tenapo op- 
opportuno ! due cauterj apcrli tuli a 
r,' nelle cosce , e «jualche piacevole piacevo- 
r lissim^i evacuazioncella , che non passi la 
V cassia. Sogliono esser proposti in questo 
. caso alcuni di quei medicamenti, che son 
■' .«detti essiccanti , di cina , di legno santo , 
di salsapariglia. Io gli ho per una peste , 
è non saprei approvargli ; il mio corto 
intendimento me lo fa ^tre, Coi^esso quo» 
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•lo corto ìntendimeato, e lo sottopoogo 
ad Ogni più purgato giudizio. 

ÌVlio caro, ed amatissimo Padre Ka- 
sponi, questo è quanto posso dire per la Re- 
lazione mandatami. Prego , anzi supplico 
umilmente V. Reverenza a servirsene eoa 
la sua solita amorevole discretezza. 

(0 

AL SIG. VINCENZIO D4 FILICAJA. 

Non ne so tanta da potere spiegare a 
V. Sig. lllustriss. la contentezza., ed il di- 
letto , che ho avuto nel leggere le sue 
gentilìsiime Ottave fatte uella j>artenza del- 
le galere del Sereniss. Granduca mio Si- 
gnore. Veramente son gentilissime , ed io 
mi rallegro con V. Sig. Ilinstriss. per . co- 
sì nobile opera. Per obbedire a’ suoi co- 
mandamenti , r ho guardata , e riguardata 
con occhio più che curioso , ma non ho 
saputo trovarvi cosa veruna da pvitersi cri- 
’ticare con fondamento. Solamente mi pren- 
derò l’ardire di dirle, che nel quarto 
• verso* della quarta ottava quel sole sola 
ha un certo non so che, che al mio orecchio 
non finisce di piacere. Talora quel sole 
sole mi par messovi per forza di. rima. 
Talora mi sembra una gentilezza da rispet- 


' (i) Manca la data* 



to conta'linesco da cantarsi a veoìia. Tar- 
lerà mi viene a piacere in sembianza di 
una tenerezza poelica , la quale p'»i ^ mi 
pare non ben collocata tra la nobiltà di 
queste ottave , gentili sì , ina però mae- 
stose. Ma io credo , che sarà difficile il 
mutare , e che abbia ad esser giuoco for- 
za il lasciare star quel verso come egli sta, - ^ 
se però questa mia credenza non fa torto 
alla fecondissima vena del mio amatissimo 
Sig. Filicaja. Se V. S. non vuol mutar 
questo verso, vorrei bene, che in tutte 
le maniere mutasse il primo della sesta 
ottava. ' 

E i Siciliani mostri « le mal note ee. 

Sirti ec. 


Io son nimicissimo di quel rimpinzamenl» 
di sillabe. £ perchè non si può dire con 
più dolcezza? 


E i mostri di Sicilia) ^ 
E di Sicilia i mostri) 


le malnate ec. 


Questo verso tanto più si dovrebbe rad- 
dolcire , e facilitare , perchè ha innanzi di 
se la nobilissima chiusa della quinta ot« 
tara : ' •- 


“^ jiltra i fondi misuri ^ e sotto T onda 
V Guardi se 'scoglio traditor s* asconda , . 
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- Non saprei , che ^irmi di ■vantaggio , 
quando pur V. Sig. llluslriss. da per se 
medesima non volesse mettersi a conside-* 
rare , se dopo l’ undecima ottava fosse 
conveniente 1’ aggiugnerne un* altra , ia 
cui si facesse menzione più particolare 
d’ altre vittorie » guadagnale dalle galerar 
di S. A. Sérenissima ne* tempi andati * 
come la presa di Bona, della Prevesa , di 
Lajazzo , di Biscafi in Barberia , di Chier» 
ma ec. Oh queste sono imprese di Terra.^ 
Si, ma furono falle dalie genti delle ga- 
lere ; e perciò V. Sig. lllustriss. neirultima 
ottava augura , che saranno domate cento 
Bocche. Non son io un insaziabile ? Non 
son io un insolente ? Sì veramente , e lo 
c0pfes8o,e lo conosco. Anzi ora lo conosco tal- 
mente,chemi pento di buon cuore di avermes- 
sa in campo questa considerazione; e pre- 
go V. Sig. a non voler farne conto veru- 
no. Piuttosto , se non fosse sofisticheria , 
ponga mente se le desse fastidio nella no- 
na ottava , 

Nella cui sacra insegna 

Splende il tener della purpurea Croce*, 

'A prima giunta pare, che quel terrore 
aia terrore della Croce , e non de’ Turchi. 
Mi rimetto al suo prudentissimo giudizio. 
]1 Menziui mi ha mandata di Roma una 
an* s Canzone per la presa di .Buda. Ti è 
del hncBo ai$at : Ja farò Tedfro a Y> &£• 
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lllustrìst. alla quale bacio cordialmente le 
mani. 

Di Casa a. Novemhre 1686. 


lettera 

Del Sig. yinceniio da Filicaja 
al Sig- Francesco Redi. 

»» Tutte le osservazioni di V. Sig. 
» lllustriss. (i) sopra le mie Ottave sono 
» mirabilmente giudiziose , e degne del 
suo grande intelletto , e del suo raffinai 
» tissimo gusto. ISè io posso esprimere a 
» V. Sig. lllustrUsima , con quanta mia 
»> soddisfazione, e profitto io 1’ abbia lette , 
>» e rilette. D’una sola cosa io voglio dq- 
» lermi con esso lei : ed è il troppo ri- 
» servo , con cui ella si mette a criticar 
» le mie cose. Oh se ella Mpesse, quanto 
» sia grande la stima , cb’ io fo del suo 
» incomparabil giudizio , son certo , che 
» V. Sig. Illustrissima deporrebbe tanti 
» rispetti, e mi parlerebbe con più libertà. 
. » Difficile veramente. è la mutazione 

» del quarto verso della quarta ottava. 
» Tuttavolta T ho mutato così : 


(i) Questa àia risposta alt antecedente. 

i. * . . . - * .* V 
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» E voi àeÀ vero Giove alme figliuole^ 
» Vergini Muse, che a temprar mia 
sete y 

>» Tutte in atto benigne y e tutte sole 
» Dal celeste Parnaso a me scendetOy ec. 

>♦ Mi sono servito della particella riem- 
» piliva tutte y assai propria del nostro 
»> liinguaggio , e che porta anche seco 
» non so che d'energia, parendomi, che 
» frequentissimo sia questo modo di dire: 
» Voi siete tutto garbato tutto benignai 
' » Voi veniste qua tutto solo. Se V. Sig. 
» Illustrissima non l’approva', si compiac- 
eia d’ avvisarmelo , che lo muterò in 
'» qualche altro modo. 

» Accetto la mulaiione del primo 
» verso delia 6. ottava ; 

» E di Sicilia i mostriy e le malnote ec. 

» Ho mutato anche la nona ottava in 
>> questa maniera; 

" ■ ' 

" » Temuti Eroi, nella cui sacra insegna 

» Splende P onor della purpurea Croce 
ec. ' ' 

. » Quanto all’aggiugnere un’altra ol- 

» lava, V. Sig. Illustrissima sappia, che 
» ella vi era, e spiegava in confuso raitre 
p imprese delle galere Toscane. Ma io la 
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levai per <iue cagioni. La prima è, per- 
yy cliè nel (ine della decima mi ristringo 
» a dire , che i Mari della Morea altre 
» volte sono stati corsi dalle galere vit- 
» toriose del G. Duca. Onde non par 
p necessario il far passaggio al racconto 
yy deir altre imprese fatte altrove. La se- 
» conda , perchè essendo questo un sem- 
» plice Buon viaggio , non ho stimato di 
yy dover partitamente descrivere tutte le 
»> Vittorie riportate dalle medesime galere. 
yy Mi rimetto però a quanto si degnerà ' 
» d’ accennarmi per mio governo V. Sig. 

-Illustrissima , la quale, se nell* ore più 
yy geniali resterà servita di leggere una voi* 

>> ta al Padron Serenissimo questa bazze- 
» cola , mi farà onor grandissimo. E io 
» in tal caso le ne manilerei una copia di 
yy buona mano. V. Sig. Illustrissima mi 
» perdoni di tanti faslidj , e mi comandi 
yy sempre ; mentre pieno d’ obbligazioni , 

» e d* ossequio le bacio riverentemente le 
» mani. 

yy Di Casa 5 . Novembre 1686. 

»> In questo punto ricevo la stampa 
» del Sig. Adriani (i), rendendo in tanto 
» grazie a V. Sig. Illustrissima del nuovo 


(i) "Lorenzo Adriani Lucchese Ret^ 
'tore del Seminario di Pisa , celebre per, . 
H sue peesie Latine. „ 
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n faror , eh* ella' mi fa , e di nuoto U 
»> riverisco. - <• 

AL SIG. VIISCENZIO DA FILICAJA. 

Ottimamente , Signor Tincenzio mio 
amatissimo Signore. Utùmameote aggiusta-* 
ta ogni cosa. Ottimamente. Leggero una 
mattina al Serenissimo Granduca una co- 
sì uobile Ciomposizione. ^le l'uccia V. Sig. 
Illustrissima una copia di sua mano, e me 
la mandi. La desidero di sua mauo , per 
poter lasciarla nella Camera di Sua Altez- 
za Serenissima, ^on mi estendo di vantag- 
gio , solamente la sn]>plico delia continua- 
zione de* suoi comandi^ e le fo umilissima 
riverenza. 

Di Casa 6. Novembre 1686. 


LETTERA 


Del Sig. Vincenzio da Filicaja 
al Sig. Francesco Redi, 

esecuzione dei- comandamenti 
fi di y. Sig. lllustriss. le mando le consa- 
fi pute Ottave copiate di mia mano, ac- 
» ciocché con suo comodo mi onori di 
>> leggerle al Sereniss. Gran Duca nostro 
» Signore. £ mentre le confermo le mie 
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» perpetue indelebili obbligazioai , deret»* 
» mente la riveriscó. 

» Di Casa 8. Novembre 1686. 


ALTRA LETTERA 


Del Sig. Vincenzio da Filiqaja , 
al Sig. Francesco RedL 

» Quest’ altra sola imperUnauza curi 
» V. . Sig. lUustriss. e poi non più. Le 
M mandai uUimaipente le Ottave scritte dì, 
» mia mano , siccome ella mi comandò : 
y> e ora. le mando questa Canzone fatta 
» in occasion del ritorno delle galere del 
» Sereniss. Gran Duca, e dedicata a $. 
» A. Serenissima. Se a Y. Sig. Illustriss. 
» parrà , eh’ ella possa meritar 1* onore 
» a esser letta , e presentata all* Altezza 
>t Sua, in testimonianza de’ miei umilìssi- 
» mi ossequi , io la supplico reverente* 
» mente dell’ uno, e dell’ altro favore; ma 
M prima d’ ogni altra cosa io la supplico 
» di correggerla senza riguardo alcuno , 
s> e con tutta quella pienézza d’ autorità • 
» eh’ ella, ha sopra di me , e delle cose 
» mìe. V. S. dllusiriss. ,mi perdoni dell’ara 
» dire, e mi favorisca dell’onore de' suoi 
» comandamenti , mentre le laccio devo^ 
M tissima riverenza. . -, 

ìi Di Casa .zdt Novembre 1686. 
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AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

Firenze. 

Mi rallegro sommamente, che la feb» 
bre deir lllastrissima Sig. Marchesa Cate- 
rina (i) non abbia camminato con quel- 
l’ impeto della Domenica , e che non si sia 
mai più riconosciuta nuova rimessione. Na 
sia ringraziato Dio benedetto. Sia ringraziato 
ancora perchè , come V. Sig. Eecellentissi- 
ma scrive, si sputa copiosamente, e che 
a proporzione dello sputo si vede scemar 
Taffanno e lo stertore del respiro , sicché 
presentemente la Signora Marchesa può 
giacere nel letto comodamente da ogni 
banda , e di più mentre che siede , respira 
come soglion respirare i sani. 

Che poi il polso delia Sig. Marchesa 
ti trovi e si mantengi per ancora con tutte 
mielle cattive differenze ed inegualità da 
V. Sig. Eccellentiss. accennale nel suo pri- 
mo avviso , parmi cosa degna di grandis-* 
sima considerazione , e da starne continua* 
mente con gli occhi aperti. Ma presente- 
mente che si ha da fare? Si deve cercare 
con tutte le piacevolezze possibili, di aju- 
tare fespurgazione del residuo del catarro 


(i) Parla tjui della Signora Marchesa 
Caterina Strozzi ne* Salviati, 
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l'innasto n»* bronchi e negl! altri eanali e 
TOti del polmone. Se all’ esito di, questa 
catarro, ed alla totale sua estirpazioue il 

I iolso torna al suo sesto , si può credere 
iberamente la Signora guarita , e che la 
cagione di quel polso così perverso fosse 
fondata ne’ polmoni : .ma se all’esito con* 
tinualp, e fiualmente terminato del catarro, 
il polso non torna allo stato naturale , bi.- 
sognerà credere , che la cagione consista o 
ne’ ventricoli del cuore, o ne’ canali di 
esso cuore. 

E necessario presentemente non passar 
le cose piacevoli , come i lambitivi con 
manna , i giulebbi di tintura di viole , le 
savonee con olio di mandorle dolci , ed 
usare ne’ brodi tutte quelle cose che dai 
polmoni sogliono avviare alla volta dell’u« 
l'ina. E perchè , come V. Sig. dice , il ca- 
tarro che si spota è assai grosso, perciò metto 
in considerazione , se fosse per esser cosa 
opportuna e giovevole dare ogni manina 
avanti al brodo due buone cucchiajàte di 
mele di Spagna. V. Sig. Eccellentissima sa 
per quante cagioni questo mele di Spagna 
può esser protìttevole ; e può essere anco 
proiiuevole quando pure la cagione di quel 
polso così cattivo risedesse nel cuore. La 
frequenza de’ servizialì è ottima , siccome 
ottimo ancora uh lambitivo frequentato , e 
fatto con polpa di cassia stemperata eoa 
giulebbo fatto con la manna. 

Del resto bisogna consigliarsi a giorno 
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f er giorno , e a Tolcr far bene , ed il 
buon servizio della Signora Marchesa non si 
può determinare in questa settimana , ciò 
che debba farsi in questa altra che verrà. 

Mille milioni di some di saluti a tutte 
coteste Signore Marchese mie Signore : e 
dica alla Sig Marchesa Laura , che resto 
infìnitamente obbligato per la cortese me- 
moria , che conserva di me suo vero e 
umilissimo servitore (i). Ed a V. Sig. cor- 
dialmente bacio le mani . 

Pisa l'j ,'Febbrajo 1687. 

AL SIG. BERNARDO BENVENUTI 
PaioRE DI S. Felicita. 

Pago il debito che contrassi l’altro 
giorno con V. Sig. di darle quella notizia 
che io avea intorno a’ Mezzi Cavalieri 
de’ nostri antichi. Questa la ricavo dall’an- 
tica Cronaca della Famiglia de’ Morelli (2), 
compilata da Giovanni di Pagolo Morelli, 
che fiori nel 1896. Dice quivi, che 

Adi li. di Aprile 1404* un Venerdì 


(1) JÈ la Sig. Marchesa Laura Corsi 
Saìviati^ tanto celebrata nelle sue Rime 
« Prose dal Menzini. 

(2) La Cronaca de' Morelli è stata 
pubblicata in Firenze nel 1718. con qual- 
che 'varia lezione in questo luogo. 

Redi, Opere. Val, V. 17 
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ci venne Tuìlvn della presa di Verona m 
come Mess. Guglielmo della Scala , col- 
Tajutn del Sig, di Padova ^ t aveva corsa^ 
e fattosene Signore. E di poi a dì 2. Mao. 
gio ci fu riovella aveva avute le fortez^\ 
e allora si f e' fuoco in Firenze pe Signori 
e pe' Cittadini: fecesi Mezzo Cavaliere 
Messer Nicolino di Messer Vanni a Ve.. 
Tona per le mani del Marchése. E volle 
ancora far Vanni di Carlo ; ma e’ fu 
savio ^ e disse voler prima aver da po- 
terla tenere , che farsi. ^ 

“prova poi, che la Famiglia de- 
gli Albizi veoisse a principio in Firenze 
dalla Città di Arezzo , come sta notato 
nell’ Albero di questa antichissima e nobi- 
lissi ma Famiglia, vi è la seguente riprova 
nella Cronaca de’ Velluti , cominciata da 
Donato Velluti fin l’anno iSG; , e conti- 
nuata poscia da Paolo de’ medesimi Vel- 
Jun. Io questa Storia dunque si dice: Poi 
nel 1 357. dicesi , che per T altra parte si 
procacciò la riformagione de' Ghibellini . 
per disfar gli Albizi , dicendo , son d A- 
Tezto € Ghibellini. 

- * Magalotti venissero ancor 

èssi d Arezzo anticFiissimarnente , • può ser- 
Tir di congettura l’antica Storia d’Arezzo 
manuscntla, compilata da Ser Gorello in 
terza rima l’anno 1884. nel secondo Canto 
della quale, noverandosi Tanliche nobili 
t-amighe Aretine, si legge : 
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' Tagliahuòi , 'Apparizi , Bracci fidi 

Ratucci, Arnaldi^ ed anco Magalotti ^ 

■ E poi in Borgo convien ch'io ti guidi ^ 

Dove fur gli Odomer già molto dotti ^ 

‘Appresso lor Palliani e Rose-Ìli , 

‘ E quei che rrìhan sì concio, gli Alher- 

gotti ec. 

Non ho altro che direa V, Signorìa, 
se non ricordarle la mia vera ed antica 
devozione , e le fo umilissima riverenza. , 

Di Casa %z. Aprile 

AL SIG. DOTT. GIUSEPPE DEL PAPA. 

. • * Roma. 

Se io fossi un uomo abile a sapere o 
potere insuperbirmi , questa volta ne avrei 
una speciosa occasione , per l’onore fatto- 
mi dalla Sacra Maestà della Reatina di Sve- 
zia , la quale non solamente si sovviene di 
me suo umilissimo servitore , ma dì , più 
ha voluto , che V. Sig. Eccellentissima iu 
suo nome mi scriva, che in tutte le ma- 
niere io stampi i miei Sonetti,. e l’altro 
mie Poesie. Queste grandissime grazie di 
Sua Maestà non sarebbero per una 
gloria vana, naia una gloria ben vera .e bea 
fondata , perchè il giudizio dì Sua Maestà 
in tutte le cose è raffinatissimo , e per 
dirlo con proprietà di parole , infallibile. 
Ma, caro il mio Sig. Giuseppe , io mi tro- 
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To io quest’opera imbrogliatissimo; impe- 
l'occhè i miei Sonetti son pochi , di bassa^ 
lega, e quello che più importa j sono amo- 
rosi; ed ancorché l’amore "sia regolato se- 
condo i seuMmenti di Platone , o per dir me-. 
glio , secondo i sentimenti di un buon Cri-"^ 
stiano; conlutlociò sono Sonetti amorosi , ed 
in mi scorgo ormai in una età avanzitta , alla 
quale non. consuonano più queste cosi fatte 
materie di baje ; e quando anco vi conso- 
nassero , non consouerebbono al secolo cor- 
rente . ISulladimeno per obbedire a' riveri- 
tissimi comandamenti 'della Maestà Sua, 
se avrò mai un’ ora di respiro dalle mie 
perpetue e gravissime occupazioni , andrò 
facendo una scelta , la darò in mano degli 
amici , tra’ quali V. S. sarà il principale , 
e secondo le loro prudenti determinazioni 
mi contenterò , che ella si stampi , o che 
pure si dia alle fiamme . Piego la bontà' 
di V’. Sig Eccelleutiss. a rappresentare que- 
sti miei tlivolìssimi sentimenti a S. Maestà 
e mi faccia Tonore di esprimergli col pii* 
riverente rispetto, che le detterà la geutimzf- 
za del suo animo a me cotanto affezionato. 

Ma passiamo ad altro. Veramente io 
credo , che V. S. con un così poco di bar- 
ba non faccia un troppo bel vedere nel 
Celli gio di cotesti fìlosofoni cotanto bar- 
buti ; credo bene , che ella faccia un bej 
sentire quando ella discorre tra loro, ' ’ 

Quei giuuchi da infilar il pesce pél 
naso , non son mai venati. Credo pure , 


\ 
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olle V. S. faccia costi nell' ascoltar queste 
cose I begli scrosci di risa! 

Senta senta ; e non si creda di esser 
soia a scrivermi cose da farmi insuperbire. 
Senta , io ne ho delle cagioni vicinissime. 
Sabato sera arrivò qui in Firenze il Sig. 
Cavalier Tromboull Ambasciatore del Re 
d’Inghilterra: dopo i primi complimenti, 
che egli fece col Serenissimo Granduca, 
di qual materia crede V. S. che egli par- 
lasse? Oh oh ella non se la indovinerebbe 
mai. Egli favellò del Sig. Francesco Redi , 
alias di me, e ne fece un nobile enco- 
mio; e disse al Serenissimo Granduca^ che 
desiderava di conoscermi. Che ne dici, Mes- 
sere?llSeren ìssimo Granducii mi comandò, 
che io fossi a riverirlo, come feci, ed egli mi 
accolse con eccessi di benignità , e mi ten- 
ne tre ore intere in varj discorsi di let- 
tere, e di uomini letterati, tra’ quali io 
feci la dovuta menzione del merito di V. 
S. Eccellentissima. Veramente è un Signo- 
re letterato. Q. lesta mattina ha desinalo 
col Granduca. Oh Dio! a qual segno è ar- 
rivato il moderno lusso delie tàvole! Que- 
sta sera debbo esser di nuovo a discorrere 
con Sua Eccelleoz-a , insieme’ col’ Signor 
Conte Magalotti Trattenilore. Ho donato 
questa mattina i libri di V. Signoria 
a Sua Eccellenza. Addio , addìo , non ho 
più tempo. 

Firenze io. Maggio 1687. 
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AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA (i). . 

Napoli, 


nd Gioroale de’ Letterati di Roma 
ddl'anuo 1673. Giornale Vili, sotto li 3i. 
d’ Agosto a carte 11 5. vi sono registrate 
molte mìe esperienze in una ScriCiura in- 
torno ad un’ acqua , che in Francia , e ia 
Inghilterra predicarono miracolosa per ista- 
gnare subito subito tutti quanti i flussi di 
sangue » che sgorgano da qualsivoglia ve- 
na , o arteria. In queste Esperienze mo^ 
stro la vanità di quest’acqua ; e mostro 
ancora, che 1’ acqua pura, e semplice, 
di pozzo , o di fontana , può produrre 
r effetto dello stagnamento. M’ immagi no , 
che costì vi sarà in Napoli un esemplare 
del suddetto Giornale de’ Letterati di Ro- 
ma del 1673. e però non ne mando co- 
pia. 

Do a V. S. Illustrìssima questo avvi- 
so , in caso, che lo Stampatore (z) volesse 
aggiugnere alla sua edizione ancora qne- 


{\')V.la morte , e F Elogio del Vallet- 
ta , nel Giornale de' Letterati di’ Italia T. 
XVIII. a. c. 470. e T. XXIV. a. c. 99. 

(2) Giacomo Raìllard Stampatore in 
Napoli ; che in quest' anno fece un edi- 
zione deir Opere del Redi in S. 
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sta Scrittura. Tu evento , che Y. Sie. Illu- 
strissima la voglia, io glie la manderò di 
qua , ma di buona ragione in r^apoli do- 
vrebbe essere uno esemplare del Gior- 
nale. 

La settimana passata mandai a V. Sig. 
Illustrissima una scrittura Latina di mie 
esperienze intorno u* sali fattizj ; in caso , 
che la volesse in Lingua Italiana , me lo 
avvisi, che gliele la manderò. 

Ma oh quante , oh quante sono le 
mie obbliguzinni al mio amatissimo Sig. D. 
Giuseppe! elle sono infinite infinitissime , 
e quel che importa a me impossibili a pa- 
garsi. Parlo col cuore. 

Lavoro intorno al Ditirambo dell'A- 
cque, e vi si fa menzioue dell’Acqua del 
Formale , ed anco del merito di V. S. II. 
Insti issima e di altri amici , e padroni 
I^apolitani : non so quel che si riuscirà. 
Videhimus et consi der ab imus ^ diceva Pa- 
pa Adriano Sesto. 

- Caro il mio Sig. D. Giuseppe , mi o* 
nori di qualche suo comandamento. Mi 
sarebbe questa grazia di una somma , ed 
indicibile consolazione ; e gli fo umilissima 
riverenza. 

Firenze i6. Settembre. 1687, 


Digilized by Google 



264 

V 

AL SIG. ALESSATNDRO MARCHETTI 
Pisa. 

Ho ricevuto i due Esemplari delle 
Conclusioni dei Sig. Angelo suo figlio eou- 
ti'O il Padre Vanni. Io le rendo grazie di 
quello , che dona a me ; 1* altro iu nome 
di V. S. , e di esso Angelo , domattina 
lo presenterò al Serenissimo Granduca no- 
stro Signore, che mi rendo certo certis- 
simo, che lo gradirà sommamente, e che 
goderà di cosi nobili principi di questo 
Giovanetto. Mi continui V. Sig. Illustris- 
sima r onore de’ suoi comandi , e le f» 
umilissima reverenza. 

Firenze l'j. Settembre 1687. 


AL SIG. DOTTOR GIOVANNI NERI. 

Firenze. 

Mi dispiace d’ intendere il male del- 
1 ^ Illustrissimo Sig Priore. Voglio sperare, 
che si abbia a vincere, perchè pare, che 
tutto abbia origine dalla gamba infiammata, 
ed il primo insulto io mostrò chiaramente 
con evidenza. 

Mi comanda V. S. Eccellentissima in- 
sieme col Sig. BnrJoiii , (1) che io le di- 


(1) Medico Jhrentino ass<ù stimato. 
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•a , quel che si flehba operare da qui a- 
Taoli. S» V. S Ec'cellenlissima che ue’ mali 
delle febbri , (i) più che ia veruu altro 
male i Medici si debb :>no dire ArteBci 
Orari, perchè nelle febbri di ora in ora 
si debbe mutar vela , secondo i venti, che 
tirano : e V. S. Eccellentisiima lo ha pro- 
vato, perchè avendo determinato di dare 
una medicina , bisognò poi , che venisse 
alla seconda missione del sangue, in vece 
della medicina. Voglio inferire , che da 
lontano mal si può consigliare nelle febbri 
acute. Viilladimtno , oltre la frequenza 
de’ sei'viziali, se la febbre continuasse, ed 
il male della gamba continuasse iufiam- 
mato , non avrei punto punto di paura 
a cavar nuovo sangue , e se non vi fosse 
impedimento , Io caverei dalle vene emor- 
roidali con le mignatte. Il corpo del Sig. 
Priore è abbondante di sangue, e ben 
nutrito. Questo è quanto posso dire a V. 
S. Eccellentissima, la qnale è da me pre- 
gata a rassegnare a tutti cotesti Signori il 
mio riveritissimo ossequio. 
jitnbrogiana questa sera Giovedì. - 

. ; i 

f-.v.j 

' . 

■ ' i M.'l ' 


(i) Come si debba operare nella cu- 
ria delle febbri. '< • • v\ . \ «t ) 
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AL SIG. VINCENZIO DA FILICUA. 
Jn filila. 


Sigiioi’ sì. Signor sì, che il Sig. Priore Luigi 
Bucellai mi fece favore in mrne di V. 

S. Illustrissima di darmi il bellissimo Ca- 

1 litoio intitolato II Sagrijlzio y che ella gli 
ia mandato. Non solameute me io diede; 
ma lo leggemmo ancora insieme io casa 
mia più d’ una volta . e sempre fu da me 
ammirato come opra in suo genere eccel- 
lentissima : e se ho da riferire a V. S. Il- 
lustrissima quello , che dopo molle letture - 
io dissi al medesimo Sig. Priore Rncellai^ 
le scriverò , ebe alla buona, ed alla schiet- 
ta io dissi, che, dal tempo di fra Guit- 
Ione iufitio al corrente giorno , io non a- 
vea trovata Poesìa , che mi fosse piaciuta 
più di questa. Veramente è una bella cò- 
sa , facile , gentile , e tra la sua naturai 
gentilezza , ripiena di robustissimi concet- 
ti. Caro il mìo riveritissimo Sig. Vinceu- 
zio, me ne rallegro con V. S. Illustrissi- 
ma e me ne rallegro con tenerezza di cuo- 
re. Non vorrei già , che ella avesse a con- 
tiuuare in simili Poesie afUittive. Iddio be- 
nedetto mi vede il cuore ; ed io so qual 
riverentissimo affetto io porto al suo som- 
mo merito , ed alla sua gran virtù. Mi 
dà la burla V. S. Illustrisssima con lo scri- 
vermi , che io corregga , e riformi. Io non. 
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8on abile a farlo ; ma quando pur anco 
fossi abile, e che cosa tuo! ella, ch’io 
trovi da correggere , e da riformare ia 
un' Opera così pulita? Or via su le dirò , 
che ho cercato col fuscellino , e non mi 
è stato possibile trovarvi cosa veruna cor- 
reggibile. Mi creda, e si acquieti. Mi con- 
tinui il suo affetto , come cordialmente la 
supplico , e le fo divotissinia riverenza. 

Firenze 4* Ottobre i6dy. 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

' Milano. 

Di somma consolazione mi è stala la 
lettera di V. Sig. lllustriss. accompagnata 
dall’onore de’ suoi comandamenti, i quali 
og^i da me sono stati puntualmente ese- 
guiti appresso il Padre Paolo Segneri ; e 
gii ho eseguiti con facilità , perchè anco 
nelle settimane addietro io sono sempre sta- 
to di parere, che non era bene tra le poesie 
di V. S. Illustrissima mettervi la Canzone 
al Re di Francia, che comincia. Del Gran 
Luigi , e queir altra , che pur comincia , 
La gran Torre ec. e nè meno quei So- 
netti dell’ Italia. (i) Stia dunque con 1’ ani- 
mo quieto , e riposato, perchè queste non 


(i) Sturripato ogni cosa nella Rac- 
colta delle site Opere, 


1 
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AL SIG. MARCO MANCINI. 

Ir ^ ■ 

Roma. _ . 

• ' *v* é i 

Gratissima mi è stata la lettera di- V. 
Sig. Ecceilenliss. porche in primo luogo 
io veggio , che ella mantiene viva la me- 
moria di me suo servitore, e con uq atto 
di affettuosa gentilezza mi conserva i| suo 
affetto. In seeoudo luogo perchè ella mi-i 
ha trasmesso il discorso stampalo di coler 
sii, Signori dell’ Accademia del Sig. Brasa- 
vola , 1 , nel, quale favellano di alcune mie 
esperienze intorno a Lombrichi , e parli* 
coJarmenle intorno a quella nella rjuale 
io dico , che 11 zucchero e il mele ammaz- 
zano essi lombrichi. Di tulli questi favori 
io^ ne rassegno a V. S. LccelleiUissima le 
mie obbligazioni, delle quali sarò ricorde- 
vole lutto il tempo della mia vita ; e mi 
creda , che glielo dico di cuore , e che se 
mai avrò occasione di potermi impiegare 
in suo servizio , glie lo farò riconoscere 
cou 1 opere. Che poi il dottissimo Sig. Si- 
nibaidi^ in questa sua Scrittura abbia sen- 
timenti contrarj alle suddette mie especiea- x 
ze , egli non mi^fa dispiacere alcuoo: an- ? 
zi mi stimo onorato, che questo valentuo- . 
mo abbia avuta la bontà di favellare del- 
le ; cosCi mie. Ciascuno è libero nelle lopi-- 
nioni ; e mentre si propalano con la do- 
vuta civiltà , nessuno se ne deve sdegnare. 
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Sla poi all’ nolversale degenerali più savj, 
e piu inlendenti , il dare ii giudizio di chi 
abbia la ragioae dalla sua parie; imperoc' 
cbè ia verità è sempre la slessa, ancorché 
oppugnata. Ancor io leggo in questo di- 
scorso del Sig. Siuibaldi molle cose ripu- 
gnanti ad essa verità, j>er quello, che a me ne 
pare, e per resperienze iterate e reiterale, 
eoe agli anni passati ne bo fatte. Per qué- 
sto il Sig. Sinibaldi si ha da sdegnar me- 
co? ^o certo. Io non consiglio dunque 
V. Sig. Eccellentissima ad attaccar brighe 
per amur mio cou quest’ uomo , conforme 
ella mi scrive di voler fare , con dare al- 
le stampe una sua scrittura. Non lo fac- 
cia , Sig. Mancini mio caro , lasci crederé 
il Sig. Sinibaldi a suo modo ; lo lasci nel- 
la sua opiniune: lo lasci cuocere nel suo 
brodo. Se poi V. S. Eccellenliss. ha gusto, 
eh’ io legga la sua dotta scrittura , me la 
mandi , che la leggerò più che volentieri , 
le dirò liberamente il mio parere , ed 
avrò occasione di ammirare il suo valore , 
a me per altro notissimo. Intanto le dico 
di nuovo, che ella mi ha tommameute 
obbligato con questi suoi amorevoli senti •> 
menti verso di me. Mi continui il suo 'af- 
fetto , come premurosamente la prego. E 
rallegrandomi seco del nuovo impiego ot- 
tenuto da lei costi in Roma , le auguro 
ogni maggiore avanzamento dovuto al suo 
merito ; e le < bacio le mani. ' ' 

Firenze j 3 . Dicembre 1687.'- " ' 
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AL SIG. DOTTOR GlOVAìNNI NERI. 

' .'i . 

- Firenze, j ■ 

Ha ordinato benissimo V. S. al Sig. 
Duca Strozzi e la medicina , ed i strop- 
pi di viole ; pigliali che ne avrà otto , o 
nove , stimo necessario dargli un’ altra 
medicina chiarita con infusione di sena , 
cremor di tartaro , e siroppo violato solu- 
tivo al peso di selt' oucé , per ricominciar 
di nuovo con nuovi siroppi, buoni al gu- 
sto , e rinfrescativi. Non avendo Sua Ec- 
cellenza bisogno di altro, che di evacuarsi 
e temperare il calore de* suoi {laidi. Mi 
faccia V. Sig. r onore di rappresentare a 
Sua Eccellenza il mio umilissimo , e rive- 
rentissimo ossequio. 

Ai Sig. Antou Francesco Alamanni 
Nasi (i) ho rappresentalo infino il primo 
giorno del suo male , che corso avrebbe 
tenuto esso male. Essendo io un giorno 
all’ Imperiale, che k Serenssima avea pre- 
sa la medicina , mi disse il Sig. Moniglia 
che era stato chiamalo , e mi mostrò un 
polizzino , dove il suo servitore avea scrit- 
to il nome del Alamanni. Aviò caro 
d’ intendere il suo miglioramento, che ap- 


(0 ^^8' -rirrton Francesco Alamanni 
Nasi Henatore Fior, 
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poco appoco Terrà più con la pazienza, 
che con la violenza del inedicainenlo. Mi 
favorisca V. S. salutarlo in mio nome, ed 
a V. S. bacio le mani. 

(0 

AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 

Napoli, 

Fortunato è per me questo giorno , 
mentre da Y. Sig. Illustrissima ricevo let- 
tere cotanto benigne , e per me cotanto 
vantaggiose , per le quali posso dedicarmi 
suo vero servo, e soddisfare a quello anti- 
co desiderio , che io ne avea come cogni- 
tore degli alti suoi pregi , e delle sue im- 
pareggiùbiii qualità. Io ne rendo umilissi- 
me grazie alla somma sua gentilezza, dalla 
quale sola riconosco un così segnalato fa- 
vore , e non già da merito mio alcuno. 
Rendo grazie altresr per tanti altri favori 
da lei fatti alli miei poveri libri, i quali 
nel Mondo non hanno altro vantaggio , 
che quello dell' aver con ogni diligenza 
possibile procurato di dire la verità , e di 
svelare la meuzngna. Quando mi arriveran- 
no per via del procact;io quegli ristampati 
costi in Napoli , eh’ ella scrive di trasmet- 
termi , non mancherò di darne parte a Y. 


(i) Manca la data. 
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S. IlIiMtrisiima con un cordialissimo atte- 
stato delle mie vere ed eterne obbliga- 
zioni. IVK sarebbe di una somma consola- 
zione . se io potessi in lor ^mbio servir 
lei di qualche altro libro di questi ^paesi 
di Toscana, che fosse non indegno d’esser 
collocato nella sua vastissima libreria. Un 
solo cenno mi sarebbe un gratissimo co- 
mandamento , il perchè umilmente ne 
supplico la sua gentilezza. 

11 mio Ditirambo dell* acque, o pec^ 
dir meglio àtW' Arianna inferma, \xa dor- 
mito « qualche tempo, per cagione delle 
mie > soverchie e continue occupazioni , 
che veramente sono infinite. In oggi pare, 
che si sia un poco risveglialo, e cerco di 
raffazzonarlo al meglio che so , acciocché 
se Dio mi darà vita , io possa una volm 
farlo vedere a’ miei amici, e padroni, vi 
sarà fatta menzione della famosa acqua 
del Formale , e dell’ antica Piscina mira- 
bile, e con tale occasione vi si nomineran-' 
no alcuni amici , e miei Signori Napolita- 
ni, tra’ quali, se V. Sig. Illustnss. me Io 
pcrmellerà , vi sarà ancora il suo celebre 
nome. Mi onori ella intanto de’ suoi co- 
mandamenti, nella esecuzione de quali , 
spero che ella mi troverà uomo siuceiis- 
simo, e cordiale amatore de miei padron', 
c biaciandole divotamenle le mani, le lac- 
cio umilissima riverenza. 

Firenze i6. Dicembre iSoj. 

Jledi, Opere, Fol» V., *8 ^ 
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AL MEDESIMO. ' 

Si aocrescono sempre le mie obbliga- 
)eioBÌ ella baona grazia di V. Sig. Illoslric- 
■ iima. Ho -scritto ad tui amico io Lirorno, 
acciocché prenda- il fagotto de* libri, quan- 
do sarà arrivato in mano del Sig. Carlo 
Gatlines (i), e subito me lo trasmetta qui 
a Firenze , quando però non si desse il 
caso , che io potessi essere in persona da 
me medesimo in Livorno, giacché fra po- 
chissimo tempo io partirò con la Corte al- 
la volta delle Cacce di Pisa , le quali ter- 
minate, suol poi portarsi a Livorno. Sup- 
plico umilmente Y. Sig. llinstriss. di qual- 
che suo comandamento , e con tutto l’ af- 
fetto più sviscerato del cuore le fo divotis- 
sima riverenza. > 

Firenze 23 , Dicembre 1687. 

. AL SIG. SENATORE ALESSANDRO 
SEGNI. 

' Oh poffare il mondo ! Nel leggere le 
giunte al nostro Vocabolario delia Crusca 
ultimamente stampate , e mandate a casa , 


(i) Sono t Opere del Redi scampate 
in Napoli in quesi anno» 
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oome Arciconsolo, dal bidtllo Uoatioo per 
coDiandameato di V. Sig. lllustriss. vi^ ho 
trovati scorsi due grossi errori, i quali ho 
stimato necessario lo avvisarglieli , accioc- 
ché si possa nelle correzioui portarvi il 
rimedio opportuno , avanti che d Vocabo- 
làrio si dia fuora ; e duegii sciagurati (i), 
che non ci vogliou bene, e hanno odio 
contro ’l Vocabolario , non abbiano la de- 
siderata contentézza di trovarvi scorsi^ ^de- 
gli spropositi massicci da poterne criticar 
V. Sig. come Segretario, e me come Arci- 
consolo , insieme con tutti gli altri opera- 
tori. 

Il primo errore è alla voce Ana , 
carte i83q. della quale si dice cosi* Ana» 
Sorta di erba medicinale. Tes. Pov. P, 
S. Orbacche di alloro , terra sigillata , 
ana confetta con. olio. I^olg, Mes. Recipe^ 
perle bianche dramme tre ^ frammenti di 
Zaffiri^ di Giacintij di Berilli^ di Grana- 
ti ^ di Smeraldi^ ana dramme una, e mez- 

Ana non è sorta di erba medicinale; 
ma bensì Ana è un termine proprio del- 
le ricette medicinali , col qud termine , 
o particola i Medici voglion dire, che del- 
le cose, ovvero ingredienti mentovati , se 
ne deve prendere uguale quantità, o peso. 


(i) Quei iciaurati , che mai uon far 
vivi. Dante. 


\ 
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Il scconflo errore è a carie 1841. al- 
la voce Arpalista , la quale dal Vocabo- 
lario vieoe interpretata Sonator tf Arpe ; 
ma è n'ome proprio (i) ; ovvero titolo, 
che 9Ì sia d’ un Re , o Signore della. Cit- 
tà di Saiiscaglia, di cui il Pulci More, zz 
iSy. ® 

O ci bisogna correr per perduti ^ 

O ci bisogna afferrar questo porto; 

Se noi surgiam , come noi siam veduti^ 
Ecci un Signor^ cK ognun si può dir morto, 
Non credo di natura si rimuti ; 

J^ive di ratto, e di rapina a torto. 

Di naufragi , e d’ ogni cosa trista , 

E chiamasi per nome C Arpalista. ’ 
Cfuella Citta si chiama Saiiscaglia, ec. ’ 

Alla voce Alessìfarmaco (2) a c. i8d8. ' 
dove si cita un esemplo delle mie £spe- 


(r) Ar , cioè SX , e T articolo Arabo, 
come Arci presso, che i Contadini dicono_ 
poi Ancipresso, Palisla forse formata dal 
fiat. Ballista, strumento di preda. ' 

if) Alessifarmaco propriamente signi- 
fica medicamento , che giova , e però si 
può salvare la definizione dì è nelle Giun- 
te : ogni rimedio proprio e sicuro , quarta 
tunque la sua corruinc accezione sia : Con* 
trav veleno. 
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rienze Nàtarali a 125 . sarebbe stalo bepe 
il dire in primo luogo , che jiìessifarmaco 
propriamente signifìca Amuleto, 0 Medi- 
camento contro veleni ; imperocché questo 
Teramente e strettamente vuol dire il gre* 
co àX$^i(pdp(ta,xo( ,ancoTchc poi largamen- 
te, e per metafora sia stato applicato dai 
Greci ad ogni rimedio , avendo Demostene 
fin dato questo nome d’Aiessifarmaco a 
una Legge da lui fatta c promulgata ; ma 
quando nelle correzioni non si voglia di 
ciò far menzione , non importa , perchè il 
detto dal Vocabolario si può ' facilmente 
salvare. Mi conservi V. Signoria Illustris- 
sima l’onore del suo affetto , come la sup- 
plico , e le fo umilissima reverenza . 

Di .Casa questo di primo Fehhrajo 

i688. 


A N. N. 


Ancorché il termine di convenienza, 
e di cortigianeria , ed anco il termine di 
creanza lo richiedesse ; contuttociò in que- 
sto così gran freddo, e nella età , nella 
quale io sono , mi sarei senza dubbio esen- 
tato dall’ andare a veder la Commedia di 
Via della Pergola ; ma il Sereuiss. Gran 
Principe di Toscana mio Signore volle ri- 
solutamente , che jersera io ci andassi ; e 
con somma clemenza pensò egli stesso al 
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riparo tutti i miei acciacclii (t); imp»i 
rocche mi fece preparare uno -stanzino tuN 
to per mio solo servizio , e per potervi 
condur meco tutti quegli amici , che io 
avessi desiderato , dove mi portai chiuso 
nella solita mia carrozza di Corte, vicino 
al tempo deir entrar delia Commedia , e 
vi trovai preparati d’ordine di S. A. Se- 
renissima diversi rinfreschi di acque gbiac- 
ciate^ ne* quali tutti coloro, che avea con- 
dotti meco , ed il Sig. Dott. Bonucci in 
particolare (2), fecero un bello e solen- 
nissimo assalto , ed io non mondai nespo- 
le. La Commedia è una superba cosa, e 
veramente degna della magnificenza di così 
gran Principe, e che ha tanto buon gu- 
sto ; onde le cinque ere che ella dura , mi 
passarono senza che io me ne accorgessi , 
quasi che dissi in un batter d’occhio : ma 
u questo breve passaggio più di ogni altra 
cosa vi cooperò il Serenissimo Sig. Princi- 
pe medesimo, il quale durante la Com- 
media ebbe per due volte la bontà di ve- 
nire nel mio stanzino , e vi si trattenne 1 » 

(1) Acciaceh*: indis positi oncelle y ondo 
Vuomo si dice cas!'on^volo , Liut. valetndi- 
n»rius, causarius: dallo Spagn. acbacho, scu- 
sa per cagione di malattia. 

(2) Stefano Roniu'ci , Dottore di Me- 
dicina y Gentiluomo Aretino ^ tenuto in 
casa dallo Autore. 
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SfMzio di tre o quattro scene per volta a 
confabular meco. Or con tante crazte che 
mi fa S. A. Sereniss. non può V. Signoria 
sperare » che mi abbia a fare ancor quella 
de’ quattro bullettini , che per li suoi fo- 
restieri ella con tanta premura mi chiede? 
Lo abbia per negozio aggiustato , perchà 
oggi gli ho chiesti a S. A. Sereniss. , e si 
è compiaciuta di dirmi, che non solamen* 
te me gli vuol dare, ma quando ha sa- 
puto, che gli ha ad avere V. Sig.. mi 4 ia 
soggi unto , che me ne vuol dar sei. Stia 
dunque coll* animo quieto , e quando si 
reciterà la Commedia , ella avrà in casa i 
sei bullettini , e procurerò che ve gli ab* 
bia la mattina di buon*' ora. Mi continui 
l’onore de’ suoi comandamenti , e le fo di* 
votissima riverenza. 

Di Casa 8. Febbrajo 1688. 

AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

Firen*e. 

La Serenissima Granduchessa Vittoria 
mia Signora sta con penà delle nuove del* 
la malattia dell' III ustriss. Signora Marchesa 
Corsi ; onde mi ha questa sera espressa- 
mente comandato di scrivere a V, Signoria 
Eccellentissima, acciocché ella me ne dia 
ragguaglio per consolazione di S. A. Sere* 
nissima. lo obbedisco a’ suoi comandamen- 
ti , siccome anco in particolar mie la su|^. 
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plico di cjualche Buona nnova , ed a rire- 
fire io mio nome essa Signora Marchesa, 
insieme col Sig. Marchese mio Signore.' 
Starò dunque attendendo le sue risposte , - 
le quali souo desideratissime da S. Altezza 
Serenissima , e le fo devotissima riverenza. 

Pisa 14. Febbrajo ■ ab locar. 

\ ■ 

AL SIG. VINCENZO DA FILICAJA; 

( t 

* Firenze. 

Abbia un poco di pazienza a leggere 
oggi questa mia lettera . In. essa io noa 
voglio dir altro, se non che , siccome Iddio 
ha voluto , che il nostro segolo abbia le 
glorie di un Pindaro nella persona di V. 5 . 
lllustriss. cosi abbia parimente quelle di 
Saffo nella Sig. Maria Selvaggia Borghioi , 
Fanciulla Pisana. Si- riderà V. S. lllustriss. 
della seconda parte di questo mio detto; 
non se ne rida così subito subito , ma leg- 
ga prima questi sei Sonetti qui annessi, 
fatti da questa nuova e maravigliosa Poe- 
tessa , in lode della Sereniss. Sig. Principes- 
sa di ^ Toscana, e poscia , se può ridersene, 
se ne rida altamente, che le ne do un* 
ampia licenza in forma Camerae. Questa 
Fanciulla (1) non ha fatti questi sei soli , 


(^i) Questa Dama ancor vive ^ insto- 
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ma SODO fino in dodici , e tutti cosi fai> 
tamente un più bello dell* altro ; che so 
l’antico Pucciadone da Pisa , cbe fiorì nei 
tempi di Guitton d’Arezzo, potesse tornare 
in vita a leggerli » io per me starei in dub- 
bio, se ne fosse per prendere maraviglia 
o invidia , per non dir dolore. Mi voglia 
V. S. un poco di quel bene , che non le 
costa niente , e mi onori de’ suoi coman- 
damenti , mentre facendole divoiissima ri- 
verenza , le confermo il gran fracasso che 
ba fatto qui nella Corte il Sonetto di V. 
Sig. lllustriss. per la nascita della Serenis- 
sima Gran Duchessa Vittoria. Veramente egli 
è un gran Sonetto. Il Sig. Consiglio Cer- 
chi nostro comune amico , so che le ne 
ba scritto , e le ba scritto parimente quan* 
to da me è stato operato in questo affare. 
Le fo devotissima riverenza. . 

Pisa 21. Febbrajo ifiSy. ab Ine. 

AL SIG. DOTT. GIOVAISNI TiERI. 

Firenze- 

Bendo grazie a V. Sig. della lettera 
mandata al Sig. Rossetti. Ho caro che Mon- 


me con una sua nipote simììmente Jan- 
cìulla , da cui si son i>edute bellissime 
Elegie luatine. Iju suddetta Dama ha tra^ 
dotto varie Opere di Tertulliano, 
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8ò Morello «ila bene. Alla Signora tucre» 
zia Macioghi ho detto quanto mi occor- 
reva dire ; e questa Signora scrive al Sig. 
Manfredi sopra di ciò. Mala cosa credo 
cba sia stata , il uon essersi potata aprire 
quella poppa. . Credo , che sia necessario 
cavare un poco di sangue dalle vene emor- 
roidali alla moglie del Sig. Cavalier Alto- 
viti : V. Sig. ve la esorti , e dopo la eva- 
cui. Le faccia animo , le faccia cuore , e > 
ammollisca forte e umetti. La saluti ia 
mio nome , e le rassegni il mio rivereniis- 
simo ossequio, siccome ancora al Sig. Ca^ 
valicre. 

Scrivo breve, perchè credo, che oggi 
si sia scatenato il vero demonio postiglione 
contro di me. Dodici lire , e noia so che 
crazie spesi jeri per ricattare le lettere 
dalla Posta , e a tutte debbo rispondere. 
Oh misericordia! Oh misericordia! Il male 
è che tre volte almeno la settimana è qui 
in Pisa questa faccenda delle lettere, lo 
scrivo volentieri. Ma quando la soma mi 
sopraccarica come oggi , mi casca le brac- 
cia. Addio. 

Pisa', ho sdhnenticato a qttanU slama 
dsl mtse. 
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AL MEDESIMO. 

La lettera di V. Sig. Eccellentissima 
ha consolata , ma davTero , consolata la 
Serenissima Granduchessa » mentre ha pn« 
luto comprendere» che nc* mali della, Il- 
lustrissima Signora Marchesa Corsi non vi 
è pericolo di sua vita. Ne sia ringraziato 
Ida io benedetto.. Me ne rallegro con V. S* 
Eccellentissima » me ne rallegro con essa 
Signora » come antico devoto e obbligatis- 
simo servitore suo, e di tutta la sua ca- 
sa. In questi tempi così ineguali bisogna 
contenersi con la moderazione , con la sch 
lita e costumata sua regola di vita , e con 
l’evacuazione de* serviziali , quando sarà 
in fiore il siero bisognerà ricorrere all’uso 
di esso siero , con l’alternativa di qualche 
solutivo. Supplico y. Sig. a riverirla ia 
mio nome, 

All' llluslriss. Sig. Auditore Capponi 
mille e mille saluti. Quando là stagione 
sarà raddolcita , credo che bisognerà in 
tutti ì modi procurare di mandargli via 
questa rogna e con esterni , e con inter» 
ni medicamenti. Non si affatichi tanto : 
glielo dica in mio nome : ed a V. S. £e- 
cellentissima restò. 

Lh’orno 24. Ftbbrajo 1687. ^ 
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SIG. SENATORE' ALESSANDRO 
SEGNI (i). 

Nelle giunte del Vocabolario stampale 
ho posto mente alle infrascritte cose," che 
ho stimalo necessario farle sapere a V. S. 
Uluslrissima , la quale ne potrà fare quel 
capitale che le parrà più opportuno, oltre 
lo accennatogli nell’altro viglietto. . 

Bolo. Il Vocabolario interpreta, sorta 
di terra ridotta in vasi. Sarebbe per av- 
ventura stalo meglio dire : sorta di terra 
medicinale, che ancora si riduce in vasi. 
Tutte le terre sigillate , le terre di S. Pao- 
lo , ed altre terre simili , sono spezie di 
Bolo. Se si volessero esempli* di Bolo , si 
potrehhon citare i seguenti del Ricettario 
Fiorentino. Il Bolo Armeno venne in luce 
al tempo di Galeno, era di color pallido^ 
o giallo: E appresso : DaW Elba abbiamo 
avuto molti anni, ed usato con felicissimo 
successo una terra bianca , e rossa , e 
gialla , tra le •quali la bianca è la più ec- 
cellente , e dal colore in poi è similissima 
al Bolo Armeno di Galeno : e appresso : 
ove è ordinato nelle Ricette il Bolo Ar^ 
meno, poiché ne manchiamo, si usi nel 


(i) Neir Accademia delia Crusca det- 
to il Guernito , Segretario di essa ; a cui 
si dee la terza edizione del jtabolario , 
che ne copiò tutte le Giunte di sua mano. 
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primo luogo il bianco delV Elba , dipoi il 

giallo. 

Brullazzo, Questa voce nelle giunte 
del Vocabolario non è spiegata; e nel Vo- 
cabolario stesso non se ne fa menzione. ^ 

Dittongo, (i) Ploi Accademici della 
Crusca y che nel Yocabolario facciamo ve- 
ramente , e propriamente da grammatici , 
saremo con molta ragione biasimati di 
aver detto , che dittongo si dica 1’ unione 
di due sillabe in una sola. Imperocché da 
tutti i grammatici il dittongo vien ded- 
nito , che sia 1* unione di due lettere vo- 
cali, e non di due sillabe in un solo 
suono. Se si potesse in qualche maniera 
emendare, non sarebbe se non bene. Pure 
chi volesse stiracchiarla per difendere il 
detto del Vocabolario , si potrebbe. 

Gomena, (z) Nelle giunte il Vocabo- 
lario spiega , Tela per uso particolare nella 
Nave. La Gomena non è Tela , ma è il 
Canapo , al quale è attaccata F /incora : 
e COSI ottimamente ha spiegato il Vocabo- 


(i) 9i<p0OYYOC duae vocales in unam 
syliabam co.tiescentes. Terenziano Mauro 
disse', bivocalis. 

( 2 ^ Gomena dal Lai. vimine. V equi- 
voco fu occasionato da un esempio del 
Ségneri Crisi. Instr. Minore assai che non 
è fra le tele de* ragni , e le gotneae delle. 

nevi. 
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lario medesimo alla voce Gomona , « 
alia voce Gumina. Non so perche qui 
selle giunte si sia mutato d’ opinione. Si 
emendi , perchè saremo cuculiati , ma cu- 
^ cullati daddovero. 

Inforsàre. (r) Vi è error di stampa ; 
perchè non si sa , se abbia a dire Infor- 
sare , o Inforzare. Bisogna -vedere in fonte 
l’esempio del Tasso 4. 98. 

Lutare. Propriamente è Impiastrar di 
loto il corpo de' vasi , che per cagione di 
stillare si vogliono esporre al Juoco vivo. 
Oltre quello che ha detto il Vocabolario 
nelle giunte , si dovrebbe aegiugnere iiu- 
Gora questo signiGcato ; perchè in questo 
sono i due esempli -del Ricettario borea- 
tino citati alla voce LiUato, 

Paghetano, E errore ; e dee dire Po- 
glietano. E cosi ancora nell’ esempk) dee 
dire Anguille Paglietane. 

Por zana. (2) Non si è dichiarato , che 
cosa sia Porzana. 


(1) Inforsa suo stato, e di lor 
giuoco. L’.iogannatrice donna • prender 
viene. Il Tasso imitò quello del Petrarca^ 
Ogni mio stato inforsa. 

(2) Porzana , sorta tT uccello. Cre^ 
scenzio ha delle parole , che non s' inten- 
dono ^ e in quel caso è solito porvi I e- 
sempio puro puro con lasciarlo alla di- 
screzione del Lettore, 


Digilized by Google 




Progredire. Si osservi l’esemplo (i) del 
Sig. Yiviaoi » che non vi ha che far aita- 
te ; o vi è errore di stampa. 

Ruspo, (i) Si consideri , se si abbia 
ad aggiugnere qualche altro più proprio 
sigoidcato. E si veda ia fonte l' esemplo 
citato del Sig. Viviaui» per sapere di ciò, 
che egli parla che forse darà lume. Monete 
ruspe propriamente si dice a quelle subito 
uscite dalla Zecca, e che col maneggiarle uoa 
Jtanno perduto uoa certa gentile ruvidezza. 

Spandalo. Se gli faccia la defini- 
zione, perchè vi manca. Direi così : Spon- 
dolo. Nodo della Spina , Vertebra. Latin. 
Spondylus , Sphondylus , Vertebra. Grec. 

, apóvdèXoe. Volg. Ras. (Quella , 
che è di dietro ^ si continua agli SponduU 
del dorso. Oggi diciamo Spondilo. Di Spon- 
dilo ve n’è un esempio nel Vocabolario 
alla voce Vertebra. 

• ' Questo è quanto ho potuto, e saputo 
osservare. Non so se vi sarà cosa degna 
della mia arciconsolare dignità. Vorrei , 
che fossero bagattelle , e che veramente 
non si avesse a mutar niente dalla stam- 
pata giunta. Alcune cose parmi necessario 
lo emendarle. V. $. Illustrissima le consi- 
zidererà: e le bacio cordialmente le mani. 

Di Casa 28 Febbrajo j688. 


(k) È levato. 

(2) Raspo, cioà aspro, ruvido. 
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AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

'Napoli. ■ 

Qui in Livorno , dove preseotemenle 
mi trovo con Isi Córte « ho ricevuto i ii* 
bri, (i) de’ quali mi ha favorito 1’ impa- 
fcggiabile gentilezsa di V. S. Illustrissima^ 
lo gli ho trascorsi, e gli ho trovati di ot- 
timo carattere, e molto corretti. Che ho 
da dire a V. S. Illustrissima in rendi- 
mento di grazie ? Serva a ciò una sempli- 
ce , ma vera e cordiale confessione del 
mio debito immenso, del quale non potrò 
mai arrivare a pagare nè meno una mi- 
nima particella : onde mi sarà di somma 
consolazione , se ella talvolta mi vorrà fa- 
vorire di qualche suo comandamento, lo 
he lo chieggo umilmente, e con -tutto 
l’affetto del cuore, e lo spero dalla sua 
somma bontà; e le fo umilissima rive- 
renza. ' 

Livorno I Marzo .1687. ab Ine. , i 


(i) Deir Opere sue , fattasene V edi- 
zione forse coir assistenza del Sig. V 2I- 
letta. 
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del Sig. Vincenzio da FiHcaja 
al Sig. Francesco Redi» 
lÀvorno» 

» Ho letto con maraviglia i sonetti (i) 
» della Sig. Borghina , e confesso , cb' io 
y^ non sapeva , che il sesso donnesco giu< 
» gnesse a tanto. Sogliono i componimenti 
» delle donne essere per lo più esangui , 
» e snervati ; ma in questi si vede una 
» felice robustezza , e una certa amenità , 
» che non lascia di esser robusta anco 
» neU'espressioni più tenere. Per non parlar 
» dei primi cinque sonetti , che diremo del 
» sesto ? la chiusa di questo veramente non 
» è da donna, e gingne tanto inaspettata, 
» che fa stordire. Ringrazio pertanto inlì- 
» nitamente V. S. Illustrissima , che mi ha 
y> dato a conoscere un si leggiadro spirito, 
» capace in verità di accrescer lustro alle 
» glorie del nostro secolo/ e spero, ch'ella 
» non sia per disapprovare il pensiero , che 
» ho avuto, di render giustizia ai merito 
» di questa gentil Poetessa , col far cor* 
» rere per la città le copie de’ suoi sonet« 


(i) É questa la risposta alla Lettera 
de' 2 1 Febbrajo , e si pone qui per servare 
F ordine delle date. 


Redi, Opere» Voi* V* 


*9 
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» lìf siccome- ho cominciato a fare, lo ne 
» riagra/-io di nuovo la bontà di V. S. II- 
» ]uslrissima,.a cui do parie di aver man- 
» dato il mio. figliuolo maggiore nel Coi- 
» legio Tolomèi di Siena, non senza spe« 
» ranza, ch’egli sia per acquistar qualche 
» merito di. servitù col Signor suo Nipote, 
» che pur si trova iu detto Collegio. E> 
» mentre le rassegno le mie inesplicabili 
» obbligazioni, la supplico a contentarsi, 
>> eh’ io. 1’ abbracci cordialissimamente , e 
» ch’io mi confermi quali sono, e sarò 
» sempre. 

Firenze z Marzo 1687 
AL «G. ALESSANDRO MAttCHETTI. 

Fisop 

Facile, e gentile è il sonetto della» vir> 
iHosa Signora Borghi na ; ne rendo grazie 
alla gentilezza di V. S. illustrissima , a cui 
è piaciuto di mandarmelo; e mi rallegro 
con quella Signora, mentre veggio, che i. 
sonetti , che ella ha composti per la Sere- 
nissima Signora Principessa sono invidiati, 
il che è un certo , ed infallibile contras- 
segno della loro bellezza. Mi faccia il fa- 
vore di salutarla cordialmente in mio nome, 
rassegfiaaiiule il mio divotissimo ossequio. 
L supplicando V. S. Illustrissima dei suoi 
comandi , le lo umanissima riverenza. 

Livorno S Marzo *687 ab,' Ine. 
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AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

Mttarto. ■ 

In somma si tocca sempre con mano, 
•be coloro, che veramente so<n uomini da 
bene ^ non usano mai le iinezze delle urna* 
ne politiche , quando voglion persuadere 
che che sia. Vuol persuadermi V. S. Illu- 
strissima di comporre in materie sacre, 
nelle quali le ho detto con sincerità, che 
non riesco , è per maggioi'mente persua • 
dermi, mi manda due suoi divini sonetti, 
che farebbouo andare sgomentato Io stesso 
Petrarca , se dovesse mettersi all’ impresa. 
Signor Maggi , mio caro Signore, io non 
riesco , e credami , che mi sono provato 
molte volte; e se non vuol credere a me, 
legga ì due strambotti , che scriverò nel 
fine di questa lettera ; e conoscerà' molto 
bene^la sincerità del mio dire. Quanto alla 
voce Occasione non usata dal Boccaccio , 
e iamigirare a tutt' e tre i Villani , non 
ho che soggiugnere-, se non una certa* 
mia massima , e insinuatami dalla letto* , 
ra (i) , e dall’ orecchio ; > che le voci ac* 
celiate da’ buoni Scrittori del miglior- se- 
colo, e quelle ancora canonizzate' dàli’ uso , 
e adorne del conveniente corredo di ac- 
compagnatura , e quei che più importa , 


(i) > QiMnli/. Auriam* superbissimum 
iudicium. 
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poste nel proprio lor luogo, eccettuatene 
alcune per la soverObia laidezza del signi* 
'ficaio sempre vilissime, tutte sieno ugual-' 
mente buone , e da valersene. Ma sìa per 
non detto ; anzi io mi varrò più che vo- 
lentieri della opportunità additatami dalla 
gentile amorevolezza di Y. S. illustrìssima. 
Non ho dubbio alcuno, che non sia mi- 
glior partito valersi del perduto, che del 
perso (r) ; nondimeno perso essendo voce 
usata dagli antichi scrittori , ed oggi avva* 
lorata dai comune uso, si può misericor- 
diosamente concedere per cagion della rima 
ad un uomo povero , come son io. Ho 
detto : per cagion della' rima , perchè que- 
sta benedetta rima è un gran tiranno. 
Anco la voce volse (2) • dal verbo volere 
da* nostri antichi osservatori della lingua , 
c grammatici fu sbandita , e pure il Pe- 
trarca se ne servì in rima , e molto più 
frequentemente , che di volle. 1 nostri os- 
servatori , e critici furono un poco troppo 
severi ; ma la loro severità nacque dal 
non aver intera cognizione di tutti gli 
scrittori del miglior secolo. Non mi sov- 
viene in questo punto d’ aver osservato , 
che if Petrarca usasse perso per perduto. 


(1) Fra Guittone Lettere \ Se anima 
persa ee , tutto perso ee. 

(2) In MSS. ansile antichi , di prosa^ 
si tiova volse per volle. 
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Ho ben 
dal verbo 

nc valse Dante , e il Boccaccio : e nel Pe* 
trarca particolarmente non si può dire , 
che venga da disperdere , percirè troppo 
chiaro si è, che venga da disperdere. Ab- 
biamo anco sperso da spergere , siccome 
lo abbiamo da spergere. Per T amoroso 
consiglio di V. Sig. Illustrissima mi son 
provato a mutar quella quartina , ma tor- 
no a replicare, che non mi riesce. Si po- 
trebbe dire 

E vide secche , e totalmente sperse. 

E mirò quasi totalmente spersè. 

E vide quasi inaridite , e sperse. 

Ma sperse non è tanto proprio, quanto il 
perse. Tant’è, tant’è il mio terreno è ste- 
rile, e pieno di lappole, e di spine, e nel 
coltivarlo io son molto più pigro , 

Che se pigrizia fosse mia sir occhia, (i^ 

A N. N. 

Avviene talvolta , che qualche vian- 
dante non ben pratico del paese , perve- 
nuto all’ imboccatura di due strade men- 

/ 


posto mente , che usò disperso 
disperdere t siccome ancora se 


(i) Questa, e le appressa non hanno 
il fine. 
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Ire si creile pigliar la stia (i) , si inette 
per queir alti-a^ che ad altre contrade il 
conduce, e quanto egli più al bramato, e 
destinato luogo si alTreita di appressarsi , 
tanto pia da esso luogo camminando si 
allontana. In somigliante guisa credo, che 
avvenga al xSig. Francesco suo figliuolo , ih 
quale vìve ansiosissimo , e ne corre gior* 
nalmente in traccia , abbattutosi in . due 
strade, sì è messo a camminare per quel- 
la , che più dalla sanità io porta lontano , 
e por egli per ancora non se n’ accorge , 
ancorché per due anni contìnui T abbia 
velocemente -battuta, e corsa. Brama il 
Signor suo figliuolo di vivere , e di libe- 
rarsi, dalla stitichezza di corpo, e da certi, 
flati , che gli rumoreggiano nel ventre in- 
feriore , c perciò sono già due anni , che 
poD fa altro, che medicarsi, e npn vi ù 
giorno , anzi non vi è ora del giorno , ebe 
non pigli qualche medicamento abile a 
rompere i flati , a riscaldarsi lo stomaco , 
a rinvigorire il calore naturale , ed a 
muovere il ventre. Usa giornalmente T eli- 
sir proprielatis' di Paracelso, l’ elisirvite 
della Fonderia del Granduca, T acqua dì 
canuella stillata, T acquavite medicata , e 


(i) Riprende la cura di una certa 
stitichezza di corpo con fiad in uu ipo‘ 
condriaco. 
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rinforzata con aromati ,*’Ic tavolcHe di aro» 
njatico rosato, e di diarhodon Ahbatis, lo 
stomachico specifico del Poterlo, la triaca , 
il mitridatOj la polvere viperina, i panel» 
lini con olio di anaci, le pillole del G.elli^ 
le pillole apigregalive , e sine quilus ^ i 
morselletti di sena, di sena rinfcfrzati eoa 
i diagri , il magistero di diagridi ; e per- 
chè talvolta qaesti tali •medicamenti non 
gli muovono a suo piacc 4 ;e il Ventre , ne 
va crescendo la dose, e ne cerca sempre dei 
più forti, e dei più gagliardi^ ed acciocché 
lo stomaco possa con più vigore obbedire alla 
forza di cotali medicamenti , lo sollecita per 
di fuóra con fornente caldissime fatte in vini 
generosi , lo irrora con acquerello di eli» 
sirvite , e Tugne, e 1* impiastra senza rifi- 
nir mai con diversi olj, e con diversi im- 
piastri , e-cerrotti; ma sempre si trova 
lontanissimo dall’ ottenere il bramato in- 
tento , anzi con questo suo modo di fare 
si è ridotto in una estrema , e paurosa 
magrezza, accompagnata da vigilie nottur- 
ne, e da una sete continua, per rimedio, 
della quale , con tutto l’ uro del mondo 
non bevcrebbe una sola stilla di acqua , 
essendosi messo in capo che l’acqua possa 
raffreddargli lo stomaco, èd iofradiciar- 
gbelo. Quindi nou parendogli bastanti i 
rimedi, che da’ suoi Medici gli sono som- 
ministrati , per trovarne dei nuovi , e dei 
prù potenti , si mette a scartabellare , ed. 
a leggere i libri galenici, ed ancora dei 
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i chimici*, ed in tal lettura, come del Mago 
Itmeno ebbe a dire il Tasso , 

Confonde le due leggi a se mal note , 

ed apprende tanto di medicina , quante 
potrà col tempo servire ad ammazzarlo ; 
an quella guisa appunto , che suol avve- 
nire a certi 'giovani , i quali andando alla 
scuola del notare, appena hanno imparato 
a muover le braccia , che si credono gran 
maestri , e cotal credenza non serve loro 
ad altro che a fargli affogare con più fa- 
cilità , e prestezza , se nel raggiro dei ton- ' 
fani , o nelle correnti gagliarde si assicu- 
rano 

A N. N. 

In somma io mi son finito di certifi- ■ 
care (1) , che la soverchia , per cosi dire* 
superstiziosa credulità alle virtù di mnlti 
medicamenti, è un vizip de^^iaesi, più che 
degli uomini ; e che questo vizio , come 
per un contagio si attacca quasi a tutti 
coloro , che in que^aesi hanno avuto il 
naitale. Dio buono ! Chi avrebbe mai pen- 
sato , che il Beile , che oggi negli scopri- 


(i) Frammento di Lettera ^ in eui si 
biasima di troppa credulità Rnb. Baile in 
una sua Opera pubblicata di fresco. 


Digitized by Google 



. . . af>7 

tnesti delle cose naturali è il più grande 
uomo, cbe sia nell' Europa, e che mai vi 
sia stalo , e che forse anco vi sia per es- 
sere , chi dico, avrebbe mai pensato, che 
anch' egli fosse infetto dalla peste della 
credulità. Io per me non lo avrei mai so- 
gnato. N’ ebbi però qualche leggier so- 
spetto nello scorrere gli anni passati il suo 
libro delle gemme; ma ora essendomi ca- 
pitato il nuovo , ed ultimo suo libro inti- 
tolato , De specìficorum Remediontm cum 
coTpuscnlari Philosophia concordia. Cui ac- 
cessit Dissértatio ■ de vana simplicium Me- 
dicamentorum utiìitate , usuque. Ex An- 
gUco in Latinum Sermonem traducebat 
D. A. M. D. Authore Roberto Boyle 
Nobili Anglo Soc. Regice Socie. Lendini. 
Jmpensis Samuelis Smith 1686. Non sola- 
mente mi è cresciuto il sospetto , ma mi 
sono totalmente avveduto , cbe ancor egli 
è credulo, ma di questa cosi fatta credu- 
lità non ne do la colpa a lui , ma al pae- 
se , nel quale egli è nato. E pure nell' In- 
ghilterra, in paragone di molti altri paesi, 
vi alligna meno , e vi barbica la credu- 
lità , e vi sono stati , e vi sono presente- 
mente nomini di alta eccellenza in tutte 
le professioni , e particolarmente nella Fi- 
sofìa, nella Medicina, e nella Anotomia. 
Mi accorgo, che giunge nuovo a V. S. Il- 
lustrissima questo mio modo di parlare, e 
le sembra stravagante. Io son con lei, per- 
chè so molto bene la gran venerazione , 
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nel^a quale ella giustamente ba il Boile , 
ed io stesso non meno di lei venero que- 
sto grandissimo uomo , ma e’ bisogna con- 
fessare , che in questo libro la sua credu> 
lità è troppo manifesta, e vi sono cose da 
lui delle , che nel paese d’ Italia difCcìl- 
•mente y»ossono esser credute dagli nomini, 
che professano Filosofia , e Medicina , e 
che nelle operazioni esperimentali qualche 
poco , ma con applicazione si sono eserci- 
tati. Ma quale, mi dirà V. S. Illustrissima 
son quelle cose , che in qiiesto libro non 
si posson credere al Boile (i)? Io glie le 
dirò. Egli è un libro , che chiaramente m 
vede , che è lavoro , e fàllura di un grand’uo- 
mo , ed io lo rassomiglierei ad un qua- 
dro di Tiziano , in cui questo grande ar- 
tefice avesse voluto dipignere la sua inna- 
morata , e traportato dallo affetto l’ avesse 
caricata di tante , e così belle fattezze, che 
avesse fatta si con tutte le eccellenze del 
disegno , c del colorito una bellissima fi- 
gura, ma però in alcune parti non simile 
alla vera 


(j) 11 Bolle spendeva f anno molte 
migliaia di scudi in Esperienze , e per 
istare al fuoco per le cose Chimiche ^ di- 
cono , clC ei fosse r attratto^ 
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ALLA SIG. MARTA SELTAGGIA 
BORGHINI. 

Pisa, 

Per non defrauderò V. S. Illustrissima 
dèlia dovuta cognizioue delle ledi , che me- 
ritamente le sono date anco da personaggi 
di altissimo grado , e di altissima stima 
nelle scienze , le mando qui una copia 
della lettera, else T Eminentissimo Sig, Car- 
dinale Delfino La > scritta al Serenissimo 
Granduca mio Signore in risposta di quel- 
la, nella quale Sua Altezza Serenissima gli 
mandò una copia de’divini sonetti di V. S, 
Illustrissima. Élla vedrà quello , che con 
tanta sua gloria ne dice questo Eminen- 
tissimo Signore, e ciò le potrà servire per 
un gentilissimo stimolo a continuare sì no- 
bile opera. La supplico a rassegnare il mio 
riverentissimo ossequio alla Sig. sua Madre ^ 
ed a revorire in mio nome i comuni ami- 
ci Sig. Bellini , Sig. Marchetti, e Sig. Zam- 
beccari. Mi onori de’ suoi comaudi, e le 
fo umilissima riverenza. 

Firenze 24 Aprile 1688. 

Serenissimo Sig. mio Colendissimo. 

Alla rara qualità dei nobilissimi so- 
netti decorati col nome della Serenìssima 
Principessa , fidila riverita di V, Altezza^ 
colla parti cipazione de quali si è compia* 
cinta distinguere , e qualificare la mia di* 


Digitized by Google 



3 o* 

vozione , venero aggiunto un prezzo injìm 
nito dalla grandezza dtlV jonimo , che be- 
nignamente me ne fa degno. Confesso a 
Altezza di averli con sommo contento 
letti ^ e più volte riletti ^ riè mai a suffi- 
cienza ammirati , e per la nobiltà inarri- 
vabile della • materia , e per la finezza del 
lavoro. L' argomento non può esser più 
sublime di quello viene suggerito dalle 
preclare doti della Serenissima Principessa , 
di cui più. pari a la fama di quanto pos- 
sano scriverne le penne , ma in così ricca 
miniera ha ben saputo fecondarsi di qua- 
lità preziose la vena tutta df oro , eli b 
quanto a . dire tutta pura , tutta mirabile 
della sua Poetessa, Goderà ben a ragione 
lo spirito fortunato del Petrarca di vivere 
nella mente di così virtuosa fanciulla tanto 
degna de' suoi amori ^ quanto ella se ne fa 
benemerita colla gloria di una inàtaùo'ne 
la più felice ; e unendo ai miei riverenti 
ringraziamenti t attestato del mio immu- 
tabile ossequio bacio a P". Altezza divo- 
tamente la mano, 

Udine li IO Marzo 1688. 

Di V, A, 


Dfvotiss. Servitore 
do. Cardinale Delfino. 
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AL SIG. CONTE CARLO ENRICO 
SAN MARTINO. 

Ferrara. 

Per mano della Sig. Anna Maria Ac* 
ciajoli ricero la poesia di V. S. Illustris- 
sima fatta d* ordine del Sig. Cardinale Ac* 
ciajoli suo Signore. Io l'ho letta con la 
solita ammirazione, con la quale soglio 
leggere le opere di V* S. Illustrissima piene 
di gentilezza, e dì poetica maestà. Le ren* 
do umilissime grazie del favore fattomi, e 
la supplico a farmene spesso de’ simili a me 
sommamente grati. Che poi il Sig. Cardi- 
naie suo Signore tenga memoria di me, 
egli è un effetto della sua generosità , e 
non di merito mio alcuno. Supplico V. S. 
Illustrissima a baciare iu mio nome. la Ve- 
ste a Sua Eminenza con un devoto rendi- 
meuto di grazie per tanto favore , che mi 
fa. Quanto alle nuove poetiche , che ella 
mi chiede , in questo ordinario non posse 
dirle altro, se non che qui si sono termi*, 
nate di stampare le poesie del Sig. Carlo 
Maria Maggi Segretario del Senato di Mi- 
lano, e Accademico della Crusca (i). L'au- 
tore è uno de' più cari amici , che io mi 


(i) In Firenze dalla Stamperia di 
S. A, R. in 4. e si ristamparono poi in 
Milano» 



So* 

abbia: mi ha donato una mano di esem> 
plari di queste sue poesie « perchè io possa 
distribuirle agli amici miei ; oiiiie pel pre* 
seme Procaccip ue mando uno a V. S. Il- 
lustrissima. Vi éono di gran buone cose, 
la oltre Benedetto Meoziui ha stampata 
pur qui in Firenze la sua Arte Poetica iu 
tei'za rima , dedicata ai Sig. Cardliiaie Az> 
zelino. E un* opera bizzarra e degna di 
esser letta da V. S. Illustrissima , onde 
anco di questa le ne mando un esemplare. 
Dal Sig. Domenico David avrà sentito di 
Venezia (i) , che gli ho mandato alcuni 
Sonetti di una nostra Poetessa veramente 
mirabile : se V. S. Illustrissima avrà cu- 
riosità di veder qualche cosa di suo , io 
giic la mauderò. Vi sono pochi uomini , > 
che facciano ]>ene (ionie questa fanciulla,- 
che- si è presa a camminare dietro alle sole 
pedate del Petrarca , e sto per dire , che 
lo raggiugne. Legga questo Sonetto di -suo, 
fatto per l’ occasione , che la Serenissima 
Signora Principessa di Toscana mia Signora 
ammazzò in un giorno sette Daini nella 


(i) Dottore di Medicina , e heUercUo • 
Veneziano. Di lui , e de' suoi Componi- 
menti si vegga V eruditissima Annotatone 
aie Articolo VIL del T, li de' Supple- 
menti aliGiornale dd.\ letterati d'< Italia, 
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Caccia. Mi voglia V. S. Illustrissima bene» 
fi mi comandi. 

Firenze i Maggio iG88. 

>. 

Veggio V. S. Illustrissima tutta curiosa 
]'»er sapere il nome della Poetessa , e però 
le soggiungo , che eli' è una fanciulla no* 
b'Ie Pisana nominala IVlaria Selvaggia fior* 
gbink 

ALL\.SIG. MA.RIA SELVAGGIA 
fiORGHlNI. 

Pisa, 

Con gran ragione il Signor Beuedetto 
Menzini ha celebrale, le glorie di V. S. la 
quale veramente per le sue ammirabili 
virtù è degnissima delle lodi di una penna 
così famosa. Me ne rallegro seco , ma ugual* 
mente ancora mi rallegro col medesimo 
Sig. Menzini , che sia stato onorato- da lei 
con due Sonetti così spiritosi , così puri , 
e cosi ben condotti » che avrebbon potuto 
far invidia al Petrarca allor eh’ ei vivea » 
se egli non fosse stato rapito da una dolce 
insieme, e superba compiacenza nel vede- 
re, che'V. S. non isdegnava di camminar 
per quelle stessissime orme , che da lui 
con tanto suo onore furono da prima im* . 
presse. Ho fatto vedere questi due Sonetti 
a molti amici Letterati, e tutti ad una voce 
esclamano , che S, S. è una delle prime , 
e delie più gealili penne della nostra Italia , 
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e che senza adulazione può dirsi la decima 
Musa, li buono Iddio datore di ogni nostro 
beue la conservi sana , ed ip lunghezza di 
vita felice , coma io con tenerezza di affetto 
lo supplico. I suoi Sonetti. per la Serenis» 
situa Sig. Principessa di Toscana gli ho man» 
dati ultimamente a Parigi a 'due gran Let>' 
tèrati intendentissimL della nostra Lingua v 
gli ho mandati ancora a -Venezia, ed a 
Vienna all* Eminentissimo Sig. Cardinale 
Buonvisi. Prego V. S. a continuare il là- 
■voro per la Serenissima Granduchessa Vit- 
toria , perchè posso dirle , con certezza « 
che sarà gradito. Tra poco spero di po- 
terle mandare un fagottino di libri. In- 
tanto mi conservi 1* onore delta sua buone 
grazia, faceudomi degno de’suoi comanda- 
menti. E supplicandola di riverir in mio 
nome la Signora sua Madre , ed il Sig. suo 
Fratello, le fo divotissiina riverenza. 

Firenze i Maggio i6d8. 

A N. N. . 

Questo è formaggio di Farnese, ed in 
Boma* gridano ad alta voce, che è molto 
migliore del nostro prezioso marzolino di 
Lucardo . o almeno si credono , cbe il 
marzolino dura una gran fatica a potere 
stare a tu per tu con esso. 


i 


Oigitized by Google 


3 o 5 


— — - ti tot ró9e ftvHò?ioyivo (i) ; 

Voglio dire , che io non me ne intendo j 
e che però ne mando a V. S. Iliustris» 
sima un tocco simile ad un altro , che ne 
ho mandato or ora al'Sig. Benedetto Gori, 
che soffre volentieri- gl’ incomodi del mio 
vicinato. Ma il Sig. Gori a conto di Sie- 
na » e per avervi il parentado della mo- 
glie , è uomo da giudicar forse a favore 
di Farnese , perchè il recalo viene da 
Don Agostino Chigi Principe di» questo 
luogo. 1 nostri marzolini dunque sperano 
in V; S. Illustrissima alla quale bacio le 
mani , ed entro a tavola. 

Questa mattina 2Ì Maggio 1688 'in 
Firenze. 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTI. 

Napoli, 

Ho trasmesso a Roma un fagotto di 
libri al Sig. Gio. Batt. Fossombroni mio 
amico, e l’ho pregato, che in buona con- 
giuntura voglia trasmetterlo costi in Napoli 
a V. S. lllustriss. la quale presentemente è 
da me supplicata a voler ricever questi 


(i) Perchè sto io di ciò a far parole? 
Redi, Opere, Voi, V* 20 
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libri per un piccolo contrassegno dell’ altis- 
sima slima'^ch’io faccio* della sua virtù, c 
della’ venerazione, in che io la tengo.'! 
libri sono tutte coserelle stampate in que- 
sta Città di Firenze, e'ue le mando qui 
annessa' la nota. Dì alcuni "gli esciiijilari 
seno doppi , acciocché ella 'possa sèrVirnp 
qu.alche suo amico. Non mi dia la burla ^ 
ma sì ricordi che son suo 'servidore pièno 
di vere obbligazioni. Ilo un gran ciiore^ pei.* 
servirla ma le forze non arrivano alle 
brame del cuore. ’ ' ' * 

' Delle osservazioni intorno a*'Pellicelli 
vene sono sci esemplari; la supplico umil- 
mente a darne uno al Sig. Luca Tozzi ed 
« dargli altresì un esemplare delle osserva^ 
35Ìoni del Caldesi (i) intorno alle Tartara-j 
ghe , in mio nome. ' ' ^ ^ 

Delle Poesie di Yincenzio da Fillbaja 
ve ne sono due esemplari ; la supplico o 
darne yno in mio nome al Signore D? Fi- 
lippo Anastasio , siccome a dargli ancora 
un esemplare de’ Sonetti del Tereazi. 

In questo fagotto di libri, vi ho mes- 
so due de’^ mici Kitratti , per aver occasio- 
ne di 'Star * sempre ’ appresso di V. Slg. II- 
lustrissima, se iiou posso con la persoua , 
almeno eoa l' immagine. Anderò mettendo 
insieme qualche medaglia per servizio dei 

j. i — — 

•*"■* (i) Osservazioni Anatorfiiche di Gioì 
Caldesi da lui dedicale ' al 'Redi. 
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suo Mosco ; e mi creda , che mi s*a a 
cuore, ^on è stato possibile il trovar la 
seooil'la parte de’ Discorsi del IJorghiui, 
questo libro è diventato qui più che ra« 
rissimo: io ;0»ni modo uou mi dispero. 

Li mia |'rau disgrazia volle, cùe quan- 
do passò di qui il Sig. de VUs, e vi si irat- 
teune per pochi giorui, io fossi rinchiuso 
in palazzo |>er la malattia dei Sereaissimo 
Principe di Toscana, lo nim. lo seppi , se 
non il giorno , che questo Signore partì 
da Firenze, già che la sera avauli fu a casa 
mia, ma io non vi era, perchè mi trovava 
in palazzo , di dove non, mi partiva uè 
giorno, nè notte. In queste cose io sono 
disgiaziatissimo. Or veda mo lei, come io 
r ho servita bene nella persona di questo 
Signore. Per l’amor di Dio la prego a riu- 
nnvurmi nuovi comaudamenii , acciocché 
almeno io possa emèudare il fallo, ebe non 
è stilo mio. Mi voglia bene; e le fo umi- 
lissùna riveienza. 

^Firenze 2Ò. Maggio 1688. , . . • 

"ALLA. SIG. MARIA SELVAGGIA' ' 
BORGHLNI. 


Sto attendendo la copia de' Sonetti 
falli da V. S. Ilinslrissimaj per la Sereniss, 
Granduchessa Vittoria, la quale. di , già. sa 
che da lei sono stali falli, e ne sta con 
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desiderio. Credo che a quesl’ ora V. S. avrà 
avuto la ,mia risposta per la sua giudizio;^ 
sa lettera da. porsi acauli a’, delti’ Sooctti^’ 
e la ,mia approvazione per quel poco. ,4*1 
conoscenza, che a Dio è piaciuto di dt^rmi. 
]Vli mandi dunque il lutto speditamente. 

, Al quest’ ora credo, cbe V.,^ S. Injiij, 
slriss.,avrà ricevuto i libri, che le ho matw^ 
dato per, mano del Sig. Dottor Romaucllq: 
Romanelli. j, 

lutorno poi a quell’ altro suo partico,-.j 
lare negozio ,, che ella, mi. ha imposto , lo, 
gli«r ho di già ‘iutavplutó con ottimissime, 
speranze. Mi conservi Tenore de’ suoi co-^ 
mandameoli, e le fo devotissima riverenza^ 
supplicandola a rassegnarmi servitore anco-,, 
ra alia Sig. sua madre, e fratelli, mie^ 


Signori. 


^.^Pirenze 2 . Giugno 1688 ., 


I' - itlfn ilge 
OiifiWOE 

AL SIG. DOMENICO DAVID. I 


(t, .t- 

; Venezia {i). . 

•j" : ^ ^ ^ ^ - , 

, Non si maravigli V. Sig. Eccellentiss., 
se la.sellimana passata non vide, mie lette-, 
re. lo sono fuori di Firenze con la Corte 
ìu campagna , per conseguenza . non mi 


I I * J 

. , (^ly, Scampata ^ in Venezia nel 1732 », 
ne Sappi, al Giornale de* ^etterati .d' 1 < 
talia Ì\ I. .. . . ' . . , 1 
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arrlvarono'le sne in tempo da poter rispon- 
dere. Rispondo* ora ; ma non le rispondo 
da Medico, ma bensì da suo buono amico 
e come se veramente io le fossi fratello. 

' Mi rallegro seco, che ella sia buono 
ipocondriaco. Oh, oh come mi rallegro 
seco? Sì mi rallegro seco, perchè io so- 
glio dire, e lo veggio anco verificarsi per 
esperienza tutto giorno, che se un Profes- 
sore di Medicina diventa ipocondriaco , 
egli* vive una vita lunghissima arcilun- 
ghissima : e la cagione'di questa lunghez- 
za di vita si è, che un medico ipocondria- 
co sa vivere in una continuala, e bnona"' 
regola,' è sa astenersi da tutti quanti quei 
guazzabugli di medicamenti , che i Me- 
dici sogliono per vera ciurmeria ordinare 
agli altri , ma per se medesimi non gl’ in- 
gozzano mai. Qui V. Sig. mi replica, che 
eie’ medicamenti ella ne ha presi frequen- 
temente molti e molli, di tutte le Tazze, 
e di tutte le stagioni, e per lunghezza di 
tempo. Ed io le rispondo: Or veda bene, 
che ella non è mai guarita , anzi sempre 
è stata peggio; ed ella stessa nella sua let- 
tera ingenuamente confessa, che lai»ti e 
tanti medicamenti le hanno sconcertale le 
viscere', ed in particolare lo stomaco. Or 
se i ^medicameatj tante e tante volte , e 
per così lungo tempo usali non 1 hanno 
potuta sanare , perchè vuol ella continuare 
a farne' degli altri? perchè va ella cercandone 
de’ nuovi? Eh via, eh via, caro amaiissimo 
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Sig. Domenico , mandi all* mal* ora.,ti|U«i 
quante , le meclicine, e, le lasci pigliare a. 
coloro, che , vogliono tribolare, ^in , questa; 
tormentosa tribolazione. Io sono per initla 
milioni di volte più melauconico di V. si- 
gnoria , e son di carne molto più puve* 
ro, di lei : ' . , . t 

.. Sfm magro ^ secco ^ inaridito^ strut-^ 
to (•) potrei servire per Lanternon, da 
Gondola ; .ma con tutto questo , delle me-, 
dicine non me ne , entra in corpo di v,o- 
runa' razza. 11 primo nono, che cominciai 
a.^fare ii Medico , ..giovinastro inesperto, 
imparai q.nesla dottrina a mie spese, per- 
chè veramente quell’ anno volendo fare 
il dottorino,, cd d saccente, e volendo, a. 
dispetto drl Mondo, guarire dell’ ipocoiin 
dria., ingollai tanti .e cosi pazzi, beveroni* 
, Che «e portai stracciato il petto,, e £ 
. D'allora in qua.nciD ne bo.più liuti 
ingozzati ed ho , fatto bene: faccia !Co$ì 
V., Sig. ancora, ed ancor ella fura bene, e 
si loderà di me, e si loderà di se stesso, e se- 
conderà le ansiose richieste della sua natura, 
che come nella sua lettera mi scrive, è tetais 
mente nauseatajdallc medicine, e le abborri-< 
sce;. orrde per ora. dice di avere stabilito di 
volerle, .lasciare .muffare, e .marcire, nei 
vasi, degli Speziali. Stia fìssa in questo sta-. 


(i) Ditframbo il freddoloso, e segali- 
gno Redi. . •. ,, . , . ^ / r - : . , 
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Hiiìiiirtilò «"perché sé élla tornerà' à!' sicut 
érat 'iW prima « non solo non 'guarirà''dél«^ 
r ipocondria, ina quel eh’ è peggio, ‘ " ‘ 

• —^'xa.xov'9'ovx turtrstai 

Off'j i; J t , 1 ; •> 

Qui ella rabbruscatasi in volto, e con voce 
nicirra di 'collera, e di compassione mi 
chiama " croci eie , e mi' rammenta;, che 
noti mi 'chiède medicine,’ solamente" qual- 
che génlìle',’e soave rimedio , che la ri^ 
sWri' senza purgarla', e senza metterle'ia 
hdòn'ccrto le viscere. Non si adiri; io vo^- 
glìo'servirlà ; facciamo la pace, e per fai'» 
la' fm di qui cordialmente, e con vera te- 
nerez-za le do cento affettuosissimi baci , t 
là prego a'’ perdonarmi se le scrivo con 
isc'her^^o; e si accerti, 'che lo faccio a que- 
slo’solo fine, acciocché ella conosca i che 
non ha mali abili a poterla far morire, an« 
*ì"che ella può guarirne ogni’ volta , 'che 
voreà tion* tener conto' di loro, e -non te- 
mergli-^ c' potrà certamente arrivare' ad 
ntià' anuosissima vecchiaja.' Per’ riprova di 
questa verità, lè rammento quello i’ché 
ella stessa mi scrive, che nou ostante 'co^ 
teste’ sue gravose ed invecchiale 'iùdispo- 
sizioni, conserva ima aggiustata fame,* dor- 
me bene e saporitamente , ù 'òammiua 


■< i. < . ,-S l ) j V 

(i) Non vi sarà del mal difesa.”^ ' 
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COSÌ agile, come se fosse un gioTanetto. 
Or che vuol ella ? Io soglio dire , che ia 
questo mondo-non è il maggiore, ed il 
^pìù terribile aeniico del beo«, cheiil.vo- 
lere star meglio. Se il suo dato grosso alle 
'volte se le risveglia, e se le aggruppa, come 
ella dice, nello stomaco, e dormendo l’ob- 
bliga a balzar a mezza vita dal capezzale 
per sentirsi la respirazione nello spazio di 
una' mezza Avemmaria, in qualche parte 
offesa; lo lasci risvegliar quanto vuole, lo 
-lasci imperversar quanto sa, non gli dia 
retta ; ei mon può mica ammazzarla : non 
-l’ha ammazzata indno ad ora; non lo .farà 
aè anco per l’ avvenire. Si difendà col. co* 
raggio, ed emendi, come ella mi scrive, 
la fantasia, la quale nudrisce in gran par- 
te' questa sorte di mali. Veda, cneiìoimi 
vaglio 'delle sue stesse stessissime paroleJè 
)' -Or eccomi a servirla col far .da Me- 
odioo , e per < meglio servirla mi sono.allac- 
. ciato una Toga simile a quella., con < la 
quale sogliono raffazzonarsi i più veneran- 
' di ! e > barbuti Dottori di Sala manca , e .di 
Sorbooa, per ; non dir di Padova, e.di ' 
Pisa.', ;., . 

< i')- In. .primo luogo , tralasciati total- 
mente jgli scherzi le dico,, che quella 
regola che ella mi scrive di osservare 
nel bere , e nel mangiare , è una re- 
gola ottima Ottimissima. La continovi sem- 
pre nell* islcssa forma , e sopra a -tut- 
to continui il cibo, a desinare .moderato. 
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«JiB cena scarso: continui ad astenersi da 
-gli Bromati, da’ salumi , e da’ vini troppo 
! generosi; ed i vini sempre gli annacqui 
con larga manó (i), e non ablùa paura 
dello inacquare per cagione dello stoma- 
co. Il nostro stomaco digerisce più facil- 
mente r acqua , che il -vino. Io ue ho cen- 
* to riprove infallihili ; ma non voglio esteo- 
d errai in questa cosa , perchè so, che scri- 
vo ad un nomo dotlissiiso^ e che la sa 
molto meglio di rae. Oh quanti , ob quan- 
ti in capo all’ anno oe storpia , e ne am- 
mazza il timore di raffreddarsi io stomaco! 
Game se lo stomaco tutte le sue operazio- 
ni le facesse a forza del solo solo suo ca- 
lore. Continni nella stabilita risolnzione di 
non voler mai più pigliar per bocca me- 
dicme>' evacuanti: e se mai il bisogno la 
strigoe.a qualche necessaria evacuazione, 
la faccia per via de’ soli cristieri, (2) coi 
quali si ripulisce ottimamente la stalla , 0 
non si sconcerta , uè si mette a soqqua- 
dro la cucina ; ma sieno cristieri piacevo- 
li , gentili , e non di quella maiadetta raz- 
:aa ^ che sogliono essere prescritti da noi 
altri medici per far cosa grata a^li Spe- 
-ziali con una infinità d'ingredienti india- 
volati , che sconcei'terebbono una torre , 


-, ' (i) Temperot aunosum Mattia ’lympha 

-tatrum.iTibn/l. ..<.<1 1 .> •• 


h (2) lavativi. • 


» G .* 



Si4’ 

non; cbe il .canale degràntestioi/ Oh poter 
(lei Mondo! il 'bel lavoro^ che fanno oelic^ 
nostre budella fjuel le decozionacce (imbro- 
gliate con ujiaoinfinità di erbe di conto 
vescovadi , .con quelle Jere , (i) eoa (quel- 
le benedette lassative* coni que'Di»eaUoli«. 
coni ,1(2) con quei Dialìuiconi ^ Diatrion» ' 
ktupipereoni * ed altri i , -(Kj'.-i >■)»> 

i r. r. : i|. iill. * > l' Ul .il 

.111 i...'.. I . ).‘i . I ;r 

Nomi i da fare< spiritare i C««/*:»i.il.;!t;ìri : 

^ 1 -. ! (>1 • O'l 07 

•ra.1 * 1'. ' t iKtiilii'iì Ili iiiii' .''. 

Vuol ella sapere,. come io mi (prescrivo .J j 
G rislierir per me medesimo, e omve gli 
prescrivo a tutti gli (altri i sa ab ed infermi?i( 

Io non gli fo CODI [K>rre con altro, ohe con sóla^ 
acqua comune, aggiuntovi . dello? ziiccberoig 
senza verun ver un altro ingredi(*nlc,;i.e*boa' 
questi cosi fatti , si evacn.i. »ii sartia pace\, 
e senza un minimo disturbo di ehi' gliipi*. 
glia;, ancorché cou disturbo dtiilo-^pe/jale,- 
ohe- non può ■impennare a’ suoi libri queb»; 
le belle ,> lunghe , ’c 'Studiale riotUoj In 
somma ■ auonil’ ella < ba necessità d’i evac^ 

A 

;j‘U- I ,i('- • ' ■' l'.ii 0'.<' ; Mila 

, j Ir t' ' li*'!'' • >>i!> ' i 'i .Il !■ i' r lei 

IV/. citi,;-' n*‘. - , '■(•' • -, ( nil'l.lli, o< 

- .>1:'. ' I « i.fiìT 


( 


”* (i) Upcb sriìepóf. 

^ (^y^la (ffocytxcrP . Sioi't pioli rCif^ srt- 
jtF.péoV» ''-'ix *‘'^*.* ,Oti>ir‘.i'? t 
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euarsi, la faccia per via de^cristieri, (i) per- 
. ofaè' questi non . apportano mai danno nè 
alia Vita, nè alla sanità , ancorchè'si crras* 
se' nel piallarne di sovercbioì E se V. >Sig. 
Eccellentissima ne vuol la < riprova , pon- 
ga mente, che tra' Frati , e tra le Mona- 
che vi sì trovano vecchi di età , più che 
decrepita , i quali averanno continovaio 
per lo spazio di cinquaul’ anni a farsi il 
crisliere un giorno sì, ed un giorno no 
infallibilmente; e pare son» ^vissuti , e'vi- 
vono con felicità. 

Seguiti la mattina o pigliar qod bro- 
do, che è solila pigliare , ma lo pigli pu- 
ro, semplice , senza sale, e di railov lo. 
raddolcisca > con' zucchero , o con altri giu- 
lebbi 4 composti medicinali', e ingrati al 
gusto: ed in vece di beverne una ■ mezza 
scodella , come ella suole,: ne beva uoa- 
grandc scodella, e ben piena, e traboc- 
cante. INon abbia paura del brodo ; lo be- 
va a bigonce , purché non sia un brodo 
grosso, e lutto pieno di sostanza gelatino- 
sa ; ma sia un brodo lungo : e se non ci( 
vuol far bollire quella borraggine, la lasci, 
che poco imporla. Oh , oh, la borraggine 
rallegra il cuore, e lo dice Dioscoride , 
Io afferma Galeno , e con Galeno Avi- 
cenna. 1 testi son chiari , nè può dire in 


t 

(i) <7/ è il detto comune Dieta , e 
licrviziale sanano ogui gran male . , 


.*;r,Se alle volte le reoisse a uoja.il bro- 
do,, perchè non prende per alcune, anzi 
per molte giornate il siero < del latte ? Se, 
ella lo piglia , non lo faccia depurare , ma 
lo prenda tale , quale^ egli scola naturai-* 
mente dal. latte, c non lo raddolcisca- co m 
cosa veruna. Le gioverà per gl’ ipocondri, 
le gioverà per, attutire, 1’ .acutezza, de’ sa ji.,, 
cbe regnano ne’ suoi iluidi, e le gioverà 
per la magrezza. 1 cani de’ pastori ingras- 
sano, nel tempo del siero y e Virgilio, di- 
cevo. r . -.W .. 

... aaremque Molossum 
■.Pasce sero pingui , etc. , , , , 

IH ^ 

In, tempo di fitta State, c nel solleone, 
in 'vece, di brodo e di siero, beva la mal-, 
lina una buona giara d’acqua fresca; e 
se la vuol raddolcita, e, accomodata eoa 
qualche cosa amica degl’ ipocondri, la fac- 
cia^ accomodare a foggia di siroppo nella 
seguente maniera. 

oi Prendi Acqua piovana onc. vi]; Giu- 
lebbo di tintura di viole mammole, onc.. p 
e mez. Sugo di limone spremuto onc. mez. 
Miscc , e cola per carta sugante. 

Vedrà una bella bevanda rossa*, chia- 
ra , e limpida , come no rubino, gratissi- 

r>'A ' V . >■ ' . . Si ■. 

■ ' • ' ■ Il -f 

.... . , X , ■ .-I,-,- 

va a letto senza ccna^ si raggiusta il^ ta- 
volino , cHg- ora phno di JoglU , v - , 
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ma al i»nslo ,■ e ^ovevole agl’ tpocobdrii 
11 giulebbo di itinliira di viòle è aprpro- 
priatissimo per <V. Sig. Eccelle liti ssi ma. Quc* 
sta bevaoda fatta con esso io duro talv<yl> 
ta due mesi a ■ beveria ogni mattina , c 
•vi dormo sopra un buon sonno, quando 
ho tempo di potervelo dormire, e mi fa 
il buon prò! Se 'talvolta in cambio di giu< 
leblm di tintura' di viole, volesse ‘giulebbo 
di mele appiè, potrebbe valersene, >e po* 
Irebbe ancora < valersi, giacché la borraggi- 
ne le è in grazia , del giulebbo d’iinfu»- 
sione dì bori della medesima borraggine, 
che è galautiseimo al gusto , ed airucchio. 
Nel cuor dell’ In verno j in quella scodellà 
di brodo , eh’ ella piglia ogni .mattina , po- 
trà talvolta aggiognervi , tre-, o quattro'^, 
o cinque . gocciole di elisir proprietalisC di 
Paracelso , manipolato i nella Konderìa' del 
Sercuissimo Granduca di 'Toscana 'mio Sii- 
gupre . che servirà per- veicolo al 'brodo •, 
e 1 per , farlo psnetrare ; e passare con ’ faci- 
lità , in quella stessa guis^ che 'Galeno 
favellòjdel viuo, e dell’ acelo , quando dis- 
se; I Cerùurn est itaque refrigeraiionem , j/- 
tisqu6vsanaùitnBfn‘ ab iujua provenire, qnae 
frigida est > ef humida. ' Ceterum adtnini- 
euloi esse , atque vehiti alai UH adoninós 
corporrs .parces permeandas addere tutrt 
■vinum , ùiun ticetum , eco. Ma avVertisca ^ 
che' ho detto U'e, ’o ■ quattro', ò' cinque 
gocciale dì elisir 'proprieuiis. La copia di 
esso elisire sarebbe dannosa. Ne* medica^ 
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meoti noQ^sono a proposito le regole de- 
gli AritmeUci, e parUcokirmentei quella, 
che cbiauiano ^la regolar- dd tre, la quale 
va cerca odo : se lauto -mi da tanto, quan- 
to mi, .darà |il doppio?! Ne’ medicamenti i 
sfl .quattro giovo , otto può nuocere. i.> / 
fi (Lodo, che V. Sig. Eccelientieaimo in 
questa Stale vada frequentando: , il bagno 
di iocqua dolce, conforme altre volte ha 
fallo., perchè le può esseie di sollievo ,ie 
di profitto.. ,No,n ,iodo g*à,,' che- ;ella .«pigli 
più qudla tanta quantità di i acque mioe- 
ial(;, clic a tempi addietro ,ha’pret>e; im- 
pfirorhe queste benedette acque' minerali > 
tanto, celebrale , lasciano sempre ne’; corpi 
umani, una. gran parte della ' zavorra delle 
lorp I miniere , le quali ne’ (iiiidi,.ehe> cor- 
roiu>u e ricorrono per gtSmngati caualir, 
tB.iandiiivieni degl’ ipocondriaci:, sogliou fai 
ru un brutto lavoro., io, quando in un 
porpo'vi e di bisogno di '. prendere acque 
in., qumatita , .acciocché, passino jieriurina', 
Xton.mi vaglio .mai di, altra acqua,. che 
deU’oUcqua di .citerna, o. deH'aoquai di 
qualche .fontana , la quale per '.esperienza 
purissima , e. limpidissima , come si è 
la .uoslra. apqua di Tjsa. E se> pure talvol- 
ta ,o, per ^ politica , o per ciurmeria o 
per mera necessità di. non poter far altro, 
per..avec addosso una schiera di quei Me- 
dico.stroni , che t|>ìà. degli altri' son creduli, 
6) che in Cuccagna. Eanuo per verità in- 
ChlUhil*, • i: 3 l ' 


I 
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Che le Civette cachino i mantelli ; 

se talvolta, «Ileo, sdu necessitato ad ade> 
rire a qualche acqua minerale; in tal ca- 
so mi Taglio sempre deli’ Acqua della Vil- 
la , ne' coutorni di Lucca , la quale è po- 
vera poverissima di miniera; e di più pro- 
curo sempre o che ella sia temperata con 
acqua piovana , o 'che per lo meno le 
doe ultime giare di acqua, ogni mattina 
sieuo di acqua di tonte. 

Lasci andare tutti quanti quei medi- 
camenti calorosi, che per rompere, e dis- 
sipare i liuti sono scritti ne’ libri de’ no- 
stri Medici, lo non so come nel Mondo 
.si geueri il vento , e per conseguenza non 
so ancora come nel nostro corpo si taccia 
il liuto : ma andando per certe probabi- 
lissime congetlu.-e, e per certe esperienze, 
cb’ io soglio tare, che mi riescon vere , 
trovo che il dato vien generato dal caldo, 
come vera cagione el’tìciente. Ma perchè 
le dico io queste cose , che alla sua pru- 
dente iuteiligeuza sono più che notissime? 
Intanto le ho dette , in quanto ho voluto 
mostrarle , che obbedisco ciecamente , e 
con ogni ossequio a' suoi comandi, £ di 
nuovo la prego a perdonarmi, se ho scher- 
zalo con troppa libera familiarità. Caro 
Sig. Domenico , stia allegramente , si rida 
del suo dato , il quale è così galantuomo, 
che la lascia liberamente bere, mangiare, 
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dormire , e andare a spasso come se fosse 
un giovanetto, btia allegraineate , le torno 
a diie cou vera sincerili di cuore , e cac* 
ci via t 

Kai •mo'tov à,pYa?iéov » xchì ypiiovófovi 
fie^eàóyaf. 

]\Ii couliiiui il suo affetto ^ c le fo divo» 
lissiiua riverenza. 

h'irenze. Nella Kdla del^i Petraja I2. 

Giugno 1 683. 

ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA 
BURGHINL 

Pisa. 

Qui alla Villeggiatura della Petraja 
ricevo la genlilissinnua di V. Sig. Illuslris> 
siina. Ho veduta la lettera per la Sereois- 
sima Granduchessa Vittoria , parmi genti- 
>le « modesta , e sopra tulio giudiziosissima. 
Ed io sempre più ammiro la gentilezza di 
V. Sig. nello scrivere. BÌo‘ U3 rallegro se- 
co di tutto cuore, il SoaCtto f:U.to ad in- 
tuito del Sig. Marchetti , pel Sig. Maglia- 
bechi , è bello , e si vede uscito dal me- 
desimo suo gentil fonte. Starò attendando 
i suoi comandi , c le fo divolissima rive- 
renza. 

Firenze i3. Giugno x G33. 

Redi. Opere. Voi, V. 2 i 
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AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA- 
Napoli. 


lo ho, ed ho a-vatOAcmpre particola rde- 
TOzlone , ed amore verso i Signori Napo- 
letani. Or consideri V. Sig. llluslrissima 

3 iial disturbo mi abbia portato la nuova 
die mine di Napoli per cosi orribile 
Terremoto. Mi creda , caro Sig. Giusep- 
pe , che io non poteva per 1’ orrore ter- 
minar di leggere la sua lettera. Ringra- 
ziamo però iddio benedetto, che questa 
volta (come V. Sig. Illustrissima afferma) 
ha voluto prender guerra con le muraglie, 
e non con gli uomini di Napoli , come fe- 
ce nel 14.56. e tempo del Re Alfonso, che 
allora se a prese con le muraglie', e con 
gli uomini. 

Oh Dio buono! in che timore siamo 
stati qui tutti per la salute del Padre Struz- 
zi? Veramente questo gran Pidre iu que- 
sta Corte è universalmente amato , e ri- 
verito da tutti eoa vera cordialità. Mi fa- 
vorisca V. S. Ili usti issi ma di salutarlo ca- 
ramente in mio nome , e le fo divotissi- 
ma riverenza. 

Firenze ao. Giugno. 1688. 
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ALLA. SIG. MAR LA SELVAGGIA 

BORGHINI. 

Pisa. 


Iti esecuzioue de' coinaadameati soai, 
jermatiina lunedi consegnai ai Sig. Tibe- 
rio Cosci la RoseUa con quindici diaman- 
ti , che Ila donata a V. S. Illustrissima la 
Serenissima Granduchessa Vittoria mia Si- 
gnora, e credo che a quest’ora lo avrà 
ancora inteso dal medesimo Sig. Tiberio ; 
sicché questo resta negozio totalmente ag- 
giustato in questa parte. 

Circa poi quello, che ella desidera 
di sapere, il modo còl quale si debba con- 
tenere con r A.. Sua Serenissima io per 
me créderei , che fosse bene , che V. S, 
scrivèsse una lettera di riugraziameuto a 
S. A. Serenissima, e se anco in questo sug- 
gotto le venisse fatto un qualche Soueito, 
me lo potrebbe V. Sig. mandare , che io 
noa mancherei di presentarlo. La lettera 
è necessaria necessarissinta. (1 Sonetto quan- 
do non venisse fatto, non è tanto neces- 
' sario , e vi sarebbe poi tempo a farlo, per- 
chè sarebbe a proposito , o sempre sareb- 
be a tempo opportuno. 

Le do nuova , che ho veduto il ri- 
tratto della Serenissima Principessa di Ba- 
viera Sposa dei Serenissimo nostro Princi- 
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ALLA MEDESIMA. * 


T\e$lo infipitamente obbligato alla gen» 
tile7.7a di V. Sig. lliustrÌMSÌma per gli amo-' 
revoli sentimenti , che ha verso di me per 
la mia salute^ Io sto meglio , e fra pochi 
giorni spero di poter portarmi a Palazzo, 
e presenterò la sua lettera. Intanto mi 
continui ella il suo affetto, e l’onore dei 
suoi corain li ; e se vede il Sig, Lorenzo 
Bellini , In risaluti in mio nome per ua 
milione di volte , e di vero cuore. Ed a 
V. Sig. faccio divoiissima riverenza. 

Firenze 3i. Luglio iG88. • 

/ 

AL PADRE GTO. MARIA BALDIGIANI 

DELLA COMPACMA DI GESÙ-'. 

Io ho avuta sempre una profondissi* 
ma venerazione al merito del Padre flot- 
tignes , e mi sono sempre dispiaciute" fino 
all’anima le nOnve della sua fastidiosa osti- 
natissima’ infermità (t); e mi creda, ama- 
tissimo Padie Baldigiaoi , che glielo dico 
di vero cuore, e da buon amico sinceris- 
simo. Con sincerità dunque di buou ami- 


(i) Ottusità di mente, e debolezza di 
tarpo , e particolarmente nelle gambe. 
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co » e non «on «iurtneria »li M«(ÌìcoqkoIo 
rispnnilcrò a’ tre quesiti , che da Y. Rcre- 
renza mi son fatti per servizio del mede- 
simo Padre Gottignes. 

Il primo quesito si è. Se io abbia cu- 
ra , o rimedio da prescrivergli , a fine .di 
snllevirlo in lutto y o in parte da quella 
infermità, nella quale presentemente si tro- 
va, e che nella sua lettera da V. Reveren- 
za con tanta puntualità è stata descritta. 

> Rispondo, confessando ingenuamente 
la mia ignoranza , che io non ho medica- 
mento veruno da potergli prescrivere. Che 
sa pure dovessi prescrivergli qualche cosa, 
gli prescriverei, che da qui avanti si aste- 
nesse da tulle le sorte di quei medicamen- 
ti , che si cavano da’ vasi degli speziali ; e 
tanto più , che ha provato a valersi di es- 
si medicamenti , essendosi ultimamente 
purgato per mano de Medici , i quali ol- 
tre le preparazioni universali , gli hanno 
dato ancora dei’ decotti, e gli hanno fat- 
to anco usare gli archetti de* sudalorj.' E 
per tutte queste operazioni il Pudre “non 
ha ricuperata interamente la sanità , ma 
solamente è tornato in quello stato nel 
quale si trovava, pripia che gli venissero 
gli ultimi peggioramenti. Ed intorno a ciò 
'V. Reverenza discorre più che da Medico 
nella sua lettera; Ed io non voglio repli- 
csrU. ^ ‘ 

■ Il secondo quesito si è. Se io abbia 
qualche consiglio da sommioiitrargli al- 
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meoo per premuairlo , c preserTarlo da 
pe^^io , e per alluagare più che sia po»> 
sibilo la vita. 

Risponda, che in questo secondo que- 
8Ìio. io sono uomo più trattabile assai , ed 
il consiglio lo ho , e voglio darglielo , ed 
è un consiglio buono, e sicuro, ed il più 
sicuro , che sia in tutta quanta la medici* 
na. Iddìo , che ne su molto più degli uo* 
mini, e che è discreto più di tutti gli uo- 
mini, pel vitto di San Paolo primo Eremi- 
ta , uoo gli m melava altro , che un me*- 
zo pane, uqh portato da uu Cammello, 
ma da uo piccolo Corvo , e con questo 
vitto di ogni giorno così parco, lo man- 
tenne vivo , è sano molte , e molte dozzi- 
ne di anni: e per mostrare, che con que- 
sta stessa parsimonia potevano vivere an- 
cora gli altri Cristiani, quando Sant’ Antonio 
Abate fu commensale di San Paolo, Iddio 
solamente raddoppiò la dose di un mezzo 
pane , portato pure dal medesimo Corvo. 
Che voglio inferire? Che se il Padre Gol» 
tignes vuol campare più lungamente , che 
sia possibile, sia parco parchissimo, e 
quanto mai si può dir parchissimo nel 
mangiare. Lo dico di vero cuore. Oh se po- 
tessi far vedere a V. Reverenza le esperien- 
ze , che tante , e tante e lungamente ho 
fatte in questo affare , ella si stupirebbe. 
Si vive pure col poco! Sì vive pure col 
poco , e si vive luagameute , e si vive 
sauo ! Faccia conto il Padre Gottignes di 


Digitized by Google 



intraprender^ per qualche tempo un gran- 
de medicamento nella seeuente fortna. 
Prenda la mattina a buonora sei , o sette 
once di brodo di carne sciocco , e non 
raddolcito con verun ginlebbo , e nò me- 
no con zucchero ordinario. 11 suo desina- 
re sia una buona minestra , talvolta^ mag- 
giore , e talvolta minore , secondo 1’ appe- 
tiió maggiore, o minore: oltre la minestra, 
come se fosse un Dominicano , si farcia 
cuocere un par d’uova, e di più premia 
un frutto secondo la stagione. La cena 
della sera sia una minestra , e un solo uo- 
vo. ’ E tanto la mattina , quanto la sera', 
beva sempre acqua, e mai ''non beva vino, 
già che il vino ò il maggior nemico , che 
possa avere la Mia vita , e la sua sanità. 
Se bene egli vada naturalmente di corpo , 
conluftocio non tralasci di farsi frequente- 
mente de’ Cristleri composti tìon <i altro , 
che di puro , e semplice brodo di icarne 
raddolcito co! zucchero", mollo più copio- 
so di qiicdlo , che si mette nel brodo del- 
la mattina a buonora. !Non è dovere con- 
trastargli il muoversi, cd'il camminare, 
perchè il* fare 'esercizio gli può esser sem- 
pre di sommo giovamento, siccome gli 
può esser sempre di danno lo stare eterna- 
menle a sedere in una seggiola , o in Iet- 
to. F.xprceti itrhe.cììhs piirtihus honum, ci 
hanno lasciato scritto i p'ù antichi , e mi- 
’gliori maestri d»*lla medicina. Cappita ! lo 
ho fatto da Medico daddovero , mentre 
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ho citato una sentenza latina ; E di piu 
ho fatto da buon ecooomo, mentre rispon- 
dendo al secondo quesito , ho risposto an- 
cora al terzo. Caro Padre Baldigiani , non 
ne so più ; e se più ne sapessi , più ne 
scriverei. Accetti il mio buoaanimo , e 
saluti cordialissiraamente il Padre Gottignes 
in mio nome , e gli dica , che se vorrà 
campare, potrà campare. Prudenti, e giu- 
diziosi mi pajono que’ medici, i quali per 
primo, e principale scopo si prendono 
quello del mantener vivi i loro ammalati ; 
'€ per secondo scopo si prendono quell al- 
tro del sanargli dalle loro inlìrmilà. Quei 
merlici che scambiano quest’ ordine , non 
fanno mai bene. ISon più di questo. 

Supplico V. Reverenza umilmente a 
voler rassegnare il mio umilissimo , c ri- 
verentissimo ossequio al gran Padre Pal- 
lavicino, insieme con le mie grandissime 
obbligazioni pel favore , che vuol farmi 
coll’esemplare del suo nuovo libro, die 
mi sarà gratissimo , ancorché da me non 
meritato. 

I lo non avrei mai avuto tanto ardire 
di mandar a V. Reverenza la ihia .Meda- 
glia (i), che fu fatta fare dal Serenissi- 

I 

_ I ^ » 

(i) Il Granduca Cosimo III. fece 
ritrarre il Redi da Massimiliano Soldani 
in tre belle medaglie di bronzo con tre 
diversi rovesci esprimenti le tre fhcoltà , 
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ano Granduca mìo Signore ; ma ora , die 
comprendo , che ella la vuole , io gne nc 
manderò tre iu una scatoletta per la pri 
ma occasione , che avrò ; e V. Reverenza 
ne prenderà due per se , ed una la prego 
presentarla al Padre Pallavicino ; se però 
le pare a propesilo ; sc no , sia per non 
dello , e ne faccia quel che le pare, e le 
piace. La riprego di nuovo a rassegoarmi 
servo al Padre Got'igncs, siccome mi ras- 
segno con ogni più vera sincerità ec. 

Firenze io. Agosto 1688. 

Non sì maravigli , se non vide le mie 
lettere la setti maria passata. Qui arrivano 
il. Martedì le lettere tai'di , ed io in quel- 
r ordinario non ho tempo di rispondere. 

AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 

Napoli. 

Ho caro, che sia arrivato a salvamea- 
to il fagotto de’ libri , che le ho mandato 
e mi dispiace, che vi sìa mancato il libro 
deir esperienze delle Tartarughe, io ve lo 
faci mettere , e non so rinvenire la cagio- 
ne, per la qnale vi sia mancato; come avrò 


che il nostro autore principàhnente posf 
sedeva. , 
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coegiuntara , ae manderò un altro esem- 
plare, o due; così sì potesse rimediare 
a’terremoli, c alla morie. 

Vedrò voleutiei'i a suo tempo il suo 
Consull'o Forense , e Pietro er, ed ora per 
allora le ne rendo le dovute grazie eoa 
<»gni più riverente affetto. 

Le Composizioni Poetiche del Sig. 
Conte Li'.rcnzn Magalotti , mentovale eoa 
lode nelle anuotazioni all' Arte Poetica di 
Benedetto Menzlni , sono qualtordioi Cao-r 
zoni , eh’ esso Si™. Conte fece pochi anni 
sono, io U>de di bella Donna, celebrando 
inirahilmeute varie partì del suo corpo, e 
varie sue virtù. Son Canzoni piene pienis-^ 
sime d’altissimi, e nuovi pensieri e pel- 
legrini altamente, e eoa gran nobiltà spie- 
gati. Da’ critici più severi, e più arrabbiati 
non si può oppor loro altra cosa , che al- 
le volle un poco d’ oscurità , o per dir 
meglio , non piena evidenza , il che anco 
svanisce a|la seconda lettura di esse Can- 
zoni. II pretendere di aver la copia di 
queste Canzoni da esso Sig.. Conte , è co- 
sa imftossibìle impossibilissima , arcimpos- 
•ibilbsima. Io ne lio per disgrazia una,. la 
quale egli mi fece l’onore di, dedicarla a 
uè, ed è sopra i capelli. La mando qui 
a V. Sig. Illustriss. inclusa, avendola fatta 
copiare di buona mano : e se avanti ch’io 
•erri la lettera sarà copiata una Frottola, 
per iseberzo , del medesimo Sig. Conte , 
M manderè pur qui inclusa , se so , la 
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manderò per un altro Ordinario : e se, Y. 
Sig, volesse un suo Viaggio descritto da 
lui in terza Rima , eh’ è bellissimo , me 
r avvisi , clic glie lo manderò. 

La setlimana passata mandai al Signor 
D. Ciccio d’ Andrea dodici Sonetti in lo- 
de della Sereniss. Gran. Duchessa Vittoria 
di T òscana , fatti da ff nella Sig. Maria 
Selvaggia RorgUitii Pisana , che sono belli 
assai assai : se gli faccia mostrare dal Sig. 
D. Ciccio , che , se non m’ inganno , pia- 
ceranno al certo a V. Sig. Illustriss. La 
Sereniss. Gran Duchessa per mia mano ha 
regalato questa Poetessa di una nobilissima 
Rosetta di diamanti. Azeramente la Gran- 
duchessa ha il cuore generoso , e degno 
di quella gran Signora , eh' ella è. , 

Molti, e molti mesi sono, d’ordine 
del Serenissimo Gran Duca mio Signore 
mandai in Africa il Doli. Michel Angelo 
Tini Lettore de’ Semplici , e custode del 
giardino di Pisa : questi è per tornar fra 
poco tempo , e credo , che porterà qual- 
che semenza di quei paesi curiosa. Se vi 
saranno cose di considerazione io ne farò 
qualche parte a’V. vSig. llluslriss. Intanto 
se il suo giardiniero voglia un pochi' di 
semi di radici, o rafani rossi d’ Afi’ica , 
me lo avvisi , che dentro a una lettera 
gli manderò subito. 

Il Sereniss. Gran Duca ha fatte venir 
di Francia varie razze di Persiche, le qua- 
li sono squisitissime allignale qui in To, 
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scana con buona maniera. Ne bo messi 
insieme alcuni noccioli per V. Sig. Itlustriss. 
pel suo giardino: mi avvisi, se ella gli 

vuole, elle glie li manderò. Vi sono cerle 
persiche chiamale violette, che pajono venu- 
te d il P.iraJiso Tcrresire , piantatevi dal- 
la geiililissiina mano di Madonna Èva. Io 
non so però se i frutti Fran/.esi possano 
allignare a Ma poh senza scandalo. ’ 

Qnl in Firenze è già terminata la stam- 
pa del Maloiantile Poema giocoso del Lip-' 
pi, con r aoijolazioni ; c credo, che fra 
un mese , o poco più si abbia a potere 
dar fuma. 

Non ho oggi più chiacchiere da scri- 
vere, onde facendole divolissiina riverenza 
le h.irio le -mani, e la supplico de’ suoi 
comandamenti. 

Firenze 17 . Agosto iG83. 

■ AL SIG. DIAGINTO CE 5 TONI. 

\ . 

Livorno. 

t’rego la sua cortesia a far aver que^ 
sta lettera al Sig. Tdii , e mi compatisca 
del fastidio, che le do. 

Ho ricevuto la sporta co’ dattili, e 
1* altra sporta coi dodici salsicciotti di Ton- * 
no, o le due ovaje |)Qr di Tonno. Ne rin- 
grazio la sua amorevolezza, e la prego a 
mandarmi la nota dello speso, acciocché 
io possa rimborsarla. Ma , Messere , non 
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fate lo Gnorii (i) Scrivetemi la speso, e 
non ve lo diaieulicale al vostro arcisoiito, 
perchè verrò costi , e vi darò de' paj»iii 
ben soJi , ma bea sodi. Mi voglia V. S. 
bene , perchè io amo lei con vero euore , 
e le lo umilissiioa riverenza. 

Firenze 24 * i683. 

P. S. 

- Al navlHajo non ho dato niente dl- 
pfii'to , perchè non 1' veduto , ne ho 
speso niente in Dogana , perchè il Provve- 
ditore non ha voluto, che io paghi niente; 
giacche il Bali mio fratello, che era in 
Dogana pev' riscuoter certe ballelle di seta 
fatte venir da Arezzo , trovò le suddclJe 
due sporte mandale da V. Sig e se le 
fece consegnare dal Doganiere. Addio , 
addio di nuovo. Vi abbraccio , e vi dó 
un bacio ( 2 ). Sono stalo ammalato di feb- 
bre , e di dolori , ma son guarito. 


(i) Fare lo Gnorri, vale ùngete d’i- 
gnisrure. 

(a) Cic. Q. Fratti Etiamsi te veniens 
in medio faro videro, dissuaviabor. f^irg. 4 * 
j4En. Cnm dabit aiuplexus , alque oscula 
dalcia hget. 
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ALLA SIG. MARIA SELTAGfilA 
^ BORGHINI. 

Pisa. 

Godo sommamente , che V* Sig. II- 
ìiistriss. abbia fatto i Sonetti sopra la nuo- 
va Sereuiss. Sig. Principessa di Toscana, 
e me ne rallegro con V. Sig. di vero cuo- 
re, e da buono amico. Approvo, e la con- 
fermo nel suo pensiero di voler dedicargli 
alia Sereuiss. Granduchessa Vittoria. Otti- 
mo pensiero, ottimo certamente. Quando 
Y. Sig. me gli manderà, io gli leggerò con 
(|uella intera soddisfazione, con la quale 
ho letto sempre le Opere gentilissime del- 
la mia virtuosissima Sig. Borgbina. Me gli 
mandi pure con suo comodo, perche sem* 
pre arriveranno a tempo a favorirmi. Ma 
o quanto mi ba consolalo la sua lettera , 
mentre mi dice , che V. Sig. si trova ia 
buona sanità di quei travagli, che talvolta 
sogliono perturbarla ! Ne sia riograziato 
il buono Iddio , dal quale procede ogni 
nostro bene. Io me ne rallegrò con V. 
Sig. lllustriss. e di vero cuore, perchè ia 
amo come se mi foste sorella , e riverisco 
quanto mai si può in questo mondo la 
sua virtù. Mi onori de' suoi comandi, e le 
fé divolissima riverenza. 

Firgnze ad. Af^osto 1688. 
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AL SIG. G1U»RPPE VlLLEirA. 

Napoli. 

Ho caro, che V. Sii;. iUTislriss. abbia 
cradiie le i’uesic del Si^- e,o.ile Maj^aloui, 
che le ilo m in lale , e ^uho , che le situo 
piaciute, e perciò di U'-iovo le mando ijui 
auiiesso il Capitolo di u.i bUo Viaggio , p 
spero , che anco questo sera gradito dalla 
sua cortesia; E se ella ùciKleia di Simili 
Poesie inanu'criuc d’alai Vaieuluomiui , 
me lo avvisi eoa ogni i.beria, perche la 
servirò ad ogni suo rmuimo ceuuo eoa 
soni tua proster na. 

Mi è disjiiiieiulvi, clic sia ancLilo male 
oiiel libro «Ielle Tari arugae , , che dovea 
essere «kd Sig. To«i. Se V. Sig. lllLuiriss. 
eli desse colesto suo , mi sarcubs lavore : 
cd io a suo tem|)0 glie lo rimaiidero iu uti 
altro fagoUiiio di liliri , che spero presto 
liolerlc mandare. 

li Sig. òlarchclli ha stampato uu li- 
bro Geometritm; anco di questo mauiierò 
a V. Si'’, uu esemplare: e re di altri libri 
di qiiesU paesi avesse gusto , mq l’ avvisi 
liberamente. Mi continui il suo afletto , 
Come umilmente la supplico, e le io uuit'* 
lissima vivere. iza. 

'J. ò'.itioUiiyì'S jOv.'o. 
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AL SIG. ALESSA:f DRO MARCHETTI. 


Pisa. 

lo non Ilo mancato di rappresentar* 
al Sereaiss. S:g. Principe Gio. Gt»stone le 
qualità di V. .Vg. Illu^triss ed il suo gran 
turrito ; il che a $. A. Sereuiss. era bea 
unto , siccome è noto a tutta I’ Europa ; e 
ho detto di più a S. A. Serenìss. che la 
nostra Toscana sì gloria di un letterato 
grande delle qu.iiilà di V, Sig. lllustriss. 
e non ho altresì mancalo di raccoinaudar* 
lo a conto dell' augu mento al nuovo Ruo- 
lo, e si accerti, Sig, mio, che 1' ho latto 
di cuore, e con vera siucerità di amico, 
e di servitore obbligatissimo arciobbligatis- 
simo. Vorrei , che ella provasse gli effetti 
dì (|ueste mie raccomandazioni; ma se ella 
proverà vantaggio veruno, non proverrà 
da quéste, ma bensì dai suoi meriti im- 
pareggiabili. Vorrei , che ella restasse con- 
solata ; lo desidero quanto quaisisia cosa 
da me più desiderata. Rassegno a V. S. 
lllustriss. il mio ossequio, e Ja supplico 
de' suoi comandi conti u uà ti ; e si accerti, 
che io quelle cose , che dipenderanno dal 
mio volere, e dal mio potere, ella resterà 
subito subito, ma subito obbedita, e ser- 
vita. Addio , caro Sig Marchetti, lo soa 
quello sarò eternamente ec. 

Firenze i8. Settembre i638. 

Redi. Opere. Voi. V. 2 Z 
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AL SIG. GIUSEPPE VALLATA. - 
' Napoli. 

1 • • ‘ 

•!!- Ho caro, che le 8Ìaoo piaciute le Poe» 
sie del Sig. Conte Lorenzo IMagsloltt , ohe 
le ho muoilate, e perch'ella mi scrive-, 
che le sarebbe grata anco la Satira di 
qualche altro autore, qui annessa le mao- 
dó una Satira contro i Poeti , fatta dal 
famoso Benedetto IVlenzioi. Legga dunque 
questa, e se le piacerà, le manderò altra 
Satira del medesimo autore molto ’ più 
terribile di questa. Io starò attendendo i 
suoi comandamenti, i quali saranno da me 
tempre obbediti Con ogni più esatta, e più 
religiosa puntualità. 

• ' L’Anacraonte Iraportalo dal Sig. Cor- 
•Ini è una beila cosa : questo fu stampato* 
alcuni anni suno nella Città di Parigi in 
Francia , e ne vennero in Firenze alcune 
pocho copie. 

E vero, le Salire del q. Sig. Salvador 
Rosa vi é un Signore in Firenze^ che l’ha 
tutte : ma non è po^sil)ile , che ne voglia 
dar copia. Io vi hu 'usala gran diligenza 
per avei le, ma non è stato possibiledo avérle 
mai : se mai mai leavei ò certamente ne man- 
derò a V. S. Idus(r'‘S. !a copi i di qualrbeduna. 

Delle cose di Pietro Areiiuo io non ho 
niente di manuscritt*»:' e se lo avessi, cer- 
tamente ue manderei copia a V. Sig. lllu- 
sliissima. 
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Le rendo umilissime grar.ie del libro 
delle, Tartarughe , che a quest’ ora . avrà 
mandato al Sig. Lucca Tozzi, e ne le ra« 
tifico le mie obbligazioni: e si accerti, che 
a sito tempo mi ricorderò di rimandarne 
a y. Sig. IMustriss. costi in Napoli uu al> 
tro. esemplare insieme con altri libri cu- 
riosi. > 

/, la Cosmopoli alla macchia hanno stam- 

E ita la Cicceide dei Sig. Gio. Francesco 
azzarelli : è un libro di dugento Sonetti « 
Catti in, derisione di un tal D. Ciccio. la 
Ogni. Sonetto gli dà del C. ..... con ma- 
mere ingegnosissime. In suo geuere è uua 
bella cosa, ma bella bene»; perchè l’ autore 
è veramente Poeta. Se ne. potrò buscare 
uno, lo manderò a V. S. Mi creda, che 
in questo genere supera la Murtoleide 
e la Scorneide del ' Conte da Monte Vec- 
chio ; se glie lo maudo, le piacerà al certo, 
Gio. Battista- Ricciardi mori Tanno pas- 
sato in Pisa sna patria ; ha lasciale molte 
cose manuscritte, e morali, e buffonesche* 
Tra le buffonesche , vaga una Poesia con- 
tro un Prete bacchettone, che ò uoe cosa 
terribilissima; e comincia.: v 

: ^ìur.ij ir ..1 .i-, • .j i,.' 

'jlCintiOf mi richiedete ^ IX,. . ., . 1 , t<-' 

Ch'io faccia una Canzofiei,nn . i- .,r 
,r- Da far ^ridere un <P,/ete,}i \ y . l r. ■ 
od Vostro parente, si., ,1, -.v,,., • 

però . Baochettone..=., i. fx,i, ,!> t 

-n.ii Jf fc; i Jj ’j i ,j! i -d 
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Se V. Sig. la voglia, posso farne ricerca 
di lina copia, e mandargliela. Starò atteo' 
dendo i suoi da me desiderati comandi. Mi 
continui il suo affetto , e le fo umilissima 
riverenza. ’ 

, Firenie a8. Settembre 1688. 1 

AL PADRE GIO. MARIA BALDIGIANl 

DELLA Compagnia di Gbso’. • 

. - . • ^ 

Mi fa Tonore V. Reverenza di doman- 
darmi , se io fossi per approvare , che il 
F. Goltigues pigliasse il 'Mercurio Diafore- 
tico , propostogli da' Medici di Fiandra (f ). 
Le risponderò con la mia solita ingenuitàii 

10 del mercurio non »e do mai mai di 
nessuna preparazione, perchè l’esperienza 
mi ha fatto più e più volte toccar eoa 
mano , che è dannosissimo : e qui in Fi- 
renze è noto notissimo , che il mercurio , 
dato da uu Medico , ha fatto impazzare 
molle e molte persone rìguardevoli per la 
loio nobile nascita. V. Rever. mi scrive che 

11 P. GoUignes è notabilmeale sbalordito e 
ottuso , e che questo è il maggior danno 
del suo male. Or che farà il mercurio so- 
lito a produrre anco ne’ sani gli ^aalordi* 
menti e le ottusità? INou ne so più. 


(1) Giudizio del Sig. Redi intorno ad. 
ogni maniera di mercurio e danRmonio, 
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'• ' In secondo Inogo mi domanda, se io 
pel '-medesimo Padre approvassi l’uso del- 
1’ antimonio , e quale antimonio. Dell* an- 
timonio io me ne serro di radissimo. B 
servendomene , non mi vaglio se non del 
vino stato in qaelle ciotole , che son note 
a V. Reverenza. Egli è ben vero , che noa 
credo , che possa essere a proposito pel 
P. Gottignes, e per la sua testa. Del resto 
mi rimetto allo scritto nell’ altra lettera (i). 

Circa quell’ altro Padre di ^'6. anni, 
consiglierei , che questo autunno si eva- 
cuasse con piacevoli e reiterate evaonazio- 
ni , e si mettesse in buona regola di vita, 
e il vino lo temperasse abbondantemente 
eoa l’acqua^ e facesse dell’ esercizio. 

Le medaglie a quest’ ora V. Reveren- 
za le avrebbe avere avnte ; ella si sarà risa 
di me. Le mandai franche. Mi voglia he* 
ne, e mi comandi con ogni libertà. Resto. 

' Firenze 4 . Ottobre i 6 d 8 . 

AL SIG. DOTT. DOMENICO BOTTONI. 

j - ■ • 

Napoli. ' 

■'.* t * * 

Mi rallegro, che T. S.-'sia stata chia- 
mata da Messina a Napoli per assistere e 
per servire di Medico a cotesto Sig. Vice- 


’ Poltra lettera a c. ^aS. • 
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Bè , il quale per quanto corre ^ là di lai 
glqiiosa fama « è uno de’ principali leite- 
rati , che oggi sieno nella vasta Monarchia 
di Spagna ; èd il Sig. Marchese Castiglioni 
Ministro agli anni addietro del Gran Du- 
ca mio Signore, in Madrid, mi ha piti 
■volte fa'vellato della di luì grandissima in- 
telligenza nelle cose filosofiche e naturali ^ 
e della autorevole protezione che si com- 
piare di tenerne. Mi rallegro dunque con 
V. Sig. per così bella fortuna , e mi .ral- 
legro ancora sommamente meco medesimo', 
,cbe ella abbia così cortesemente avuta la 
bontà di volermi per suo amico e per suo 
(■servitore, lo me le dedico tal gitale sono, 
assicurandola, che ella troverà in me sem- 
pre un uomo sincero , c di schietta cor- 
dialità , e amatore di quei soggetti, né quali 
risplende la virtù, come la veggio altameu- 
,te risplendente in V. Sig. per la saggia let- 
tiera che mi ha scritta. Mi rallegro ancora 
col mondo letterario , mentre nella mede- 
sima lettera ella mi accenna , che per ob- 
_bedire a’ coroandàmcnti di Sua Eccellenza, 
_si è risoluta di volere scrivere un Opera 
Filc.sofica intorno al Fuoco ed alla Ltice , 
e che vuol farla pubblica con le stampe (i); 


(i) Quest' Opera uscì alla luce nei 
jfiq z. in Napoli, in 4. con questo titolo'. 
P^ rologia Typographica, idest de Igne Dis- 
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me ne rallegro di vero cuore , e Tesorto a 
non dislorsi da così nohìl pensieri), ma 
bensì ad obbedire premurosameute e eoa 
forza a così geatili comandamenti del suo 
Signore. Io le auguro ogni più veritiero 
applauso , e prego il buono Iddio datore 
di ogni nostro bene , che voglia concederle 
una perfeita sanità, acciocché ella pos> 
sa attendere con vigore e senza verua 
disturbo al lavoro. A.uimo,Stg Domenico, 
animo. Animo. Al lavoro. Al lavoro. 
acciocché V. Sig. comprenda nel primo 
principio della mia servitù , che io sono 
un servitore sincero , le voglio mettere in 
considerazione, se facendo V. S. un’Opera 
Filosofica intorno al Fuoco , fosse bene il 
non entrar a parlare di (jiiello del Purga- 
torio , né di quello dello Inferno, come 
ella mi accenna di voler parlarne. Lascerci 
questo pensiero a’ Teologi , che di queste 
materie ne sanno più assai dì noi altri 
Filosofi o Naturalisti. Pure io non so quello 
che io mi dica , e le chieggo perdono se 
sono entrato troppo avanti , e con troppo 
di libertà. Con la medesima libertà' le di- 
co , che stimerei non totalmente irragio- 


aertatio juxta loca cum. eorum descriptio- 
nibus Dominici Bottoni Leputini in, pubi. 
IN ea polita DO Gymuasiò Primarji Philosòphiae 
Lectoris. . . 
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nc-vole , fbe T. Sig. quando non Tavesse 
Iella , procurasse di vedere' la lellera stam> 
pala, che a me scrisse Tanno 1676 il Sig, 
Doli. Giuseppe del Pap.i , nella qual let- 
tera questo valentuomo discorre rtm gran 
dottrina , ‘se il Fuoco e la Luce sieno 
una cosa medesima : che V. Sig. ancora 
procurasse di vedere la lettera , che pure 
il medesimo Sig. Doti. Giuseppe dèi Papa 
a me pure scrisse, e stampò Tanno 1674, 
nella quale esso tratta diffusamente della 
natura del Caldo e del Freddo, Se V. -S, 
non avesse mai veduti questi libri , potreb- 
be vedergli costi in INapoli nella libreria 
del Sig. 'Don Giuseppe Valletta, al 'quale 
non è gran tempo che io gli- mandai in- 
sieme con un’ ajtra lettera stampata , che 

il medesimo Autore mi intorno' alla 

1 

natura delC Umido e del Secco. Procuri 
V. Sig. di vedére questi libri , pei*chè cre-i 
do , che sieno per esser opportuni al sue 
lavoro , perchè chi scrive di una materia, 
dee procurare di aver veduto tutti gii al- 
tri autori , che di essa hanno scritto per 
Taddietro. Se poi V. «S. avesse gusto di aver 
questi tre libri , mi avvisi quale strada' 
debbo tenere per roamlRrulieli , ovvero a 
chi ne debbo consegnare il fagotto qui in 
Firenze, che infallibilmente obbedirò- ai 
suoi cenni , e le m mderò ancora , se ’ne' 
avesse gusto, le Osservazioni, che ha qui 
stampate il Bononao «n torno a' PellicelU 
del corpo ..'umauo y e le 'Usservazioni,, che 


\ 
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y>ure ha stampato GioTantii Cnidesi inior- 
uo «He Tartarughe, libro assai eurioso, e 
pieno di Dovila anatomiche. E qui faccio 
a V. S. divotissiiiia riverenza, < 

\ Firenze a 5 . Ottobre 1688. • - i,- 

AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 

» • , • ' *' ' \ ’ ■ ’i ' 

Napoli. - ■■ ■{'. ■ ; ■ 

Ck)Qforine alla promessa che le ^ bo^ 
fatto , qui inclusa le mando la Satira del 
Sig. Benedetto Menzini contro gli Ateisti. 
Credo , che certamente, le piacerà: la pre- 
go a non ne dar copia ; > la priego bene, 
una volta a farla vedere al Sig. D. Ciccio 
d'Andrea.- > 

- ’ Circa la CicceiJe , se V.» Sig. llluslris- 
sima avesse qualche amico letterato in Ve- 
nezia t dove ella è stata stampala alla mac- 
chia , sarebbe facile che ella potesse averla.. 

Non mi dà ranimo ancora il trovarle 
PAnacreonte trasportato dal Sig. Corsiui , 
e stampato in Parigi. Io ne sto in cerca, 
e se io troverò , si accerti che ella ne re- 
sterà servita. 

Le «manderò certamente la Poesia del 
Sig. Gio. Battista Ricciardi contro il Prete 
bacchettone, la quale veramente è.ìuna 
bella cosa, e gliela manderò quanto prima 
mi sarà possibile, non ostante le. infinite 
infinitissime occupazioni nelle quali 1 mi 
trovo , e che .vogliono afiliggermi a nùo 
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dispetto tutto il rimanente della mia mi* 
seraliile Tila. 

Mi ha sommamente rallegrato V. Sig. 
lllustriss. con la .nuova che mi ha data, 
che sarà presto ristampato il libro de’ Pro- 
giiiiaasmi di quel gi-aud’ uomo del Sig. Tom- 
maso Cornelio , e che ve , ne saranuo ag- 
giunti alcuni altri; de’ postumi , e che di 
più in altro libretto saranno stampate le 
di lui Poesie Latine. 

Del Vocabolario della Crusca le posso 
.dire con certezza , eh’ è finito di stampare 
tutto tutto, e che non ci manca altro rda 
stamparsi , che la Lettera dedicatoria , al>- 
.cuni Prolegomeni , ed alcuni Indici. Tatto 
sarebbe a quest’ora terminato,se non fossimo 
qui nell’ imbarazzo di questi prossimi ^fulpri 
Sponsali de' nostri Serenissimi Principi, per 
li quali è occupatissimo il Sig. Senatore 
Alessandro Segni Segretario dell’ Accademia, 
a cui tocca il distendere i suddetti Prole- 
gomeni. 11 Vocabolario sarà due grossi vo- 
lumi iu foglio. Supplico V. Sig. lllustriss. 
delia continuazione della sua grazia , e le 
fo divotissima riverenza. ~ > 

Firenze 6. Novembre 168$. , 
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A MONS. RINALDO DEGLI ALBIZI. 
f ' ' . Cesena, (i) ' 

11 buono Iddio renda verificati in V- 
8ig. Illustrissima e Beverendiss. tolti quei 
cortesi annunzj , cl»“ nelle sanie Feste è 
piaciuto alla sua gentile/za di farmi. E si 
accerti, che io ne supplico S. D. M.'coa 
tutto Taffetto del mio cuore. > 

Ha ragione V. Sig. lllustriss. e Rever. 
a domandarmi , se nell’animo mio veramen- 
te io approvi o condanni la bevanda del 
Caffè , mentre nel mio Ditirambo di Bac- 
co in Toscana sembra , che io l'abbia bia- 
simalo (a); ina poscia è noto, che io tal- 
volta ne beva. Confesso , che non di rad® 
io ne bevo, anzi quando talvolta la mat- 
tina non voglio, o non posso desinare, in 
vece di esso desinare , prendo una o due 
chicchere di caffè , che mi toglie la sete , 

•t . t . 


(1) Accademico della Crusca. V. il 
Tomo 11. delle Notizie Isteriche degli Ar^ 
cadi morti a c. 36o. 

( 2 ) Degli effetti diversi , che produce 
il Caffè , si ifcgga la dotta Annotazione 
a questa lettera stampata nel T, 2. del 
Supplimento al Giornate de' Letterati cT/- 
tùlia. 
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mi confoTia lo stomafio , e mi fa altri. be> 
ni. R 61? nel Ditirambo apparisce', che^io 
Tfibbia biasimato, s.appia V. Sig. lilo^riss. 
e ^Revereniliss. , ebe quivi ho cantato da 
Poeta , c non mica da Fifosofo. E per metii 
terla in iscberzo, osservi che ho detto. ' - 

,, Bei’erei prima il .veleno ^ (i)> 

: Cile un bicchier che fosse pieno.- 
. i Deir amaro e reo Caffè; , , , „ , 

■ r 

Confesso, che il Caffè non lo beverei mai 
aV bicchiere., poiché i .'galantuomini e ci- 
vili han costume di pigliare il caffè noa 
nel bicchiere, ma bensì nella ciccherà di 
porcellana (2),; o per lo meno .‘di terra 
linissima di Savona , e Oosì è la moda. 
Osservi parimente V. Sig. Illustriss. e Re- 
verendiss. , che nel Ditirambo ho biasi- 
9iato il caffè amaro e ‘reo, e non già il 
caffè dolce e buono,: il quale .è- .da- me 
approvato. tSe ella dunque alle volte eoa 
la dovuta moderazione vuol valersi diicosk'. 
falta-'bevanda ,'può farlo senza- scrupolo 
e senza pericolo veruno di detrimento della, 
sua sanità. 1 . 

,,;^i.,ll simile le dico dell' acqua di lenti- 
6C0 , che vorrebbe sapere, se ne puòibe-.j 


i f ■ ; j . C . 

(r) y. t Annotazioni al Ditirambo, .. 
n (2) ComUnemenùe oggi-, si dice duo* a 

clicrfta • ^ 7 .*■ lf*J' * I J*' I 
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▼ere a pranzo 'e a cena/ Per' cbi è sotto-' 
posto’ a tlussioni , tutte le bevande fatte' 
con l’aoqua "soa buone, siccoaie* la' peg- 
giore di tutte e la più dannosa si' è quella 
del vino, fe particolarmente del vino 'so- 
verchiamente generoso e potente -, e bevu-J 
lo senz’ acqua , o vero poca o pochissimo 
inacquato. Che è quanto debbo dirle iu 
esecuzione de’ suoi riveritissimi' coraauda- 
znciiti , i quali , oltre la sua t^euiil lettera , 
mi sono stati affettuosameute replicati dalla 
somma benignità' del Sig. Marchese Luca' 
degli \lbizi , e le fo umilissima riverenza.* 
Firenze 28. Dicembre 1688. * ■ 

> ‘ ALLA SU>. M\niA SELVAGGIA ■ t 

B01\GHl?il;- : 

’ Pisa. ' ‘1 •' 

Questa è solo per dire a V. Sig. qual- 
mente per la posta mi è capitato l’involto 
con tre esemplari • de’ suoi *snpecbis8imi e 
nobilissimi Sonetti per le Nozze del Sere-’ 
n'issimo Sfg. ‘Principe Ferdinando e della 
Serenissima Sig. Principessa di Baviera, la^ 
quale io' le posso dire, che è una>bella 
geutile e cortesissima Principessa. ‘ ^ 

Di questi tre esemplari il mio pensie- 
ro~è , se V.’ Sig. con comanda in contra- 
rio, di preseutariie in' nom j di V. S. due 
esemplari alla Sereniss. Gran luches^a- Vit- 
toria, a cui i soaetti soii dedicati , accioo-> 
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che dia, come per regalo, .ne dia uno 
alia medesima Sereotssima Hrioclpessa ; il 
terzo esemplare ho pensiero, di presentarlo, 
pure in nome di V. S. al Serenissimo Sig. 
Principe Ferdinando, ed il lutto seguirà* 
domani Domenica : ed intanto oggi ne boi 
fatto face una copia per me, per ^ poter, 
farla vedere a questi letterati più j famosi,, 
perchè veramente l’opera è bella , e^degna* 
d’esser veduta da uomini grandi , e che, 
a’iatendaao del nesliere. Non mi allungo, 
di vantaggio , jierchè oggi, per me è» una. 
giornata di -grande occupazione ,, tanto più 
che souo stato tre giorni .travagliato da" 
dolori di renella. Mi continui V. Sig. To- ^ 
nore de’ suoi oomaudamenli , e le '£9 divo- ■ 
tissima riverenza. 1 . .0. ' 

■ t'irènze primo Gennajo i68S, ah Ino. 

AL SIG. DOTt! LÒRENZÒ DELLINI. - 

i* ' , P iSa. ^ ^ * ■ 

, ' i , , 

Feci uu Sonetto alla maniera Greca,, 
scherzando sopra amore ladrone alla strada. ^ 
Le due quartine per avventura nacquet'O 
sotto benigna stella. Ma le due terzine loro ^ 
sorelle sbucarono dall' utero del mio cer- ^ 
vellaccio, sottoi una stella veramente cat- • 
tiva, e maligna, perchè qiiautuuque io le 
abbia, più e più volte .raffa^onate , _ e rin- 
froozite , e rabberciale ; con tutto ciò sem- ^ 
' premai mi son. riuscite (brutte lerce j 
e svenevoli , e • quel che più importa , 
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senza spirilo , e melense. Come ana mam* 
ma amorosa , che inleocrita di quelli sua 
figliuola gobba , e sciancata « vorrebbe 
pure , cb’ ella comparisse con l’ altre a 
una festa , e perciò s’ affanna a farle rad- 
doppiare i tacconi alla scarpa del piede' 
zoppo , e le rimpinza guancialeiti , e ba- 
tuffoli di cenci intorno a* fianchi , ed in- 
torno alle spalle ; cosi bo fatto io di nuovo 
intorno' a quelle terzine, una di queste 
notti cosi gelate, mentre mi tribolava, che 
non* poteva dormire': ma penso, che sarà 
avvenuto come accadde a quel gobbo da* 
Perelola , il quale avendo ‘veduto , che un 
altro gobbo’ suo vicino, dopo un certo suo 
viaggio', 'era tornato «1 paese belio o' dirit- 
to , essendogli gentilmente stala segata la^ 
gobba ^ lo interrogò , chi fosse stato il 
Medico , ed in qual paese fosse aperto lo 
Spedale , dove si facevano così 'belle cure. 
'Il buon gobbo, che non era più gobbo, 
glie la confessò giusta giusta, e gli disse, 
che essendo in viaggio smarrì una notte la 
strada , e dopo lunghi aggiramenti si trovò 
per fortuna alla ^uce' di Benevento, in- 
torno alla quale stavano allegramente bal- 
lonzolando ‘ moltissime* Streghe , con una 
iofinilà di Stregoni, e di Diavoli, e che 
fermatosi di soppiatto a mirare il tafferu- 
glio di quella tresca , fu scoperto , npn so 
come, da una Strega, la quale io invitò 
al b'illo , in cui egli si portò con tanta 
grazia » . e 'maestria, che tutti) quanti se ue ' 
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maraTÌgliarono , e gli presero perciò cosT 
graiiJe amore , che messoselo Daldanzosa- 
meute in unozo, e fatta portare una certa 
sega di butirro , gli segamo con essa, senza 
vermi suo dolore , la gobbi , e con ua 
certo impiastro di marzapane gii sanarono 
subito subito la cicatrice , e lo rimauda- 
rotio a casa bello e guarito. Il buon gobbo 
da Pereiola , inteso questo, e facendo lo 
gnorri, se ue stette zitto zitto; ma ii gior* 
HO seguente si mise io viaggio, e tanto ri- 
cercò, e tunio rifrustò, che potette capi- 
tar una I) >Ue al luogo della desiderata 
Noce ; «love eoa diversità di pazzi stru- 
menti quella l'ihiMaglia delle Streghe, e 
degli Slrcg'nii trescava al solito io compa- 
goiu dei Diavoli, delle Diavolesse, e delle 
Versiere. Dna Versiera, o Diavolessa, che 
si lo.<i>e , facendogli un grazioso inchino 
lo invitò alia «ianza , ma egli vi si portò 
c.in tritilo mal garbo , e con tanta sveue- 
voluggine, che sto'uacò tutto quinto quel 
notturno conciliabolo , il quale poi met- 
.ten losegli attorno, e facendo venire in un 
bacile quella gobba segata al primiero gob- 
bo, con certa tenacissima pegola d’inferno 
la appiccò nel petto di questo secondo gob- 
bo ; e co>i questi , che era venuto qui per 
guarire del gobbo di dietro , se ne tornò 
vergognosamente al paese gobbo di dietro, 
e diuauzi : conforme suol quasi sempre av- 
venire a certi ipocoa lriaci Cristianclli , che 
volendo a tutti i patti , e a dispetto del 
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mondo guarire di qualche lor naale ìitì- 
mediadìle, iii^ollauo a crepapancia gli slraoi 
hevcroai di qualche credulo , ma fam^-so 
Medicaslro, c di un sol male, per altro 
compurUbilc , che hanno, incappano per 
lo più dolorosaineule in tre o quaitr’ altri 
più dolorosi del primo, i quali presto presto 
uli mandano a Patrasso (i), eh’ e un oscuro 
Paesello lontano da Firenze delle miglia 
più di millanta. Or voi , caro Bellini , ap- - 
plicate questa frottola alle Terzine del mio 
Sonetto. Leggetele, ridetevene, burlatemi, 
cuculiatemi, che me lo merito; e se non 
bd potuto rabberciarle io, fate la gran ca- 
rità di rabberciarle voi . 

Che per onor r?e’ flcìù , e delie pere 
Fra' Medici più saggi di Parnaso 
Foste creato C cimastro ^ e il Sere ^ 
E in ogni eUl potete dar di naso. 


(i) Lat. ad Patras , Città dt Acaja , 
eome mandare a Scio per le sconfitte ivi 
succedute ‘y o pure ad patres suos. 

Redi. Opere. Voi. V* a3 
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Sonetlo. ‘ ’ 

Gran misfatti commessi aver sapea (r) 
Scapestrato fanciullo il cieco Amore ; 

E della Madre a ^ran ragion temea 
Il provato più volte aspro rigore. 

Gittossi in bando , ed alla strada ; e fea 
Con certi altri Amoretti il rnbatore; 

E vi spogliò di quanto bene avea 
Il peregrino mio povero cuore. ' 

Altro ben non avea, che iri libertade , 

Di se stesso Signore , esser contento , 
Ed ei schiavo lo fece a una Beltade , ■■ 
Che famelico , é nudo all'acqua , è al vento 
Giorno , e notte lo tien senza pietade , 
E mercanteggia in questo sue tormentai 

Ovvero 

Altro ben non avea , che in libertade 
Di se stesso Signor viver contento ; 

Ed ei schiavo lo diede a una Beltade , 
Che famelico , e nudo all’ acqua , e al vento 
Con la catena al piè senza pietade 
Il tiene, e mercanteggia il suo tormento. 
Male^ e sempre peggio. Addio, addio: vo- 
gliatemi no poco del vostro bene , e cre- 


(i) Sonetto , che tra gli stampati è 
il XXl^U. ove si legge con' più e pii*' 
varie lezioni, - 
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delemi quanto vi dico «on ogni sincerità , 
che io sono , e cbe sarò sempre ec> 
Firenze 25 Gennajo 1938. 

AL MEDESIMO. 

Graudissima arcigrandissima conten-.- 
tez/a mi ha portato la nuota datami da 
V. S. cbe Ella voglia stampare de' muscoli ^ 
o del liquido de' nervi. Animo, caro Sig. Bel> 
lini, animo, animo. Se la Corte questa Qua-, 
resima verrà a Pisa , spero di vedere, e di 
godere queste due Scritture, insieme con 
quella del Pericardio, che vuole aggiu-- 
guere per terza, lo pqi • le rendo grazie , 
che V. S. Eccellentissima voglia attenersi 
al mio consiglio con lo stampare ancora 
un . cento de’ suoi Sonetti robustissimi ; le 
ne rendo grazie davvero, e le dico da buon 
servitore, cbe il mondo gli aspetta. con 
grande impazienza. Se V. S. Eccellentis- 
sima mi avesse scritto, o' accennato prima 
il desiderio , che Ella ha , di esser, nove- 
rato tra gli Accademici della Crusca, Ella 

f rima. vi sarebbe stato noverato, perchè 
Accademia lo stimerà suo grande gran* 
dissimo onore. Tenga dunque questo affare 
per concluso, ed il primo giorno, passati 
gP imbarazzi di queste Feste ISuziali , che 
si radunerà l’Accademia , Y. S. sarà pro- 
posto, e nella futura susseguente tornata 
eletto. Che cosi con la mia Arciconsolare 
autorità ho negoziato , e stabilito. Mi conr ; 
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tinui V. $. il suo affetto; mi comandi: 
e le bacio cordialmente le mani. 

.Firenze 12 Febbrajo i68d ab Ine. 

ALLA SIG. M Alvi A SELVAGGIA 
BORGHllNI.- 
1 . . - f Pisa, 

. ì - . 

Questa mattina ho rappresentato alla 
Serenissima Granduchessa Vittoria nostra 
Signora quanto da’ V. S. Illustrissima mi 
fu jtri imposto intorno alia sua partenza 
verso Pisa. La medesima Serenissima Gran* 
duchessa mi. ha comandato , che in nome 
di S.' A. Serenissima io tedia il buon viag- 
gio , con dirle di vantaggio , che quando 
anco S. A. Serenissima sarà in Pisa ,* le 
farà le sue carezze , ])erchè ama e stima 
il merito e la virtù singolare di V. S. '^Il- 
lustrissima, alla quale con tutto l’affetto 
più riverente del cuore io faccio divotis- 
bima riverenza , sperando di aver tempo 
e sanità da poter essere in persona a darle 
il buon viaggio. 

JJi Casa 6 Marzo i68d ab Ine. 

.AL SIG. PAOLO FALCONIERI. 

Sa V. S. Illustrissima che sono tre 
giorni , ebe coTiiacio a levarmi di letto , 
dove sono stato alcun tempo con febbre , 
e che la mia testa non mi permette di 
poter applicare. Perciò non si maravigli , 
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se per servizio deirEmmenlissimo Rasponi 
io non le mando uno di que’ consulti, che 
i Medici sogliono scrivere , luui pieni di 
belle autorità , e di speciose sentenze. La 
bontà di V. S. Illustrissima mi permetterà 
dunque , che io le dica sinceramente ed 
alla buona il mio parere intorno al male 
di Sua Emineni'a. ' 

11 male di Sua Eminenza è un’ itteri-’ 
zia, o spargimento di licle, che si chiami, 
accompagnato da’ consueti, e solili acci- 
denti , di amarezza di bocca , di eccessiva 
nausea al cibo , di debolezza di forze , di 
magrezza universale, di colore nelle fecce 
mutato in bianco , e nell’ urine mutato 
quasi in nero ; e di più con febbre lenta , 
la quale ogni sera fa la sua esacerbaziene 
.verso le aS ore. (i) 

Tutti questi mali son cagionati dalia 
bile , la quale dalla borsetta del fiele non 
iscende , come scender dovrebbe, agl’in- 
testini sottili per la strada del condotto 
intestinale , onde una gran parte di essa 
bile è spinta pel condotto epatico alla volta 
del fegato, dove entrando ne’ vasi sangui- 
gni, guasta e sconcerta l’ordine, la sim- 
metria , ed il tuono de’ minimi compo- 
nenti del sangue, e di qui n;>sce raltera- 
zion febbrile, il color mutato nella cute di 
tutto il corpo, e nell’ orine ; e di qui na- 


(i) Esacerbaziene, ^apo^va^àg. 
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sce parimente T amarezza di bócca , e' la 
gran 'nausea al cibo* imperocché le rami- 
hcazioni di quelle arterie, le quali *met- 
tQU capo nella tuoica nervea dello stomaco 
'sotto la crosta' ■villosa , scaricano in 'esso 
stomaco le superfluità biliose lissiviali , e 
produceuti semi abilissimi a risvegliare il 
calore , le quali superfluità iofettanu , e 
ne inzuppano non solamente tutta quanta 
la crosta villosa, ma altresì la tunica ner> 
vea , e fors’ anco le muscnlari. Qual poi 
sia la cagione, che la bile non iscenda pel 
condotto intestinale , si dee incolparne la 
viscidità di essa bile, la quale avendo la* 
sciata gruma intorno alle parieti del sud- 
detto condotto , lo ha renduto più angu- 
sto , e quasi totalmente serrato. 

Il perchè a chi vuole render ’(i)' la 
'sanità a S. Eminenza fa di mestiere pro- 
curare, che la bile si renda più fluida, e 
più piacevole, e che si distasìno quei canali, 
per li quali ella dee correre agl’ intestini. 

L' ottener questi scopi non sarà così 
Cscile, ma non sarà impossibile, se si use- 
ranno le convenienti necessarie diligenze , 
pon solamente da’ Medici , ma ancora da 
S. Eminenza. • • • 

Quanto si appartiene a’ medicamenti , 
tralasciato per ora ogni altro, più pronta- 
mente che sia possibile' mi getterei all* uso 


(i) Cura di un' Itterizia. - ‘ 
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deir acqua del Tettuccio vero akssifarmaco 
deli’ Itterizia, iasegnatomi da una lunga, 
e lunga pratica di molli, e di molti anni , 
ne’ quali per questo male io me ne son 
servito con brevità, e con felicità in tutte 
le stagioni, in tutte le complessioui , ed in 
tutte le età indifferentemente; ed è medi- 
- cina conosciuta ancora da’ nostri antichi , 
imperocché , come leggesi in Cornelio Cel- 
so lib. 3 . cap. 24^ Asclepìadea aquani sai- 
sam^ et quidem. per biduum purgationis 
causa bibere cogebat regio morbo ajfectos. 
La darei dunque a Sua Eminenza al peso 
di cinque, o di sei, o di sette libbre per 
mattina , col suo previo solutivo avanti. 
- Con questa legge però , che le due ultime 
giare di acqua non fossero di quella del 
Tettuccio, ma fossero di quella della Vil- 
la, o della Ficoncella, o di Spa , o di al- 
tra simile, ovvero fossero due giare o di 
acqua di Borraggine , o di Cicoria , o di 
Melissa, o di Capelvenero, o di altra còsa 
simile. Ed il giorno , che si piglierà la 
suddetta acqua del Tettuccio, mi piace* 
xebbe molto che sei ore , o sette dopo il 
pranzo Sua Eminenza bevesse una buona 
giara di una delle suddette acque o della 
Villa , o della Ficoncella , accomodate , ed 
acconce con la scorza del cedrato , a fog- 
gia di acqua cedrata ordinaria. 

Il previo^ solutivo da pigliarsi avanti 
all’ acqua del Tettuccio mi piacerebbe , 
che fosse piacevole, gentile., e che avesse 
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facoltà di ammollire: ed io in simili casi 
mi 6 f*n felicemente servito del segueote. 

Prendi Cassia tratta once i. Si stem- 
peri in once viiij. di acqua di Viole mam- 
mole a freddo , e vi si aggiunga Sena di 
Levante in 'foglia di', iij. Cristallo tnine- 
Fole dr. j. INoce moscada dr. mez. Stia in- 
fuso a freddo per ore 24. Si coli senza 
spremere. Alla colatura si aggiunga Manna 
scelta once ij. Si coli di nuovo. Prendi di 
detta colatura lOnce 'vj. e m. per bere, 
avanti' all! acqua del Tettuccio. t 

l)i questa acqua ue darei due, tre o 
quattro passate , secondo il prudente e 
discreto giudizio dell’ Eccellentissimo Me- 
dico 1 che assiste. Non la darei ogni mat-, 
lina , ma un giorno sì e un giorno no, 
E quel giorno, che S. Eminenza non pi- 
glierà , l’acqua del .Tettuccio , beverà la 
mattina una grande e buona bevuta, o 
di siero- di capra depurato, o di' acqua 
della Villa, o della Ficoncella , o di qual- 
che acqua stillata , del genere o delle re- 
frigeranti , o delle temperate , ovvero di 
brodo luogo accomodato a foggia di acqua 
cedrata. 

Terminato di prender l’acqua del Tet- 
tuccio secondo le leggi della maniera pre- 
scritta, stimerei bene, che Sua Emineuza 
pigliasse un piacevole solutivo manipolato 
sull’ andare del qui avanti notato. 

Dopo di che per. alcuni giorni loderei 
il siero di capra depurato, pigliandone 
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ogni matlina sei o sette once, per fai* 
passaggio in fine all’uso del Magisterio di 
Marte Aperiente liquido, della descrizione 
di Adriano da Minsicht, medicaraenlo, che 
ha tutte le intenzioni pià desiderabili per 
questo male, e per lo stato, nel quale di 
presente si trova Sua Eminenza. Io gnenO 
farei pigliare due dramme per mattina , 
dissoluto in quattro once di brodo setn^ 
plice o di pollastra , o di cappone , o di 
piccione, secondo che più fosse appetito 
dall’Eminenza Sua, frequentando nel tem- 
po del detto acciajo i clistei'i piacevoli , e 
naollitivi , ed anco alle volte qualche boc- 
concello di polpa di cassia tratta senza 
umido, tralasciando tutte T altre sorti di 
medicamenti gagliardi irritativi , e che pos* 
sono '«vegliare il calore.- i ‘ 

Quanto alla regola della vita , penda 
con mano discreta , e prudente alle cose 
umettative. Si allarghi talvolta la mano al 
bere, talvolta -a luogo,' e tempo si ristrin- 
ga; ed in' somma questa cosa si maneggi 
con destrezza e con giudìzio .....' (t) 

. ;-u ' • 0 ‘ ( 

‘ • ‘ J . . » . * # . I 

i. I . : » • ; !.. . i 

‘ t ^ ' », » .• * 

« '■ '■ ■ ■ — M I . . . ■.■■■I , . 

(i) Manca il fine. 
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AL SIG. TINCENZIO DA FILTCAJA. 

Firenze, 

-Non solamente al Sig. Consiglio Cerchi 
Jbo' letto i sugi due divotisslmi, e bellissimi 
Sonetti per )a Fede in Dio nelle Disgra- 
zie, ma ancora a molt' altri di questi più 
' intendenti Cavalieri mici amici* perchè 
.veramente .-soD belli* e devoti; ed. a me 
fibn .rassembniti tanto , belli * c tanto, de- 
(■voti;, e teneri * e ben ccvndotti con mai'a- 
vigliosa unità, che gli .ho fatti sentire* 
aon solamente -al Serenìssimo Granduca* 
ma ancora « alla Serenissima Granduchessa 
iVititoria -miei .Signori * e tutti gli hauno 
ascoltali con sommo aggradimento * c con 
applauso di stima, come sempre meritano 
r Opere, di V, S. Illustrissima. Me ne ral- 
^ legro seco con ogni sincerità di cuore , e 
Ja supplico a* farmi sposso di sìmili grazie, 
che mi souo di una vera consolazione 
nello stato, che mi trovo, di poca sanità. 
Il buono Iddio conceda a lei sani’à * e 
lunghezza di vita : e caramente abbrac- 
ciandola * le faccio divotìssima riverenza * 
col dirle, che se un giorno mi sarà per- 
messo il venire a Firenze, passerò dalla 
sua casa , per rassegnarmele in voce qual 
sarò sempre ec. 

Villa Imperiale i3 Sloggio i68g. 
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AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTL 
Pisa, 

Si compiaccia V. S. Illustrissima di 
leggere raggiunta copia d’-nna lettera, 
che mi ha scritta 'Monsignor Gio. Antonio 
Davia 'Internunzio di Brusselles, e si com- 
piaccia di avvisarmi, come mi devo con- 
tenere nel rispondere a questo virtuosis- 
simo Cavaliere , il quale ha' una ‘Ottima 
cognizidoe della Geometria , non meno, 
che della buona Filosofia , e di tutte an- 
cora le buone Lettere 'più umane. Vedrà 
V. $. Illustrissima in questa sua lettera, 
in quale altissima stima egli tiene il suo 
Lucrezio. Or mi dica , ne averebbe ella di 
esso Lucrezio una copia? Come ho a fare? 
come mi ho a contenere per servire que» 
sto Prelato ? Mi favorisca V. S. Illustris- 
sima di un verso di risposta per mio con- 
tegno. E rassegnandole il mio dovuto os- 
sequio, le faccio umilissima reverenza. 

Firenze 26 iMglio 1689. 

AL SIG. DOTT. MARCELLO MALPIGHT. 

Bologna. 

Subito subito, ebe dalla mia poco buona 
sanità mi sarà permesso , mi porterò a ri- 
verire Monsìghore di Santo Maria Nuova, 
ed a Sua Signoria Illustrissima con lutto 
l'affetto del cuci e raccc manderò il Sig. Dolt. 
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Vasoli io qnella conformità, che V. 'S. Il- 
lustrissima mi comanda. Piaccia al Signore 
Iddio , che le mie raccomandazioni sicno 
di quella vaglia , ohe io bramo. Ma caro 
e amatissimo Sigi Marcello, quali nuove 
mi dà ella di sua salute, lo voglio speraVe 
nella' bontà 'di Dio benedetto, cbe i timori 
di' Y. S. Illustrissima abbiano da esser vani 
timori , e cbe il. buono Iddio ablvia a con- 
solare il mondo lutto con la lunghezza 
della sua vita. A questo fine io ho fatto 
celebrare alcune Messe all' Altare della 
Santissima Nunziata. Io non posso far altro 
per Y. S. Illustrissima. So bene, cbe vor- 
rei esser abile ad obbedire a* suoi coman- 
damenti tutto quel poco tempo di vita , 
che'mi resta. Non mi tenga’ ozioso : e le 
fo riverenza. 

Firenze i6 Agosto 1689. 

t 

LETTERA 

Del Sig. Dott. Marcello Malpighi 
al Sig. Francesco Redi (1). 

’ Rendo eterne grazie a Y. S. llln- 
»> strissima per la genero.sa prontezza, con 
» cui Ella si è degnata di ricevere sotto il 


(1) Responsiva alla Lettera arnese- 
dente. ' ' 
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» suo patrociuio il Sig. Doli. Vasoli , favoreu- 
» tlolo a suo leojpo, come aucbe per,l 0 ' 
» teneio compatimento , che ha della mia; 
» non buona salute , procurandomi eoa 
» tutta carila gli ajuti del ,Cielo. Mi dir 
» spiace al S' mmo, che V. S. lllustiissima 
» non goda intiera sanità; la sua vita im-, 
» porta tanto» quanto vale l'aumento delie 
» cognizioni della natura, e il manteni- 
» mento del buon gusto nelle Lettere ; e 
» questa è una giustizia, che ogni Gaiaa* 
» tuomo di buon cuore le fa. lo sono 
» stato sempre inutile, e ora più che mai 
» mi trovo tale , uon potendo portarmi , 
» che ad una Chiesa vicina. Dopo l’equir, 
» nozio, conforme al solilo, fui sorpreso ^ 
» da un dglore renale , che mi cagionò 
» r orina turbata con sedimento sangui» > 
» guo , lassazione grande a' lombi , ec. il 
» dolore non era intenso , ma durò molto, 
» e in modo , che fatto anche un piccolo 
» calcolo, mi lestò l’orina turbata, con so> 
» praggiungermi un molesto , ardore della 
» medesima ; anzi dopo aver fatto un pio 
» culissimo viaggio , le orine di più si fe-i 
» cero sanguigne. Risolsi prendere l’acqua 
» della Villa di Lucca, altre volte iu poco 
» dissimile caso da me provata salutare 
» passò con felicijtà , e mi rendette le ori* 
» ne senza sangue , benché restassero tur» 
>} baie , e mi levò 1’ ardore , e premito 
» loro : e però lasciando il timore della 
» pietra nella vescica orinaria , mi lusingai « 
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» che tali accidenti fossero effetti di quei 
» sughi acido-austeri, che di già io soieva*' 
» rigettare, e i quali ristagnaudo nel tutto, 

» mi hanno poi cagionato palpitazione di 
» cuore , vertigini , calcoli , dolori arti- 
» colaci , che in oggi sono sopiti , e lìaal- 
» mente portati ai reni , rodono , e apro- 
» no come un’ acqua forte , - e cosi tutti 
» gli escrementi miei , e fin le lacrime 
stesse hanno del corrosivo. Dopo 1’ uso • 
» dell’ acqua , per due settimane le orine 
comparvero senza sangue, e poi coinio> 
n ciarouo a tornar (x>me prima con senso 
» d’escoriazione nel rene sinistro. Ho pra- ‘ 
» ticato i bagni d’ acqua-' dolce , e si era- 
» incamminato un sudore, che negli anni ' 
» addietro mi era- durato mesi con pro- 
» fitto, ma r intemperie dello stagione mi 
» leva anche questo ajnto. Saranno tre 
r> giorni-^ che le orine' sono solamente tur-^ 
»-bate, naa senza sungne vivo, c senza- 
» ardore. ‘ Non' mi smagro molto, e sono 
» nelle mani di Dio , e degli amici seque- 
» strato in Villa. Questo è lo stato d" UU' 

» infelice suo inutile, ma obbligato servi-* 

» tòre. Vorrei 'avere la consolazione di sen-' 

» tire V. S.dilustiàssima intieramente sana; 

» e non mancherò di pregare , e far pre-- 
» gare Iddio per 'questa grazia. Morirò 
» désiderando' di vedere ciò , >ch’ Ella in-' 

» segnerà con la seconda parte dell’ ultima- 
» sua Ujiera intorno a' vermi , che nasco-. 

» no dentro di noi, o d'altri .animaii. 
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»> Perdoni il 'liuigo tedio, e le facio umiU 
» mente riverenza. 

>» Bologna dalla Villa di Corticella > 
19 Agosto 1689, . .. 

AL SIG. DOTT, MARCELLO MALPIGHI. 

Bologna, 

Caro, amatissimo, e reveritissimo Si- 
gnor Marcello , si faccia -animo , si faccia 
cuore. Quasi tutti quei travagli renali, che^ 
Y. S. Illustrissima mi‘accenoa di aver ava> - 
ti , e di avere, quasi tutti gli bo avuti- 
ancor io. Ho detto quasi tutti , perchè le 
urine tinte di sangue non le bo mai avute.- 
Da qualche poco di tempo io qua sto me- 
glio ; ed in materia di travagli renali , so- 
lamente mi è rimase, die sento sempre,* 
che il rene destro non è nello stato suo 
naturale, ma che ha un non so che, fuor 
del naturale stato/ e questo non so che, 
non mi fa altro, se nou che vuole che 
continuamente io mi ricordi , che io ho- 
quei rene dentro la cassa del mio ventre.. 
Il siero cavato 'dal latte puro, e semplice,, 
mi è parato, che mi abbia fa Uo utile. Mi«. 
son rimesso alla santa volontà di Dio he-- 
nedelto. Ho tralasciato 'quasi tomimeule di 
fare il medico, e questo tralasciamento è 
stato più per necessità ,4 che per virtù , 
giacche le fatiche, corporali non le posso - 

S lù prendere, come io le prendeva prima, 

oa servo di propria voioutà , se non i* 
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miei Serenissimi Signori. Del resto non h» 
alita soddisfazione , cbe starmene solo so- 
letto nella mia camera. Sia benedetto Iddio 
si faccia animo Sig. Marcello, e si ricordi, 
che anco con le grandi offese strumentali 
de’ reni si può vivere lungamente, c quel 
che imporla, senza crudeltà di dolori. Ila 
ella di questi nostri paesi Insogno di qual- 
che cosa ? IMi comandi con libertà , per- 
chè la servirò sir.ceramenle , siccome sin- 
ceramente le fo questa offerta da buon 
amico , da buon servitore , da uomo , che^ 
sempre sempre La ammirato e celebrìtto 
le sue Virtù. Addio : mi voglia bene , che 
sono ec. 

Firenze 25 Agosto 1689. 

: AL SIG. DIACINTO CESTONI. ’ 

Livorno. , X 

Dopo avere impazzato due giorni , 
son necessitato a scrivere a V. Sig. che 
quei disegni tutti insieme sono andati mu- 
le;- ed io sospetto forte, e con molti e 
molli motivi , che un certo giovane Dot- 
tore Franzose gli abbia portati via con 
alcune altre Scriiture e Scartafacci , che 
veramente ha portato via.. Io ho fatto il. 
peccato, son pronto a far la pepilenza del- 
la .spesa, che ci va a rifare i disegni di 
quei bacherozzoli omni.meliori modo. E - 
dico questo^ non per termine di compli- 
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mento ; ma con verità sincera, e schietta^ 
e con ia voce d’ un uomo, il quale codo* 
sce mollo bene , che appoco appoco , ada- 
gio adagio se ue va sloggiando di questo 
mondo , ma con una pace la maggior del 
mondo medesimo : e credetemi , Sig. Dia- 
cinlo , che , se cosa al mio morire mi di- 
spiacerà , non mi dispiaceià àltro , che 
il lasciare V. S. 

Quel disegno del bitorzolo, che V. S. 
mi ha mandato , è un pezzo che io ne 
avea veduti de’ simili , e gli avea scorti 
per nidi , ma non ne avea tatto caso ; uè 
ineuo avea vedali nascer gli auimaleiti da 
quei semi ; code resto obbligatissimo a V. 
Signoria della notizia. 

Degli olj maudati a quella benedetta 
Signora , avvisatemi il prezzo. Addio di 
nuovo. 

Firenze ii Settembre i68g. 


AL SIG. DOTT. GIOSEPPE 
ZAMBECCARI. 


Firenze. 


Che V. Sig. Eccellentiss. mi ringrazi 
della ottenuta lellura ordinaria , con l’au- 
gumento de' quaranta scudi annui , è tut- 
ta sua gentilezza ; io non ho servito V. 
Sig. se uoQ col rappresentare siuceramen- 

Redi. Opere. Voi, V. »4 
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te al Sertniss. Gran Duca mio Signore U 
TÌrtù, ed il merito del mio caro àg. .Giu- 
teppe Zarabeccari , insieme con la bontà » 
ed esemplarità <le’ suoi costumi ; e che se 
S. A. Sereniss. voleva fare una ottima ele- 
zione per questa Cattedra , non doveva 
aver la mira, se non nella sua persona di 
già per tanti anni esperimentata in quello 
Studio di Pisa. Or sia ringraziato Iddio 
)>enedetto, dal quale procede ogni nostro 
bene : ella è obbligata continuamente a 

I iregar S. D. Maestà per la salute , e per 
a lunghezza della vita del nostro Serenis- 
simo Signore. Gode qui in questa Villa 
d’ Animino S. A. Sereniss. buona sanità , 
e fa di bellissime cacce , e jeri giovedì 
in meno di due ore si ammazzarono qua- 
rantotto bellissimi Daini, de’ quali otto ne 
ammazzò la Sereniss. Sig. Principessa An- 
tia. Stia V. Sig. Eccellentissima sana : io 
procuro di mantenermi più che sia pos- 
sibile. Come vede il Sig. Doti. Lorenzo 
Bellini , lo saluti in mio nome con ogni 
cordialità , ed il simile faccia col. Sig. Ja- 
copo del Lapo. Mi continui V. Sig. l’ono- 
re de’ suoi comandi , e le bacio le mani. 
Dalle Cacce di Artimino aS. Settembre 
1689. 
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AL,SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 

Parigi^- . / 

1 Signori Cardinali Franzesi , che soa 
venuti ai Conclave a fare il Papa « noa 
hanno toccato terra a Livorno, conforme 
credevano., perchè il. vento non lo ha 
permesso; laonde rEminenlissimo Bonsi 
non potè lasciarmi il pacchetto di lettere 
di V. Sig. lliustriss. Egli è ben vero , che 
con somma cortesia me lo ha trasmesso di 
Roma a Firenze, insieme col fagotto di 
libri , in congiuntura che S. Eminenza ha 
mandate alcune robe qui a due Signore 
sorelle Monache nel Muruast^ro di Monti- 
celli in Firenze ; e queste Signore , ohe 
«ono mie amiche , subito mi hanno trar 
emesso il tutto iniìuo a . casa ; ed io ora 
ringrazio Y. Sig. lliusiriss. e delle erudi- 
te nuove letterarie, che mi ha date, e dei 
tanti e tanti libri donatimi. Ed al ritor- 
no in Francia del medesimo Sig. Cardinal 
-.fìoDsi , già che ora è fatto il nuovo Papa, 
io mandei-ò a V. Sig. lilusti'iss. tutti i li- 
bri italiani stampali , eh’ ella mi chiede , 
€ vi saranno i tre Volumi delle mie Ope- 
re ristampate in Napoli ; anzi ve ne met- 
terò due corpi , e vi aggiugnerò di più, 
tutte r altre nuove edizioni di Firenze uel- 
lè medesime mie opere , e tutte l’ooere di 
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Filipnò-Baliiitìticci ; (T)fe' queste 'fon córto*' 
che iè piàceratino V 

scrìtta icoa' mólta' pulizìà'*deHa lingua 
soanà'V'^ medi ante 'la-qualfe ebbe hi'iigfraaa'' 

dì essei’e ammesse ^uèr-'ouaawó -de^i^Aoébw 

detrifci della Crusca. Se potrà 1 arerei oln- 
quó' Volumi dell’’Opere di’ Fra Raolo'^ai^»! 

pi- Servita'* ci aggiugnerò 'ancora • ^qitest» 

che‘‘spero 'di potérle 'trovare I,' e di'lgià'io«f 
hb*‘ scritto ad un amico 'a Veirezia’v^duve’' 
furono ''Stampate in’ rar'*l'adùo’'*677io'àp« 
presso ' Roberto Mejetti } 'ma 'iafaua storia ^ 
dèi Cottdlìo’ Tridentino -'nón esiendo goóm-*'^ 
presa'in questi- cinque- Volumi jf ma ' starno^ 
paia’ in* 4 '.‘ dispersè',’<'non ^creilo V e 'boau 
ispero di'potergliela* mandai;' Troverà > be-*-! 
né Vi- S.^'llhistfiss.' nel fagotto due" ese«h«l 
plari del 'Malmantile ' del- Lippi',rcpp: IC’ 
atìnoistioni di’ Paolo Mioaccii e dwoissém- ' 
plari delìé Orazioni di Bènedcttb Avtjra** ' 
ni'‘'FiOrentino ,' ■* é ' Professore’ di '*nn»atritóp' 
nella 'Università di 'Pisa. Dalla loro letluw 
potrà accorgersi , che queèto virtuoso' nono 
legge degli t antichi latini se non Cìoeroue j > 
e Cc'jate.’’^ f,l 3iK). .. .1 n • j ; alun'ìc 

Quanto '"poi'’ si' apparllené tair-Opel’e'- 

-'lyn 'l'f-i-u y’i !t> ojio'siivj 

(1) Filippo Baldinucci lodalo^ di cui 
reétanÓ-ditcòra rrioltie curitìse Fitèy e no- 
tizie di 'PktorFpmss-, tutte ' degnissime deF\ 
la ’stamvàì'' r 1V.V0V1 iv ....A iy.’.^p-i\-ò 

9 ...... .3 


Digitized by Google 



scrìtte a penaa ^>e^n6a {stampate chejel-.' 
la ,de«<iera »re, mi( clùt^de »i,le manderò Jl 
Luerezào;:ve>]gartzzate ,in irostra lingua }daL^ 
AJessanoco Marchetti celebre;^ Lettore^ 
delie /Matematiche DcllaiUoiversità di Fisa,: 
e idi già oe. tengo una copia beila le, fatta/ 
Ha. Vt.Stg. illnstrìss. .gran iFagiotte a scri-^ 
tcrmi-viphe.ha iioteso da .più parti celebra- > 
re É questa iTraduzióue; del. Sig,, MarpbetU : ;, 
veraaiente èiunai^belLa- opera i, e fatta , dad 
tui( uomo intelligente e con som'!»* proprie-f 
tà VI 06 ; i pulizia ToscanscfLe Storielle, deli 
già Sig.oAndrea Cavalcanti nostro comune, ‘ 
amico nn« so.ae potrò, mandargliele, tutte, » 
perchè . noni le. He appresso di me, e non^ 
le ..ho mai .potute aver, tutte le manderò./ 
tutte quelle che mi trovo, e 1’ altre appo’^j 
col appoco (j le j anderò ) mettendo insieme, j 
Deir opere diir Fra., Guittonei di .Arczao - 
Cajraliee Gaudente ne jbo .solameate tre ^ 
txmonseriui; '(i)i me, ne priverò di, uno, per, > 
mandarlo a iVt Sig. lllustriss. come brama: u' 
or (Teda alquanto si estende il. mio aov>-/f 
re jverso, cU lei , mentre me, ne. privo per.i 
servirla ; e son certo , che la lettura di 
c(^tui< ilei potrà, servir molto , per. la , terza 
edizione delle sue origini italiane , per- 


Sano rimati due insignistinù^di^ 
questo , Autore nelle mqmAei Sig. .^Baì, K 
Gregorio Redi degno nipote deL,,x<Sig.^i 
Francesco, 
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chè son piene pienlisime arcipienissime cK 
arcaismi , ctie in cosi fatte materie delle 
origini danno un gran lume; ed ella go* 
derà molto ^ anzi riderà nel vedere eoa 
qual .rozzezza scrivessero i nostri primi pri- 
mi Toscani , tanto in prosa , quanto ia 
versi : e pure Fra Cuittone di Arezzo fra 
que’ primi primi fu il più colto. Le noti- 
zie intorno a questo antichissimo autord, 
che ella vorrebbe, le riserbo a quesl’altro 
prossimo ordinario , perchè questa lettera 
di questa sera vuol riuscir troppo lunga , 
per le molte interrogazioni, alte quali deb- 
bo rispondere. Nel fagòtto de’^manoscritti 
vi sarà ancora il vocabolario , che io ho 
compilato, delle voci, e dialetti Aretini. 
Ancor questa mia baja , compilata per 
jseberzo , le potrà servire per trovarci co« 
se. a proposito per la terza edizione dello 
'origini Italiane, e vi potrà scorgere, come 
' nelle .Città lontane dalla Metropoli si con- 
servi luogamenie familiare il .rancidume 
de' vocaboli più vieti. Le Poesie di' Fran- 
cesco Ruspoli vi saranno tutte. Costui ba. 
avuto uno stile tbtto tutto da se . In suo 
'genere piacerà a V. Signoria. Siccome le 
piacerà ancora il Bacchelioue- di Gio, Bat- 
tista Ricciardi. Le Satire di Salvador Rosa 
non mi dà il cuore a poterle avere , ac- 
ciocché sieno nel fagotto; vi saranno bene 
le Satire di Benedetto Menzini , che sono 
terribili ; e vi sarà ancora quella, che va- 
ga di autore incoguito, fatta coll' occasiona 
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dèi prossimo passato ConcIaTe; è bella e 
potrebbe servir dì predica , se aon fossa 
tanto empiamente sporca. Che poi il \Iea« 
Zini sia un gran valentuomo , lo avrà po« 
luto conoscere V. Sig. Illustrissima da per 
se* medesima nel leggere le di lui opere 
stampate , che agli anni addietro le man- 
dai costi a Parigi. Il poveretto si trattene- 
va in Roma al servizio della Regi'ia Cri- 
stina di Svezia, con nome, e provvisione 
di letterato trattenuto. Mori la Regina, ed 
egli si trova senza impiego, senza quattri- 
ni , e senza verun assegnamento . Non sa- 
prei a chi me ne dar la colpa ; certa co- 
sa è , che da questi Serenissimi miei- Pa- 
droni io gli ho fatti dare molti ajutì di 
costa , e quella gran Signora della Gran- 
dnehessà Vittoria dalla Rovere più volte 
per mia mano gli ha dato rilevanti regali;' 
e altre simili somme di danaro ho pro- 
curato che egli abbia dalla generosità del 
Serenissimo Sig. Prìncipe Ferdinando di 
Toscana. Il Menzinì è un gran letterato; 
ma non sa governarsi. Io stesso di mia 
propria borsa gli ho dati degli ajuti di 
costa più volte. , 

Il Vocabolario della Crusca, conforme 
le accennai alcuni mesi addietro , è ter-> 
minalo dì stampare: vi manca solamente 
r Indice de* Vocaboli latini , che va facen- 
dosi , essendosene dall’ Accademia data la 
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ìnrumbenza.,.a]. Sig. jAolou Maria SaJviqi, (ji): 
nostro Accademico, e la stampa 
Indice c già arcivaia al termioq dij.tuita la 
Reitera ^ S coippUa , onde si può aj^rare,* 
cbe , tra pochi o»esi ,il;)Vocaboia.rip si 
anpubblicare daddovero , edile (Confisso {ti. 
V/ Signoria, Illustrissima di avervi, Hq pe^. 
di vanagloria , , che > nel tempo mW- 

Arcicousolato si sia, lavorata „ e, fin jta .qijieh 
sta grand'opera. Subito che si darà fuora, 

10 gnenq manderò .snbito un eseipplare^ a 
gli arriverà con buona j. occasiona i ; perchè 

11 Serenissimo^ Gran, Djuca. ne .;yuoli, mkn« 
dare a donare una mano di corpi a mol- 
ti .^letterati suoi,, amici costà in Parigio;!!/ 
mio , Arciconsolatp ancor, dura» non.ia^qn-e 
do mairvoluio, questi. Signori I AccadeiniÌGÌ: 
miei . Signori ia tanti . anni mai depormi . 4aì 
questa , Dignità $ onde, conto xi cbie ,ìcqU^ 
tempo, debba passare jn - tirannia »| e tanto^ 
più;«>che il Segretario Sig< Alessandro ,$Or; 
gni , che è un Cavalier veramente dot|ifsi*r 
moy.e che.,sen3a,di Jui 1', Acca demiai (non 
potrebbe,, vivere > sì à ( UsurpatOriUaa^, teijrii 
bUe ^ eodespotica autorità* e per.miantCaeiHi: 
seia i dia,.' bisogno X .cbcj ci sia> sempr^mail 


uv* (0 Salvini:, non y ebbe( 4^tra 

incurnhenza r.-.se\non,< (f^^isisùere Jfiy gatte- r 

, Segni 

nqme ..^U\Acc^demia dogo ifuutfi. lè 

tete A* ^ \ '.'•'vji.iV.'v v.i.T.'j u.':- 


D- 
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!Sn) Arcieénsolo' 'di natiira mansueta ,• cointì 

son^io.^ J r . ' .V ; i 

(A ti ’A' quello,' che V. S. Ili ust risai ma ‘ sérl-^ 
■«e , cHe Torrchbe fare stainj>;ne costì itt 
Farig» 'i miei Sonelli in una Radcoltu -^di 
diversi ■ 'Autori -, 'che ella va 'mettendo in* 
sieme ; io -non voglio rispondere altro^ se 
uoo quello ,i che disse Messer Frauc'escoi 
Berni iu' quel suo Capìtolo agli Abati.' 

. I.* » ; •' t***’ ' i*. C 

Ma periZyio siavi tolta dalla vista,’ 

• Ntr dalla vista sol, ma dal pensièro^ 
Una fantasiaccia così trista. 


!f 


•(■A 


' ! 1 '. 

••• \ Uiy 


Questa non è faccenda da rispondervi co- 
sì all’i improvviso, e senza pensarvi prima 
ben -bene; risponderò con più tenàpo'; 'c 
forse qaest’aUro prossimo ordinario, quan- 
do le niaoderò le Notizie di Fra Guiiloh'a 
ec. allora' parimente le manderò' ! “duc- 
miei Sonettf, 'che 'desidera. Ora i fogli 'son: 
picnii ‘ , 7» 

• olbSig. Pietro Andrea Forzoni (i) » L.1 
avuto a‘ pensare a fare il PapaV giacéhè|èf 
sltfto^ iti' Conclave a servire il Signor Car-"'" 
diual de* Medici suo Padrone , e sì è fat-^ 


t. egli, che in tre anni cóncinui 

scrivendo' di- sua mann,‘ e ^dèfinendò 'le 
ci^ e'U Sigi ' An^on Maria * SutvinC'dettan»-' ' 
do' gli * Spogli ".degli Accade^iei tirò d 
fine la terza edizione del VocaboUirvo, 
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lo onore con le sue lettere latine. De’ Sonet- 
ti che esso Sig. Fononi ha fatti agli anni 
pa«sati , ne ho messo insieme due donine 
de’ più belli, e gli metterò nel fagotto dei 
Maniiscritti, e cosi V. S. Illustrissima sa- 
rà contenta, a io avrò obbedito. E perciò 
merito come obbediente, che ella mi con- 
servi il suo affetto , come cordialmente In 
prego , e le fo riverenza. 

Firenze 2,1. Ottobre 1689. 


ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. 

Pisa. 

Impareggiabile è la cortesia di V. S. 
Illustrissima mentre con tanta amorevole 
gentilezza brama di- aver novelle della mia 
sanità. Io le ne rendo le dovute grazie , e 
le dico che presentemente, per grazia di 
Dio benedetto , mi trovo in migliore stato 
di quello de’ giorni passati, e conseguente- . 
mente son sempre in pronto per ricevere ' 
i desideratissimi suoi comandamenti. ^ In \ 
questo mentre mi rallegro di vero verissi- 
mo cuore con V. S. Illustriss. che cotesti 
Signori Accademici Stravaganti di Pisa la 
abbiano ascritta nella loro nobile Accade- 
mia. Me ne rallegro di nuovo non solamen- 
te con V. Sig. Illustriss. ma ancora con 
essi Signori Accademici , mentre col suo 
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nome hanno dato nn posi fulgido lustro 
alla loro Accademia'. Ho letto il Sonetto , 
che V. Sig. Illustriss. ha fatto con termi- 
ni di .cosi gentile e sincera gratitudine. 
È un bel Sonetto, ma bello duddovero, e 
basta dire, che è opera della Sig. Maria 
Selvaggia Bnrghini. Io rendo a Y. Sig. It> 
luslriss. grazie cordialissime, che abbia 
luto farmelo leggere,’ e la supplico a far- 
mi soventemente di simili grazie, accom- 
pagnate ancora da quelle da me desidera- 
tissime de’ suoi comaudameuti-; e le fo 
umilissima riverenza. 

Firenze ultimo Novembre 1689. 

\ 

A N. N. (i). 


Accetto riverentemente il dono-, cfie 
T. S. Illustriss/ mi fa delki sua cortese 
amicizia, e me ne riconosco obbligato, per- 
chè ' mi viene in un tempo , nel quale io 
uè pur sapeva di essere da lei conosciuto; 
laonde saranno sempre vive nella min men- 
te le obbligazioni, e crescerli sempre in me 
r estimazione, e 1’ amore verso 'la sna no- 
bilissima, e virtuosissima persona. E se 
^non posso per ricompensa offerirle altro , 


(i) Manca V indirizzo. 
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cbe 1 »^ mfia^anitte sepvitù ^iJe protn«ttà !»I-*p 
menov' che x|uaota( ella^ sarà' più> ,umii§yx' 
altreltaabvisarà oordiaie , eisinoena; e p«r- o 
età snppUeb lla sua: bontà, a.faraf «speci^nl 
za iCOir bno9« de' suoi -da BM'idesidcratis^ifM 
mf CDDiandnmentL.Mi fa V.i&gt una opiH- ' 
teseb riprénsioDe i cui dirsaii, cbeiio sonori 
troppo jsevcro^' mentre credo» che.iuua iiibei 
bra >di TÌuo (o), mescolata non attretlantai > 
-ac^ua; possaimel prapzo esser troppo .gnut 'l 
dose -’pep * b^eUorale,< mentreià!.di<^. 

teoapf-raaneutoooaULo ^ c, ?ecco mentre'è o 
assrieCatto la questa > <{uaatilà j di bdvaada<;'b 
menlce) la quantità i dei suo. pranzo èisem?* !! 
pre mediócre 5; mentre fa esercii ji ,oe mot iter 
di 'oòrpo assai' validi , ogni .qual volta boiskia 
ne «ia impedito da’ suoi gravi negoej; njen*>jo 
trei'il ivino'ldeLWeccar è molto più psccoloyj'* 
e più'genlile delìnostro viaoid'-kaiiay.oho t 
è 'gagliaado , . e generoso), e &oalmente.meni> u 
tre Alemanni, tutti > noa sono assuefatti! T 
a itanta;- stvettezsa > di, bere aoai. che 1 npa ^ i 
la' poRsonoi. tollerare. À tutte queste fortjs< '> 
sime obiezioni risponderò etm da tuia solk^vì 
ÌDgenua'siocecità. JOuensono i; tempii i 

S ualiiglLuomioi stanno nelle maui.de'lMa* b 
ici» ;e:.nek loro .governo. Un. tempo ! sL è.n 

.,OVÌJKJ;piiÌ0'J rO n ;V •. I. .I1 l.'iiod' i'.irX 

~ì>:L> -iv’iH' IH./J iiu.:' O 

, {i)oPjtreìi. .del Sig. riledi intorno, al-ol 
r uso del', f^mo \i della:\Resina- di jedapp^m 
e dellaoTitttura £ Qroi‘i^(vt i!f,;ip i . I-.f.ii-jl 

a jyiitii'u .<0 '.-li- 'Jti-iA 'iri'j! '!''’* '..f> ;joioo 
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qiianGtot'sttoalmeutRiBoiia' ammalati ^ ol vc»i > 
ro >i se^Don sono' ammalalii'^iM mèdicano 
ò per ^ dir '-meglio , [iiglì»iio qualehet^i me4r 
dicamento per' liberdrsi'<da> qualoheqmtdat-'^ 
tifi V ' ’o r>per o prese rVarsii ■ da essa. ■ i L’i altro •; 
tempo ai è quaado son -sauis-^ieipooo.MmCH v 
noiche saui,'e noa- òbbiigaliiaUe i^gi deU t 
Ja itdedicinav (Nel •primò’ tempo* io /oredonei r 
clienài* 'bdrc una -libbra -di .vino >aupràu30ti{ 
fosse > 01 D' poGO tropi]-)» gran dose» per, Sì.ìA^iv 
S i Eleltdralet* Ndlseoo^ò tetapo cvedereiyl> 
cKe'sntm fosse troppo gran > dose ^ anzi 
dcrei I,' ehé si'potessei qualche 'volta 
nientare oii n qualche i ^ynéia:* la '.somma' ior.' 
nonntBrao, nel' Sereniss. (Elettore il bere «q 
suftìcieaki ', temo il'.- berti • vhioì> Di piÙL ten-»Li 
go-pc® certo vfcheia (volere ohe S. fA.HiSofit 
reiiis®. »! conservi saoo^ie vita lu-ogamcor'j 
te ylsia liooés'larioi, che mcUa Smollo 'Uuoitb>') 
n el i suo (Stomaco; > imjYerocchè il Sereus^aio u 
Elettore -è come di . sopra» hon^«ritttoit diu 
tempcranreuto' -caldo 'secco,) magro -dio 
corpo'/lsolito' a far ♦grandi !esertizjf*>ba'jik-i 
fegatO', -e lo <reai< cald issiate^, e «se bene bai^. 
la bocca rsempre<- timida-, questa ikumidi<^«i 
del'ki''bocoa-v'a mio credere' ;nauni e icag^O(-<-« 
nàta dal (eoverchio -umida' delosuoacorpo vi* 
ma bensì dal soverchio calore coUiquativo, 
e qTiéir umido'' della bocca “noa vicuè'^dat-: 
lo 8tomaoo'v' ma nbensi) dà.‘>'tntlo- iliedrpo , 
medianie i òanali'sàlivali '-'Suporica-i*; e <ia-> ' 
feriori , i quali mctlon càpo^ucUalbioott, e 
come da* moderni Anatomici utilmeute à 
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statò osservato. Allarghi- dunque il Sere* 
jsissimo Elettore , se vuol mantenersi iu sa- 
nità, la mano nel mettere umido nel sue 
corpo , ma questo umido sia uu umido 
dolce , un umido privo di particelle sul- 
furee , UQ umido abile a nutrire , ed a 
ristorare, e àd impinguare il suo corpo, 
e particolarmente le mani ed i piedi, i qua- 
li , per quanto intendo , sono molto sec- 
chi , e magri. Umido proporzionato sarà 
il brodo delle carni di qualsivoglia specie, 
e perciò loderei , che S. A. Serenissima 
cominciasse sempre il suo pranzo col be- 
re un buon bicchiere di brodo , è si di- 
lettasse di mangiare minestre semplici assai 
brodose, e senza aromati; e si servisse del 
vino , mescolato con l' acqua , acciocché il 
vino fosse un ajuto all’ acqua per penetra- 
re iu tpUe le parti del corpo. Galeno, 
avendo parlato dell' acqua , soggiunse ad~ 
miniculo esse , alque velati alas illi ad 
omnes corporis partes pernieandas addere 
tum vinum , tum . acetum , quae ' ipsa ne~ 
quaquam frigida sunt^ et hurmda. Nel Sere- 
nissimo Elettore io non temo 1’ umido , 
temo bene il secco , il quale è la lima del 
calore. E se bene si crede , che S. A. Se- 
renissima abbia lo stomaco freddo , ed il 
fegato oaldo, io per me in tanti anni che 
fb il Medico, non ho mai potuto capire, e. 
darmi ad intendere come in un sol corp» 
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0 i possa dar dne viscere (i) , cbe si toc- 
cano insieme, e hanno comunicazione di 
canali, e di vasi, una delle quali sia cal- 
dissima , e r altra sia freddissima. Questo 
tanto timore della freddezza dello stomaco, 
e della produzione de* (lati , cagiona bene 
spesso molti inconvenienti , perchè si usa« 
DO medicamenti abili a riscaldarlo , i qua- 
li portano poi grandi pregiudizj ali’ uni- 
versale di tutto il corpo. 

La Resina di Jalappa io la uso alcu- 
ne volte felicemente , ma però la uso nei 
corpi pieni, di umido , carnosi , pingui ; 
nè trovo esser mai vero quel che dal vol- 
go si crede , che ella per molti giorni ri- 
manga attaccata alla tunica interna de- 
gl' intestini , c gli punga , c levi a loro la 
uaturale temperie , e a loro altresì nuoca 
come se fosse un veleno. Egli è ben vero, 
che ne’ corpi secchi magri adustr, e nei 
corpi ancora, cbe hanno sieri facili a met- 
tersi in commozione , ed in bollore , io 
non mi servo mai nè di Jalappa , nè dì 
latte di Jalappa, nè di resina di Jalappa , 
nè di Meciocan , anzi fuggo tutte queste 
cose come se fossero' una peste attuale , 


(i) Asserisce qui costantemente il no- 
stro Autore , siccome sopra a i85 ef^U 
accenna y non potersi dare ,. secondo lui, 
in un sol corpo lo stomaco freddo , e U 
fegato caldo. 



e vera : ioaperocchè, quando io voglio eva-i 
cuare dti sieri, io mi servo della manria^ 
con la quale io compongo uoa>bevand» 
Leila chiara gentile , grata al gusto del 
sapore, e che opera senza nausea, e sen> 
za travaglio veruno, in breve tempo, e 
seuva nè meno un miaimo minimissimo 
dolore d' intestini , e si può bcvere ad 
ogni ora , e si può bevere calda , é fred- 
da secondo le stagioni , o secondo il gu- 
sto di colui , che dee prenderla. 

Della nuova Tintura di oro fatta ia 
Inghilterra , e delle inaravigUose sue vir- 
tù di panacea , io non oe credo niente. 
Quello, che si crede Tintura di oco , sa* 
rà «uugiamento di colore nel mestruo; 
ma quando auco fosse vera verissima Tiu- < 
tura , io non credo nicute niente delle sue 
'virtù. Non è immaginabile quante e 
quante .’ll queste Tinture me ne passaro- 
no per le mani al tempo del Granduca 
Ferdinando Secondo, e quante esperienze, 
e quante prove io ue feci , e. ne rifeci per 
lo spazio di molli anni , e sempre trovai, 
che erano o inganni volontarj , o sempli- 
cità di nomioi credali. Parrà forse a V. 
Sig. Illustrissima che io parli con troppo 
di libertà ; ma si ricordi , che ella me lo 
ha comandato , ed io voglio aver l’ouore 
di obbedirla , non solamente in questo , 
ma in ogni altra cosa , che ella si com- 
piiicerà di coraaudarini. li rappresentando- 
le il desiderio , che tengo seco di una 
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fraterna comunicazione di lettere , per 
aver io occasione di imparare ; le faccio 
umilissima reverenza. 

•(') 

* * 
AL SIC. ALESSANDRO SEGNI. - 


Ho obhcdito a’ comandamenti del Se- 
renissimo Granduca niio Signore leggendo 
con la maggior diligenza e attenzione , 
che ho saputo e potuto, le lettere Q, 
ed It ( 2 ), stampate del nostro Vocabolario 
della Crusca. Non vi ho trovalo di errori 
trascorsi , se non alcune poche bagattel- 
lucce , che debbono giustamente dirsi er- 
rori dello Stampatore (d); ed io in tanto 

S ii ho notati negli annessi fogli, che man- 
.0 a V. Sig. Illustrissima, iu quanto che 
ho avuta la sola intenzione , e mira di 
mostrare, che ho obbedito con premura^ 
nel trascorrer queste due lettere , a’ co- 
mandamenti del Serenissimo Gran Duca ; 


(1) Manca la data. 

( 2 ) Dal Sig. Redi riviste furono le 
lettere Q , ed 

(3) Le lettere stampate furono date 
a criticare , a chi una , e o chi urC altra', 
al Sig. Priore Luigi liucellai C, e al 
Sigi Co. Lorenzo Magalotti il P. 

Redi, Opere, y jl, K. 25 


m 

c che non ho risparmiata nè poco , nè 
punto la mia Arciconsolare dignità ; e 
tanto questa maltioa stessa ho rappresen- 
tato in voce a Sua Altezza Serenissima , 
che mi ha imposto di trasmetterne i fogli 
a V. Signoria Illustrissima, come ora fac- 
cio. Tutte le cose da me notate vedrà , 
che si polranm» sognare nell' Indice de- 
gli errori, e delle scorrezioni della stam- 
pa , eccettuatene alcune poche poche co- 
serelle, che da V. ^>ig. Illustrissima rav- 
visale , mi voglio credere , che ella sia per 
far ritirare il loro foglio, per poterle fran- 
camente emendare , come in particolare è 
avvenuto alla voce liisigallo ^ dove per 
inavvertenza è scorso un errore di quei maju- 
£coli, e frate! carnale di quello, che ai me- 
«i passati scopersi alla y oce Ana (r). V^eda 
Or V.Sig. iliustrissima se debbo far altro, 
^on vorrei , che questo essere il primo , 
ed il più sollecito a terminare il lavoro 
impostomi, mi pregiudicasse, col caricar- 
mi di nuova fatica , perchè iu questa dà 
io non la posso più, e i miei occhi bor- 
^boitano. -E qui le fo umilissima rivereoza. 
- Di Casa ij. Dicembre 1689. 


;1 oI i 

I. O! .-n 


,Ana t tfuivì si definiva: sorta di 
erba medicinale. sopra a 276. 


38y 

■ ^ , « 'n'-r ti-i ; '(..•■/IV r? t <1 I ri- , 

i ALLA. SIG. M\R1 A SELVAGGI Ar ; 

, t'.i i~BOfìGHlNL > il . 

.0 t. ■ .■ ■!•;! 

T I Pisa* ■■ ■' • 



Il Sig. Dottor Bellini, mi scrire , cbe 
- y. S. lllmtris»ma si duole di me , ché io 
<non risponda I alle ’sue lettere^ Questo av- 
viso > mi ba fatto arrossi re ■ i nel ' rollo , ' ed 
'itn uno. stesso' tempo- mi ha lutto fieramenr 
te sconturbalo nel cuore, perche non- mi , 
sOTfiene di aver mai ^mai commesso un 
icosì osalcreato> mancamento , e poi cou*V. 
'S.i illustrissima la di cui virtù < è da ‘me 
tanto riverita , e venerata. Cara Sig. Maria 
Selvaggia, «non mi sovviene di aver co m- 
. nesso questo mancamento , e se per mia 
disgraaia.lo avessi oommessò,e V.'S. litù- 
strissima mi avesse nelle sue lettere impó- 
sto -qiulche suo comandamento, la supplico 
eoa ogni più os.sequiosa umiltà 4' 'volermi 
di .'nuova' far il t medesimo onore, ‘perché 
raccerto ,- che -se dependerà da ' me , e 'dal 
mio potere il servirla , ella v resterà' sicura'* 
mente servita, -e parla meco il mio cuore. 

Ma cbe fa la sua divina Musa? Io la 
supplico a farmi veder qualche suo hel 
jSouelto fatto di nuovo , che in questa 
Villa mi sarà di gran consolazione alla mìa 
poca I sanilài' 'Aspetto il favore-} '^ ed accioc- 
cbè abbia a. farmeb-pitt vobntieri, le maa- , 
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tio qui «crittr dine de’ miei etrambotti , ac< 
ciocche possa emendargli. Potrà mostrargli 
ancora al Sig. Dottor Belliai eoa lo stesso 
fine deir,^meadarione. , t > > 

v',.-.' V- »y «.'r* A \ 

' " . . ■ , 'sonetto PRIMO, 

- t -.*: *''*■* . ''* ■ Sy V'-. 

Come nasce negli occhi e poso.ia jn seno 
Cade sgorgando il -.lacrimoso umore ^ 

^., X^osì ne^i occhi ita M-juo- natalsj'^^- 
more , 

E poi scende rsel.ouor col suo, veleno^ 
lo ben lo so , perchè Amor ^ripieno ^ 

T atto. mi, senio * c invelerùJo Al corm 
i .'So che venne .dagli occhi Al ■('’^ditore^^ 
Per quelle vie ^ cA’ a , lui, son^ , a/>* 

, pieno i ^ (y^ 'mVi 

'ilfa se gli occhi fur^ queh che il grim pec^, 
^ ■ cato. . . . . \ {-.j' 

^.Pero in produrre Amori perchè degli 
,. occhs ’t',, -ì •" ’f \ft> , ..1 ' T? 

Pagar le pene al tristo core è datol ,,i 
'iGiusto è ben , eh' ogni pena al ccr fra< 
bonchii , ' 

^,Era cura di lui tener frenata \ , 

L’ animoso peccar di quegli scidcchi, ^ 










o ' 


, (j) Sqrs. che. fra gli stampati è il CKw 

ed ha una varià lezione nel sesto versoi ^ 
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*‘<' sopmrfo SECONDO.' (0 • 

'■«! ti. , 1 :',>■•'( . ■* « • . ■ ■; -V •. .(.fi 

i.t.i-fJt <ii 

Per liberarmi da ^uel rio' veleno'^ ^ - 
Veleno « tempo ^ che mi diede Amore^ 
D* antidoti possenti armo il mio core , 
E ne guarnisco esteinameHlé il seno; 
Z>* alta speranza , e di fiducia pieno 
Rammento alt Alma, il prisco suo va» 
lofe i 

Ed ella ttóeesà del iiat^o ardore * ' 

" " Tenta ét imporre a sì gran rrude H fré* 
no'. 

Chiama in njutb sue potenze ie fanno 
Quanto inai far si può' tutte con lei ^ 
Per riparare al già vicino danno* 

'Ma che' proluse' l'mief sBrvt\' i setisi miei 
Subornati' da 'Amòre I o gnor mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal son reik 
Così' ìbaatano i ciechi « come son io v al 
suon del Colascione , ( 2 ) per nóh dire a 
quello del" Oampanaccio ’ e VJ' Sfg. 'Illu- 
strissima ed il Sigi Bellini si rideraàno del* 
le mie insipideize. \ , , 

«irtVtV ''i> -, li i, '* '■ r > 

» 

— r 

( I ) Tra gli • stampati il ’ETJ; vedi so* 
pra^'ù 98." ‘ ^ ' • '• 

( 2 ) Colascione , strumento a due cor* 
de « che.. la più bassa plebe Fiorentina 
c// 2 ama Ganascione. Eedi le , Annotazioni 
mP£>itir: alla' Golasciòne netC Ihdicet 

. j-t'-iV \ -*x i-vi'-Vi t-- : f 
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’ Salati in’ mio nome Va Sig. sua” ma- 
dre, ed il Sig. suo fratello, eil a V. S. 
lllustrissitna bacio cordialmente le mani. 
^"Firenze nella Villa del Paggio * lmpe~ 

■ riale b. Giugno iGgoé 
.uu.. -j, : , '- *oJsn- 

ALLA MEDESIMA. 


Bella , bella , ma bella da vero è la 
Canzone, che V. S. Illustrissima ha fatto 
in 'onore del Sig. Alessandro Marchetti. 
Io me ne rallegro con lui , e me ne ral- 
legro con'^'V. Signoria , maestra di così 
nc^ife opera. Ma , che V. S. voglia 
sperare a me nn simile onore ingenaa- 
I inénle le confesso che da me non è nae- 
ritato, e che questo suo pensiero provie-' 
ne dalla sola gentilezza del suo buon cuo- 
re. Ma '"tornando alla Canzone pel ^Sig. 
Marchetti , le dico di nuovo , che è bel- 
lissima , e tutta piena di pensieid , e di 
similitudini pellegrine , sostenute , e nobi- 
lissime'V che non posson sovvenire se non 
ad un gran Poeta, il quale in uno stesso 
tempo sia gran filosofo, e filosofo nelle 
scuole della "miglior iìlosofia ; e se 'anco 
sovvehissero ad un gran Poeta non so 
poi , se egli potesse spiegarle con quella 
gentilissima facilità, con la quale le ba spie- 
gate V. S, e còn quella evidenza nobilis- 
sima, che mi ha fatto stupire. Viva la 
Sig. Maria Selvaggia , che è lo splendore. 


iJlgitizea : 


3gt 

e la gloria della nostni Toscana. Il suo 
nome viveri eterno. Questi sono i miei 
voti. Mi conservi V. Sig. . Illustrissima il 
sub, affetto ; e supplicandola a riverire in 
mio nome la Sig. sua madre, cd il Sig. suo 
fratello , le bacio cordialmente le mani. 

’ Firenze io. Giugno 1690. » ■ 


' . ALL .4 MEDESIMA. 

La Canzone , con la quale a V. Sig. 
Illustrissima è piaciuto di onorare il po-> 
vero mio pome, è opera cortese del suo 
nobile purgatissimo iulelletto , non di me- 
rito mio alcuno ; onde con ogni più ri- 
conoscente attenzione le ue rendo umilis- 
sime grazie, riserbando in me medesimo 
la infinità delle obbligazioni, che le profes- 
so,, e che le professerò tutto quel tempo 
di vita , che mi sarà ancor lasciato dalla 
mia poca sanità, la quale a gran corso 
mi abbandona. Ma io, riveritissima - Sig. 
Maria Selvaggia, non me ne inquieto, per- 
chè so di certa e triviale scienza , che 
nacqui per dovere alla fine morire. A. 
Domino factum est istud. Sono slato tut- 
ta questa settimana afiUtto da’ dolori. V. 
Sig. Illustrissima non mi ha scritto più co- 
sa alcuna dello affare del Signore suo fra- 
tello. Mi raccomando alle sue orazioni, e le 
fo nmiiissima riverenza. 

' Firenze 8, Luglio 1690. 
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sFn - 5 .7 ALLA MEDESIMA- crf ®??. 

Ot^ 0 . .. ìtsla-.bnig A,- 

una vera e somma consolazioa# 
mr è stata la gentil lettera di .V.<;S.,4Uu- 
-Strlssima pervenutami in tempo^ nel jjual® 
dora ancora il fastidio della mia infermità. 
Oh quanto ne resto obbligato a quella 
amorevolezza con la quale ha voluto altre- 
sì mandarmi il nobil Sonetto ultimamente 
da lei composto, per le Nozze degli Ulu- 
striss. Sig. Cav. Giuseppe Leoli , é Laura 
Venerosi. Io le ne rendo cordialissime e 
riverentissime grazie , assicurandola , che 
lutto il residuo di vita, che mi rimane, 
sarò ricordevole delle mie vere obbligazioni, 
le quali sempre più andranno rinfrancan- 
dosi , mentre V. S. lllustriss. vorrà favo- 
rirmi ancora di farmi vedere , u «ao tem- 
po. quelle altre Poesie, nelle quali mi 
scrive di lavorar presentemente, ancorché 
'il lavoro sia molto intrigato, e diffidi^. 
Animo, Sig. Maria Selvaggia , animo, ani- 
mo, non.isarà cosa alcuna difficile al, »mp 
gran valore. Posso,,. dirle con ogni, ing^- 
nnità> che con,,il’ occasione di questa luia 
malattia sono venuti frequentemente molti 
«mici letterati , e di buon gusto . a tratte- 
nersi qui da me,, e che/si sono lette fre- 
quentemente diverse sue poesie, e tutte 
con ammirazione , e particolarmente que- 
sti, ultimi giorni, quei dodici Sonetti per 
ie glorie; della -Serenissima Granduchessa 


Tiltoria y accompagtiati da quella lettera 
cosi prudente, e giudiziosa, che Teramente 
è prudentissima, e giudiziosissima, e pa< 
irebbe pregiarsene il più assennalo Segre> 
tario della Toscana. Me ne rallegro seco , 
e riverisco la sua nobil persona, come uno 
de* più luminosi pregi del nostro Secolo. 
Il buono Iddio conceda a Y. Sig. lIJuslriss. 
sanità^' e lunghezza 4" e prosperità di anni; 

‘Cd a me occasione di poter impiegarmi 
nell* onore 'de* suoi comandamenti, e le fo 
vmilissima riverenza. ».< 

Firenze 23. Settembre 1690. .1 ifu- ■ 

wii A N. N. 

gÌflOÌ.\i,jÌlliH* ' 

•aaoiiB-'^rr^ ' * Roma. d 

-cui i.rio 


-mat Voi jni avete scritta una lettera cosi 
nobile j cosi gentile , ed insieme così biz-* 
latra , che io per me credo, che non se 
ne troverebbe un* altra cotale per di qui 
•alle porte di Parigi. Se per avventura' ella 
capiterà mai nelle mani di qualche erudi- 
to ^pizzicagnolo , o pizzicarolo, che costi 
in Roma voi vi sogliate dire , quando 1’ a-> 
vrà ben bene assaporata, tengo fermissima 
'opinione, che gli sia per parere molto pic- 
cante , e sappiente, e per l’appunto come 
quel cacio di Tessaglia , del quale M. 
Lucio Apnlejo già disse, che era sciti sa- 
Mris. Andrea Cavalcanti, Carlo Dati,'lquel- 
i* anima santa di Lorenzo Magalotti, 3 c 


molti altri comuni amici l’hanno letta eoa 
t«nta loro satisfazione , che. ne fanno le 
cronache , e non se ue possono votar la 
bocca , ed esclamano tutti con voci vive , 
e squillanti, che per li profondi, ed im- 
perscmtabili segreti, che ella contiene della 
gran madre Natura, eli’ e degna d essere 
registrata , e conservala per gli usi piu 
necessarj del Culaltario di tutta quanta 
r umana generazione ; o vero , che se ne 
potrebbe fare un preziosissimo regalo a 
ISladama la Contessa di Civillari, che come 
voi sapete è una troppo gran donna e 
savia molto, e ne’ di lei gabinelli si ridu- 
cono alla fine dopo un lungo girar di lu- 
stri tutte le Oliere le più auliche, che fu- 
rono o scritte , o stampale. Ma ’l Priore 
Orazio Rucellai , che è un di quegli uo- 
mini, che sempre cercano di tirar l’acqua 
al loro mulino per interesse suo proprio, 
ad un altro uso vorrebbe servirsene ; e non 
mi terrebbono mille catene, che io non ve 
lo raccontassi. Voi dovete sapei’e , che ’l 
solenne Stravizzo della Accademia della 
Crusca era arrivato a tanto lusso, ed a 
tanta sontuosità , che pareva oramai con 
iscandolo universale piuttosto una cena da 
Sardanapali , e da Eliogabali , che un mo- 
desto convito da gente letterata, e filo- 
sofica : per lo che sono stati necessitati i 
nostri rigidissimi Censori di allacciarsi il 
vajoj e tirarsi il ca])puccio su gli occhi 


pCTT non la perdonare a > persona ; ed haa 
fatto lina rigorosissima 'Prammatica; e «assi 
bucina'ndoV che in essa « tra 1' altre cose , 
sia'' stata noverata quella badia! forma' di 
cacio 'parmigiano’^ che essendo al detto- 
Priore ' una' volta dopo -cena per ischerzo, 
stata donata , egli a poco a poco eoo le 
solite -sue lusinghevoli ' maniere se T era 
ogni anno usurpata;’ come se per ragione 
e per debito se gli dovesse. A novella cosi- 
rea ' ed 'importuna non >è mica ailibbito 
il bnon Priore. Ma, fattosi animo, di gior-'' 
no fra vespero e nona , e di notte dalla’ 
campana in là, corre di, soppiatto con vun' 
ceno suo lanternino proibito sotto al fer-^ 
rajolo , or a casa di questo Accademico , 
ora di 'quello, e con mille muine prega, 
scongiura , si raccomanda ,- e pur eh’ egli 
ottenga il suo intento, ed à chi ne pro- 
mette una fetta , > cd‘ a < chi ne promette-' 
un’altra, e molti credono, che per que"- 
sta offerta -leccorina (i) gli 'abbia da* riu-' 
seire di ottenere l’intento. £ perchè. lun-‘ 
gamente^ e di'buoa proposito ha- studiata-* 
la' Repubblica dì ■ Platone, e fattovi su cer-' 
ti'suoi Dialoghi toscani, n’ha ‘cavate mas-- 
sime così lìoe, ed assiomi c<»i politiconi fi- 
che gli' è riuscito di farsi elegger Censore 



h » 

' (i) Da Leccone; Lecconerià, onde la 

oKtee Leccornia. Coaiiia Ghiotto, Ghiottone,'’ 
Ghiottoneria ; poi Ghiottornia. 
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per r anno futuro «’te l’ ha rigirata ia md^; 
do/ che «*è fatto dar per compaguo Luìgr 
tuo figliuolo, ed in fine ha fattoi dichiaH 
rare questo medesimo suo Luigi uuo del 
quàttro ' ProTveditori dello Stravizzo, <x qua». 
Ù -hanno grandissima parte, e non poca airt 
torità nel regalare quella benedetta forma 
di Oacio : ma tutte queste diligeuze infias 
ad ora sono state vane ed. inutili ,. per-< 
chè gli f accademici sono entrati nel -bugno- 
ione /'e sono incapati ve vogliono/ chea 
la > riforma sia universale^ e senzadecce-*g 
rione di persone, e dicono che se ’l Prio*'.* 
re vuol del cacio, legga quel Sonetto deli 
Burchiello, che comincia: i: ] odo .oiol 

iin Olir odd:/,. j’ le iioii oi^gsiinuì 

Raggiungi andando rat Bagno uno/roj 
-inq . 'i Minore, - • - ,ouo is 

OioiiM -jJiooU^ ih 

e dA 'qu^ta lettura potrà «gli looolmrói^o 
re^V^che nUrt è cosi' povero di 
com’ ei 'si'fa, e'obe nelle sue caocinie àn >da*i 
po>^'aU* anno ' se ne ' raggruzzola > in . iboowj 
diW ." sé' VUoH di' quello, se io piglii,tJ9e;e 
néh' lcr vuole v' lo 'lasci stare , che quo- ^ 
sto deH’ Accadetnia aon n’ ha- da aversi b 
aneorebè V iuterponeste'la sua tfatoeitaiiiup 

iiu'jiU h óJJ >iv<>,» c.ji- ju iioiv lov uè 

déi^oto di' Qaintoi ^e*Ugran SaldanctA< 

► npig aiiij iib Ojiiviè.;^ ii(> ^l)p ni <;q 

TÌòU ’òstaato queste 'cpntoarietà, non hmh 
mica ceduto, ma « usiMiatai/'. e garoso c'pààiv 
che mai , tieu forte la puntaglia , ed ha 


introdsUo ' segi$iflo ; trattato ?col>'ie£|pfa^ 
Arcicóuaoie<'£><mte ''' FHipipa ; d7 Elt4 «. ìa 
xiuoToi 'Fraoe^sotr Ridoifii, ed ^ protuesto;, 
laro,' cbe glitfaraano' otoBoere iliSojdt9> 
formaggio^ maggior ;de<h0®«» doirA^ea*. 
dcmia :^iFaol pigliar> ia : vostra; lettera. , e ee. 
lo voci riovoiger dentro « e -co^it rinvolto - 
sopra FAoeadfamioft. tafferia irtonfEdfitooto> 
asattdarlosi Oi casa. 'tnC'* v' ?? pnj, f,e 

ìOtj Jk' promessa , ^si orrevole > e <dto vPSi^ 
apportar tanto 1 ostro ^ ad’ iàcoademia^. il 4ie*ì 
gozio^^ba ’xntitoto laceia* ed ji pip^ rJttviditi 
e pini' burberii bacba^ri par pbe si .sieoOr 
e già coaànciaoo.à {nspiglbuc^fra; 
loro, che per una ba^ttteila d’ oa po' .dt. 
formaggio non si dovrebbe di^ustare un 
uomo tanto' valore» e di .tanto ^merito • 
ù che, se m’è lecito far da indovinò, par- 
mi dì potervi dire » che 1* accorto Priore 
otterrà: «l 'toaoio» e che ^'la i vostra. vlettgca^ 
eervirà' benav venturosamente^ per rinv 9 b!.( 
tarlo ^ I e do mio nome . in grandissima . 00 i 9 .r.), 
ranza Ine salirà:;, ond’ io vi rendo, iofiintÌ8n.| 
6ime,graióe iklKonore^ ebet mi avete fattor, 
coni'W scrivermela* ' e ' mi voonfesso vosiron 
debitore di. molte e. molte obbligazioni, lejs 
quali ifsarebbono «ereseiute in buon dato*^ 
se voi non mi aveste costretto a rispon- 
dervi t.f>eroà^yat'dir|a giusta* da un tem- 
po in qua mi sento gravato da una gran- 
dissimaiiufingardaggiue* e»mi mostro più 
lùttddoy.ee piu neghittoso* i:ai k");» 



( •> M'il i’i" T 1. I f' 

Che, se pigrìua fosse mia sirocehla. 

, • 'i ti i ^ ./j ; > ')? 

]Noattrovo .<più,‘]ft i maniera da pigliar <la 
fumea .in mano <i«' posso coo' molta ragto- 
;Tie >dir con quel grand', noma del j B«r« 

cbiCllO) I • r..i -y -, I!-' , li 

T. ■ ' / , l i W f - ii ' l 1. 

eh' io non so uf^tanno quel oh' io. m'abbia, 

I .eli, /'o ito. la fantasia fuor de' confini , 
non so che mi farxcJì io ,la^ riabòiiK 

^*'1* * '• ( t) ■ • ' ■ * 1 J ‘ O ■ I'?' I' !t> & *7 ■ j ! * .-f 

I .AL SIG., ABATE EGIDIO. ÌVIÈMGIO-. 

; (.li f IO . 

11-. .. „ Parigi.) i a: • 

,, . ; <1 àJ > , O'i 

Presenterà a V. Signoria quest», lette- 
ra il Sig. Ab. Gio. Battista Caselli. .ili qua- 
le riene a 'Parigi coll’ IJIustrissimo Sig.; In* 
riato del Sereoiss. G. Duca. mio Signore,(2). 
È questi un giovane di nobili natali , di 
buona indole , di ottimi costumi , e che 
dà buonissima speranza di se per quel 
genio «vche egli ^ ha avuto, sempre • ed ha 
altresì di presente, , agli studj delle seiènse. 
Ila egli quella lilodevole . ambizione > che 

r 1 ' i I : . I # ^r 

' - ■■ -y 

. r'i. i:. ir » , 1 ' <(■ . 'I 

I (i) Mancali fine.- , u ^ <i.i;-i > 

(z) Sig. Barone Bettino. RtoasoU, di», 
poi Capitano de' Trabanti di S.. A. •<:> 
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suole- aver chi -studia , di contrar servitù 
con grandi letterati } e perciò sommameli* 
te desidera godere questa fortuna con V. 
Signoria, siccome spera di «poterla ottenere 
per mezjio delle mie raccomandazioni. On- 
de io, che .per le sue qualità l’amo gran- 
demente , e ho genio di fargli coia grata 
in tutto quello, che io posso, a V. Sig. 
vivamente lo raccomando, desideroso,» che 
•egli goda il frutto delia- fiducia, che 'egli 
ha avuto nella nostra- amicizia. So , che 
non c'è bisogoo di più premurose- racco- 
mandazioni , acciocché egli ottenga dalia 
bontà di V. S. ogni sorta d’amorevole di- 
mostrazione , e r usarle parrebbe diffiden- 
za della sua gentilezza. Soggiungo solamen- 
te, che io sarò il favorito nella persona 
-di questo giovane; e in conseguenza en- 
trerò a parte del debito , che V. Sig. si 
compiacerà d'imporgli colle sue «grazie ec. 

Di Firenze . . . Luglio i6gi. 

.. . t. . ■ A N. N. • - ■ 

'La vipera è-un animale, che col mor- 
so- avvelena, ed il più delle volte cagio- 
na effetti così fieri , e terribili , che met- 
tono la vita degli uomini in grandissimo 
pericolo di morte. ConluUociò la vipera 
è dotala di una tal naturalezza pacifica , 
e inrioceute , che se non venga -stuzzi- 
cata e irritata, e reiteratamente irritata, 
non si- avventa mai a mordere, e per coa- 
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seguenza non cagiona ma!e Ternno.* anzi 
le sue carni sono un alessifartnaco, ed ua 
rimedio a molte e molte malattie. 1 mali 
di S. Eccellenza Madama Presidente soa 
della natura della Vipera; imperocché, a 
mio credere, se non saranno soverchia- 
mente stuzzicati , irritali , e ostinatamente, 
e perpetuamente irritali , non le cagione- 
ranno mai pericolo veruno di morte, anzi 
le saranno come un preservativo per farla 
vivere lungamente, e con sanità. Parrà 
un paradosso questa ultima mia proposi- 
zione, ma ella è una verità infallibile; im- 
perocché quei timori di morte ,jC quel- 
le paure perpetue di peggiori malauie , 
che continuamente le occupano 1' animo , 
potrebboQO esser cagione , mentre fossero * 
frenale , e bea regolate dalla ragion supe- 
riore, che ella si astenesse da tutte quelle 
cose , le quali possono essere pregiudiciali 
alla sua sanità, e mettesse in opera tutte 
quelle altre, che cooperano al lungo , e , 
sano vivere; e cosi per conseguenza sareb- 
be lunga , e sana la vita: e di questo io 
ne ho tutta quella certezza maggiore, che 
si può umana incute conseguire delle cose 
future; ed è grandissima grazia del^uono 
Iddio il poter cavare profitto da’, mali, co- 
me dalla Vipera si cava la teriaca. Bisogna 
adunque investigare quali sono quelle cose 
le quali possono irritare , e render sedi- 
ziosi i mali della Eccellentissima Signora 
Presidente, e quali altresì sono quell’ altre 
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©be pPS<?ono portare giovamento alla dr lei 

Si<ii:td 

IV’i'I mimei’o dt Ile jiritr.e si c il trop- 
po tr,iva'>!iatS' ì’aMim > cu .a (eioenza del 
male futuro , il ijiiaì tri. ile potrebbe ijou 
avvenire, (ooie per lo ù uioj avviene. 
IMeuHc l’animo «(a pertiu b ito , no i può 
mai il enrpo ^o■k■l'o u n bu no sitila, ohe 
perciò un g'a«i *l islio in Me iieiua ci 
Tode dire , die inlle le mal.Utie del corpo 
soli cagionale d ille peruirb i/.i nii dell’ ani- 
mo ; e l’ osp» rienza quolMiana coufet ma 
mollo cli'araiue ite questo su • leU<i. Nel 
medesimo numero si è il s 'verc'no e trop- 
po eontiiuialo uso de’ meJica.aenti , e par- 
ticolarmeme di quei graudi e pule ut , i 
quali , in vece di manteuere gb ii n i del 
corpo in Calma ed in pare, gli meilouo ia 
ìmpett> e<l in lem pesta , scmicertaiiì i loro 
moti, ei il naturale ordì le dello loro par- 
ticelle couiponenti , e quei di' è peggio 
infraliscono le viscere, e snervano le libro, 
e talvolta cziand o le ren*lmio convulse « 
irrigidite , e inabili a fire ié loro fun/Jo- 
ni ; onde in vece di guadagnar sanità , si 
acquista sempre nuove turitailie ; e se pure 
a lor/.a di medicine se ue debella talvolta 
qualcheduna, immedialamcnie ne insorge 
un’ altra peggiore della prnna , ia quale 
apparisce anco suveutemeute maggiore del 
vero , perchè suol rimirarsi dall’ iuleilcito 
appasst uialo con quella sorta d’occhiali , 
non impiccolisce, ma aggrandisce gli 
Redi, Ofjcre, Voi, 'V, zb 



40 * . 

oggeiti. Dopo i danni apportati dalle pas-> 
.sinui dell' animOf e dalla ÌVequenza de' gran- 
di tuedicameuti , insorge un altro danno 
prodotto dalla copia de* cibi , e delle 
‘vaode di gran imlritnenlo e di gran su- 
stanza, i quali cibi e bevande con erronea 
opinione , dal volgo son creduti esser né- 
cessarj io tutti i generi di malattie ^ in 
tntie le età, e in tutte le complessioni io- 
dilferentemenle. Accresce notabilmente,] 
danai prodotti da tali cibi , e da tali be- 
.Yande, la vita sedentaria , la quale è nn 
'veleno a lem^x), che fa ammalare le per- 
sone-sane, e conduce le indisposte appoco 
ap}X)co, e iuseosibilmente in laberìnti ine- 
stricabili di nuove ed imbrogliatissime ma- 
lattie. .1, ® , 

[Noverate le cose ebe vagliono a nuo- 
cere , facilmeute si verrà iu cognizione di 
quelle che possono giovare , ed io farò 
menzione di alcune , e tanto più volentieri 

10 farò , quanto che mi sono avveduto., che 

11 dottissimo Medico , il quale assiste a. Sua 

Eccellenza, intende ottimamente i suoi ma- 
li, e con ottimo metodo gii medica ^>é 
per ;consrgucnza , intenderà mnltp.,,bej^,,|i 
qual fine sieoo da me^prescriue leseguep^ 
regfde e medicine , sottoposte, sempre, al di 
|uij, prudentissimo giudizio. ^ ^ ^ 

l^nmìeramente bisogna, che Madama 
la Presidente abbia un* intera confidenza 
eoi atto- Medico i come quegli , che ( conre 
ho detto di sopra ) ,è ,intendentissimQ dei 


--.>U 
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iaoì tiaU, e* lo obbedisca 'coti nna cieca 
'è tutta ritnesita ^ óbbediètiéa , e particolare 
ItkOnte allora quando lo trova renitente a 
'étooimiuistt'arie quei medi^c&eoti, ohe con 
'eUcomj di^ miracoli con nomi di segreti 
’^tegnni ’O reeOntliti J sogliono essere "^giof- 
italmente proptisù 'e celebrati «dal volgo 
{gnorante, il quale non ha altro Jacopo , 
'tmé' d'itiganuare i creduli ammaiaU.^' Uh 
Waleutuomo , favellando' di tali medieàìUéijì» 
ti, gli soleva paragonare all* acqn'é "piói^hé 
ifagnaftilt ‘ne* pantani più 'fangosi delle iflà* 
rem me ; e pel • contrario ' it‘ medicamehti 
aomministrati ‘ dalla mano di' un 'Medico 
'dotto , afiaorevole, discreto e uomo dalbé* 
He, 'gli' paragonava* all’ acque di fòntaUa 
viva , sorgente dulia cima di qualche- atne- 
T|tO tnónlicèllo ; ma poi pradentcmente sog- 
*giueoeva^^’che sebbene Tacque' di fontana 
%i?à per -loro natura son sane; nulludiihé- 
WO'J'se sieno bevute 'Strabocchevolmente', 
%4igHoilo' anch' esse a cagionar molte qieii*- 
tifose indispositioni. Parrà ' forse "che i'4 
•piftli'^'Con ttoppo di 'libertà, ma in *verh 
élk^-nÒA'è libertà di favella, naa' au“7.eló 
ÌnUó6énliS3tmo diretto aT rqìoSO ’ ed al bene 
SAoità'di ‘Madama " 

ìt> " Sécondariàmente bisogna cfaè Madama 
fugga la solitudine e da ritiratezza e pro^ 
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curi continuamente di vivere in conrersa- 

ziei!', fesU'Se t d allegre di suo ' genio’: si 

oteiipi setrij'rc e ?i «iivertisca in qualche 

cosa; e quando la convenien/a ‘ ó le^con- 
'. > <■ * 1 » . ' • ■ . I ■ 1 ' 

guiulnre de tempi non peimeltono altro 

divn'tunento si pigli ouello del passcggia- 
re almeno ^per due ore del giorno per le 
sue ^ camere e pfr le sue sale; ma quando 
le jè jiermesso' dalla com^enienza e dal ci- 
rimonìale goda la ^campagna , passeggi al- 
1’ aria aperta , non in carrozza^, ma co’ suoi 
prpprj ipiedi_, fino allo .sti arcarsi. Crederà 
ftladania da principiò' di non poter far 
questo esercizio per cagiriue d’alcunè sirac- 
ebez/e ed oppressioni interne , ma se lo 
coDllnuerà dì buon cuòre , si accorgerà 
appoco appoco di qual giovamento grati- 
dlssimo egli sia per esserle , e si accorgerà 
altresì, che senza questo esercizio'o moto 
di coi*po, non si può vivere mai sano. '*7 
, 1 Cibi e le ijevanJe per ‘ servizio di 

^ladauaa sieno sempre regolati con le’ léggi 
d’una discreta moderazione , e senza 'nota 
di prodigalità ,p d’ intemperanza , e parti- 
colarmente si faccia diligenza in' bevère 
vini piccoli, gentili e bene innacquali.' ’ 1 
eenerpsi saranno sempre di danno consi- 
derabile. Nè mi sì dica', che' pur bisogna 
col vino generoso , puro , e senza acqua ', 
aver riguardo allo stomaco di Madama 
fredde^ e iauguìdo: ah no ; lo stomaco di 
^ladama se ba uiretlb veruno’, lo fia pro- 
veniente dalla tròppa suà*caidezW.’’'Quello 
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che^ vanno scriveodo, alcini autori «lellò 
stooiaco (re dio , e del fegato caldo, (i) è 
Uii sogno , una chimera favolosa , iuven- 
tata è creduta dalla plebe per la rovina 
di molti uoiniai , i quali con, questo falsò 
presupposto nou fanno mai altio che ser^ 
Tirsi di cibi e di bevande abili a riscaldar, 
come 'dicono , esso stomaco, qutsicbè' nel 
S«do grandissimo calore dello slomàtiq eoa- 
sistesse e la perfe/lone , delle operazioni 
delle viscere, e la simmetria de’ movimenti 
^e’iluidi. ’ ’ ( ^ ^ 

Conviene óra far menzione, di q,u^li 
medicamenti ’ debba servirsi Madama lU 
questa prossima Primavera: e perchè ci 
sono somministrati e dalla Chirurgia , e 
dalla Farmacia, favellerò prima de’ Chi- 
rurgici, tra’cjnali uno solo ue sarà da m© 
proposto, per fuggir la colpa, Mella quale 
mi farebbe reo il ti alasciainento , e pei cbò 
^a me viene stimato neeessavio , e appor- 
tatore, di indicibile utilità. \nc<*rcbè'io fiu 
di qua mi vada indovinaniio , che Mrtdaiqa 
H^òn solo lo abbia risoluiaraente a riOntàve , 
ma di^ più si abbila altamente a rana oa ci- 
ca t si di me con suo grandissimo* b:a- i no: 
Gontutloclò, perche egli’ uou' è lia ‘iiìe'ili- 
cà'mènlo perpetuo, ma solameutè a iè|inpqi, 
mi faccio animo, è' mi arrisico a nooii- 

Oj> ■ ' >c J , O . j , J 

i..,t/r .K — oafi flu ntu o li li ^jri i nig i a — hom» * 

'■ ^ ciò ché'^su qUdil:o(‘ proposi^ 

d^Uq ai sopra a car. xoa. 
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nare'dné fonlaneUe da aparfcerpóQi 

iÌD solo a&QO udì’ «ma * ^ uaU’ altea «ioatiai. 
■'fi £ pecvbè; da quii avanti T a«aouaKÌooiìF 
Bveslruali sempr6(f>iài4a^blKNBo y plec |e^e$> 
di -natura ,'v.veqiréoftoarfie , i eHditnkiaite'C' 
perciò:noa si dea -ogni mete cavar.il 
gae ; ma da qui..avaoti si dee ceiaÌQciaJP<v. 
àvmparmiarlo « nè -dee covarsi i se neo ia 
bnona i còngiuatura «• . la .cognicione' 4^ila!) 
quale cobvien rimettere alla pra4eiHw,4db 
Medico 4 che assiste. '^ Quandot qoe^ eoun 

? im>Hià'a^è< presente » e che il, Medico» d{[ 
orzato la- cavar';, sangue-, - io 'costnaoM» ooqg 
maniera molto !coaacda e utile» farerati, 
taCcarrei-tre* ro- quatlro sanguisughe , ;pa5v 
o'gni cosoi» dell meaeo .della > parte, doKCHi 
stioa y- e quando , le sanguisughe 'si ibe«»; 
piene', e si' staccano , soglio fare applicar^., 
sopra le loro- morsure uoa'iCoppeUa; , 

6 (! Quanto ragli aj.uti sotnmioistrati. dalk^ 
Farmacia loderei, che intoMJo, a^pjiltei-% 
pio idi 'Maggio ' Madama .pigliasse ; Una be-^ 
venda solutiva, fatta con tintura di^aena^. 
e^coD. manna simile a qitelia ,»<cbe suol, 
darsele dal- sho • Medico-^assistente.» Quanè 
do'*,questa; bevanda avrà cominciato a 
la sua operazione , '.loderei che - si, hevesef^ 
duo o. tre libbre ' di siero 'di latte depur. 
rato, e- poscia p«M^ dieci ^or ni continui pir 

§ basse cgjii maUioa<nq1lo. stigliarsi .sci.onu^ 
el medesimo. siero ,,iraddolcilo ,o. cou„ni^ 
poco di iZQQchero ,) 0 ,convuU poco di, gi«H 
kUbu di fiori d’mMtMio^ je .haaiinhutei^ 
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chinati ‘t ilieoì p à' servisse d» nuovov 

delia Stessa bevanda solutiva con tintùra di 
sena , raddolcita *< con piaona , bob traia* 
sciando la bevuta' delle' due, o tre Ubbre: 
di ^ieròf ^uìadi fier dodici> giorni < tactcca.^ 
usasse ogni mattina < q[aattro'> o >ctn({tttt; 
once del seguente vino solutivo.. i -.x , ^ 

k-i •Prendi Sena di Levante once vj. e mez<> 
Poli|>odio quercino t f l'ideo:, e taglialo : soAd 
lilmente-oace )• e caet. Gremor'» di tartaro: 
crratallioo'once j.iinfoodi' in vaso di’ vétro 
ben serrato- in libbre v^di (vìoor bianco 
■oo dolce ^ al quale si ^ aggiunga libbre^U)4 
di «equa di fontana :• stia alle) ceneri caldo 
in digestione. 'per ore a4;ragitaado più voltA' 
il vaso; dopo le 24. ore di' digestione; i|l: 
aggiunga Maona scelta della più .bianoB 
ono» 'vi’iStint di nuovo in digestione < pen 
ore 46/ atie<oeoeri cakie, agitando sovenn: 
le il 'vaso. Si ecdi ; e si spi«ma' quando è 
caldo; e 'la colatura si riooìì di nuovo pet^ 
carta sugante , . e si serbi'' per.» quell’ uso. ^ 
del quale >ei è favellato di, sopra.: Fimttv 
éhe sarà di • bavere il vino soiativiV,ccce% 
derei ohe’ fosse per essere di gran giovae 
mento «^Madama per quaranta gkomi ogni 
mattina, cinque -ore -avanti' de«nare,<.4> di 
Si once della bevanda' del 'Te, ovvero Già*, 
medicamenlo <dzc : ha tutte ‘T^ii^eaKioni., 
ehe sono 'necessarie 'per conservarla sana>^ 
€ peé ' éotìsertar la ‘ dal le • fcrturc tenvote'^ otav 
hdUe.* Quevta beviUsda'io sogHo' fare' mani-» 
pelarla nella seguente -'Baanierat Si fongasn 
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tre ramine 'di crii!» Te ir» nn Taso di lerrìif''' 
ben mvttriato, vi'si^iersi subito • dentro" 
una libbra di aequa di fontana bolleirte; 
si serri ji^ vaso , e si rinvolti in panni 
lini; 'stia' in questa' maniera' rinvolto f e 
coperto per otto, o per dieci ore: in fine 
si coli , e la colatura si raddolcisca , men- 
tre sia di gusto, con una piccola porzion- 
ce'la dr zucchero , o di giulebbe ’ di 'fior 
d’aranci. ' ' ' 

” Mentre si fa 'questo medicamento' ddl i> 
Te',‘ fi>‘di'méstiere farsi dì quando in qiiam»*' 
do qu alche piacevolissimo clistere di'-pur^^ 
bri do di carne, con rucchero rosso j senza "' 
altri ingredienti. Terminato che sarà , si 
compiaccia Madama di astenersi drt ogni sor- 
te di medearoento, e lasci operare alla na- 
tura vera medica distaiti i mali 
puC talvoUa'non si’ sente io grado' di per-»» 
fettissima’ sanità ^ m>n se tìe sgomenti i' e* 
x»db"'se ne impaurisca, 'perchè quaggiù ìqc 
terra non si’ dà perfezióne di' sanità , arizè * 
egli è nii insegnamento' del divino Maestre t 
IpcMFHte, che coloro, i quali'*sono nrrivafti ' 
al sommo grado della sanità, 'e' della* ro-^ 
bnstfzza'’, ‘sono pericolosissmii di ammalarsr; -• 
Qrres'tó’è' quanto 'ho ‘potuto dire'in'escl€w-*r 
lióifé'^dè’fpmsrndamcntj dì V.'S. Piaccia aiq 
Slétinf’ iddio datore* di tatti itbeni , K’he ip 

• ilil ./ ') \"ÌÈi ;■ ut 


(i*: ipuctucci itirpoì vvfféov ài pvàeif, 

^ krV* * ■* i 
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miei< delti portino a Madama quelle .utili- . 
tà', che ii>"le desidero ec. ••• • t> ,i -, 

J «’i» • »r •» (l) .. (I 

ALLA SIG. MATITA SELVAGGIA ; ■ 

-> BOPGHLM. . ' , 

^ , .. Pisa. , _ ■ ^ 

• f » V . .. , ,■>*». j 

... Io veramente sto un poco meglio di , ^ 
'fian'tò ; ma consideri V. Sig l'iiisirissim.n''- 
quanto» può -esser questo poco di mi^^liora- 
menlo a epiesti cosi gran ^ addi ,ini l'^iren-j 
ze, dove sono arrivati ad iucomòiare.la-: 
fÌQ»me medesimo, che S)uo % . ...,j 

.-x.. Il, segaligno ^ e freddoloso Redi. , , 

-{,.7 it. » . .. ... 

i Passiamo; adì altro. Godo, che V. Sig.,IIlur,f 
striasi ma- rie e va coi'liauaroeuie uuove.Poey, 
sic da diverbi Let'e;rati di Europa; que^Q j 
sìfè un tnho'o , eden damto a! siugolarissi:., 
HM>. meriio , delta mia ri veriliss’ma Sig, ALt? , 
rio > Selvaggia fìmghini , coti., la quale di., 
tutto cuore me ne congraudo. » • , { 

111 Poemetto, del Paradiso Terrestre 
del oo.stio..-Sig. . Abate Meuzini, ,noa . do- , 
vrelihci indugiare a comparire iu Toscana,, 
per quanto intendo da altri suoi irqiiei,,.i^ 
qhali' scrivono, che quesU^ Poemetto è uo9^, 
bella cosa. In qualclte modo V. S. Dia- 



T 


•* iX. * d -• 

Manca la daùa. 
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strisBima avrà là' stià Po«tt<ia ,-^fe' égH - W* 
ne iróverà qui in'Fireoae, ed il Sig. 
te avrà' noiv’ inteso*, ehe Vi *S. gliela abb^' 
chièsta^. Addio ', non posto; scriver piài* Mi* 
voglia bcne,^ e dica una Avenamaria' per me.' 

, ' '-Virente t -j 

AL SIG.DOÌT.B ARTOLOMMEO GORNl 

.i f. '.I jii r>. -?L Virente, ' • ’ s 

.) '-'j '< .(•■ , 3 .J? ó; ■> ( .inuSl. ii i '3‘i 

>'N<m’lio mancalo di rappresentare allai^ 
Serenissima > «Granduthessa Vittoria ' nosiw 
Signora , -qflanto’'tnii^è Astato da V# Sk 
celleutissima scritto . intorno > aila'-'malactm-'' 
cosi penosa dell’ lllasliissimo Signor »Goix^‘ 
te' Filippo Bentivogli ; ed è‘«tatO' aseóHsato^ 
da S.‘ A. 'Serenissima' con sommei- e téra-" 
ifientei esemplare ,’ié generoso*^ sentimetìtAr 
di compassione ; censideratido la penoéa' 4 r 
e tribolata vita del Sig. Come ; .ef!>«i 1»»^ 
S. 'Ai ■‘Serenissima ‘comaudato tbe^‘'neM» 
scrivere a V. .^.'E^oelteniissima^ió'le ‘dica> 
che S.- A. Serenissé* non cessa » di'far prégw#- 
Iddio* beoédetlo' e per j la »• paziente ‘soffoi 
reoza»del Sig. Gonlev e pèr - ogni.', brama W 
c6hs<daaioBe suai, e della sua oasa j-»ed iaJ 
prego V. Si BoceMWaiissima a vOtrt-lO 
preseniare aU^IIiaSirissimo Sig. 'Conte éòiM 
egèi maggior 'lenereiza dv amore oriSllaùO. 
A^nf-Slenire F lM'usirissimofi Sig? Conte ér^- 
nauseato dalla bevanda del Te, non p<3te- 
va prost^nirla. ^ ló' crèdo t - che''* V.’ Sì Ec- 
cellentissima abbia con molta prudenza fat- 
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tagliela tralasciare, e con la medesima pru< 
danza glie ila! abbia cambiata in quella di 
Acqua di Capelyenere, la quale potrà con* 
tinuare tanto , quanto ^parrà a V. S. Eic- 
ceilentissieaa cbc è costì presente e vede, 
e considera le orarie' muiazioni del male , 
e degli accidenti concomitanti più fastidio* 
sié Sento dalia soa detterà , cm tra gior« 
DO , e notte il Sig. Conte urina tre libbre. 
Se r affanno , e la tumefazione scemasse , 
queste tre libbre diruriua, non.mi.parreb* 
nono totalmeutexpocbe al, nostro presente 
bisogne ; 'ma scrivendomi oV. < S. Eccellea« 
tissima che con tutte queste tre libbre di 
urina, cresce aulladimeno Taffanno ,.e la 
tmmelaziooe; bisogna confessare, che quer 
atOtCre -libbre non sono suHGcieuti pel no* 
atro .bisogno r» o per dir meglio,, per la 
nckstra necessità pressante , e così fieramente 
affannante. 1 medioamettU diuretici fa di 
mestieri, continuarli or di una maniera, e 
or,, di un'altra. 11 buono Iddio sia quegli, 
a cui 'piaccia consolare ,il.< Sig. Conte. Caro, 
Sia. Dottore, io inoormano) di,i'pr£^)!C 
Iodio benedetto a questo - fine;, -couforme b 
Buo debito; eti supplico Y..S. EcceUentis* 
lima a 'voler rappresentar questa mia 4i* 
vota offerta al Sig. Conte;' 'assicurandola,, 
che. in veruna maniera mi straoclteiH^. i £d^' 
a y. S., Eccellentissima faceio davotùsima 
riverenza. , .j i .r, ,ìhi:/;mì nlii^b 
-r i Pisa aò ^Febbraja ab -ltta* c’ 



AL STG. PIER M4RIÀ BALDI. ‘ 

Buffalmacco fu Piitore f i’mosissiiDo'(>y 
de*8u*i tempi , *ed a mio g udfzio!, che pur 
non sono affatto affatto uno zocc«)lo te- 
neva il vanto nella Piiiura , e’ meriti rt b» 
be presentemente d’ essere anteposto 'a Ti-’ 
ziauo, ed al divino MK-belagn<do« che non 
si può dir più in là Se voi volerle', o 
Sig. Baldi, (z) saper la ragione, ie i mo- 
tivi di questa inia sentenza, nnn'v’aspet^ 
tate i cne io 'vi dica, che Buffalmaccó 
fosse quel solenne Maestro , che seppe in- 
segnar le finezze maggiori , dell’ Arie, Pitto- 
resca ìnfino ad uno Scimmì'tto, che per 
suo passatempo era tenuto dal "Vescovo di 
Arezzu; ma vi. dirò bene, che Buffalmac- 
co fu colui, che trovò quella nobile, 'e 
sempre memoranda , ,e s» mpre lodata in» 
venzione di stemperare i colóri 'non con 
acqua di pozzo ; ma bc'nsì ' epu la più 
biillaute Vernaccia, che safie<sero prc'idur- 
re i^ più celebrali Magliuoli vlelje Colliuclle 
Fiorentine.' Avanti che Baffi- rtiacco 'tro- 
vasse questa, invenzione , eel, facfcvà le sue 

. I .. . . j - ir » . ‘ . 


f t ( • % 

Vasari nella 'Vita di'qu'està 

Pì^re’j I- , ,■ ■' i 

( 2 ')’ A jùtàntè'tìi Camera del G: Duca 
Cosimo “ IJtl. ' e Disegnatore t 'e^'AtrUii- 


teuo. 


• i-ii ), ,1 -) 


•i * 
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Pillurc, ,die , (afe -vostro conto , si, rasso- 
migliavano al vostro viso, ci< è a dire, 
erano scolorite , pallidarce , e muffate, ed 
in ^molte parti di esse mi par di viccno- 
scere il mio proprio ritratto, con un viso 
di mummia, sparutello, secco, smunto, 
allampanato, e disleso con un certo colo- 
rilo di crosta di pane , o di pera cotogna 
colta in forno , e coSÌ roalìnconico , clic 
farebbe piagnere qualsisia , che avesse vo^ 
gUa di _ ridete. Ma quan io' (gitesi.-* .graa 
Maestrone .cominciò ad usar^ tra' suoi co- 
lori la Vernaccia , . , . 




jj,, Ei^dipingeva issanti nelle mura ^ ^ 

,,Con Qerti visi Lutio sangue y è latte ; 


f''. 


£d erano tutti condotti di buona maniera, 
giovialoni, ftllegrocci pastricciani, che se 
diceva 6no alle Porte di Parìg' : c le 
Ispane- di Faenza ,i^che eran certe Monache 
Sacciute , le quali aveanó il lov Convento, 
dove è' oggi Ui Fottez/a di basso, feheàq 

5 >iùjfede in.Bnifainiacco, che in quanti' Ape(- 
i, o.|in,quHU.i Piologc-m furon mai in « re- 
dito appresso gli antichi Gre*'i, Or che va glio 
io diremo questa filastr.-cca.^ lo voglio infe- 
rire, che fat'clidomi voi la cortesia di dise- 
gnarmi quelle ligure per quel mìo L^'bi o , se 
jaoii istemperercte i colori con la Vernaccia , 
ocou altro preiioso vino, voi darete^jpjCea- 
ci , e non farete rosa, che abbia gaih^a. 
E perchè non è dovere , che per questo 
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mio bisogno ‘^ii meniate T unguento, e lè 
pezae ; perciò' vi mandò un saggio di Ver- 
Aaccta di SeraoQSa, accompagnata daiab 
cuni altri, saggi di' vino,- donatomi dal; Se^ 
renissi mo / Granduca • nostro Signore coi 
qaali se > stempererete i vostri colori ‘ nou 
solamente farete far < buon 'viso alle- vostre 
pitture ì ma ancor voi racquisterete la vò* 
stra antica buona cera, a dispetto di qu^ 
gli osticbl beverouaoci , che vi fanne ìn^i 
goaàre ogni mattina f^que* due-^ Mèdici 'vm-* 
stri amici. I^mvate questa ‘ nuova ’ TÌóéUa^ 
e sarete Sano. » 

Ti Di Casa io Dicembre . . 

iT.,- ; ^ 1 J .*'■ i ,?»'i 1ÌÌ3 

s r. . A H. N. - • p 

Mi vioa ' comandato di dire ibmio scnf^ 
Amento mtcn-no'ia due medicamenti 
che ' vengono proposti ,dai due ‘dilfereóti 
persone , per la sanità dell’ Eminentis$iin<i 
Sig.t Cardinale ResjMgliosi il primo de» 
quali medicamenti t si è. un brodo fatto con 
vitella mongana , e eoa due tordi spacca-^ 
ti-, obe si sieno nutriti di coccole di 


C . u; ii l'ji»-» .i- oiu.-! ■ *•> < 


>.l-> 

l » !T 


'1 '"'iv liu'i’j'f .ri-' , i J:'-' -"J 

u; (i) Qui manca X'aHno ^ siccome niìm 
mera i seguente / indirizzo i e 'la -data.‘‘ >)i 
V- ^ 3 ^' Dico (fui ni suo parere > intorno 
Ila -^udrigionc idi' certe fi ustioni •creditto 
odasriche oc*- ( ■ t> 61 
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Xfit ginepro, eà il fluido, <• nel quale 
abbì.i DO da bùiiire le suddette carni di vi 7 
tella V e^di, tordi per faroedl brodo, >sie 
cinque» oiM'.e di uu’ acqua stillata « fattai^cou 
tralci fresche di smilace> aspra , con tralci 
Jeoeri'di vite, e con* (ic^^ht di caona'no» 
lArale- verdi che sieoo per uscite, ed il 
tutto aia stato ' infuso secondo le ileggi 
dell\Arte, in sufficiente quantità diiquel» 
l’acqua ,^ cbe geme ideile viti' potate di 
fresco. ì 11/ secondo medicamento si è na 
decotto di Cbina. Ed acciocché <io possa 
con qualche motivo dire lo impostomi pa^ 
rere, mi^vien siguificalOi alenai vmali , che 
afflissero S. Em. in Brusselles l’anno i 665 
quando vi risiedeva Nnntio Apostolico: e 
quei mali, per dirgli tutti in una parola, 
non furono altro , che un 1 reumatismo ac- 
compagnato da tutti quanti ì soliti suoi 
decidenti reuin-uici, le 'di cui cagioni ven- 
gono diligentemente descritte ioi un dottis- 
simo . Consulto da Roberto' de -Farvaoque* 
PruiomedioQ Regio, il quale ■ ebbe l’ onore 
di assMere alla cura- di Sua Eminen»i , e 
nei ottènne fioalmenle la sanazione per al- 
lora. 

Oltre il reumatismo di quel tempo , 
mi vien signi ficaio’, che alcuni anni souo^ 
dopo -.essere stala Sua Eminenza un 
già rdino , fu sorpresa- da una • leggiera flus- 
sione, credtata podagrica alla' quale so- 
prav vennero ■ ver] accidenti ^ iconciossiaecì.. 
sachè cominciò a patire una stitiobézza^ 



pi\m lU'siiYii «1! (v>rpn ; pe»’se fmaìiw'nl^ 
raj)j/fctt'>; v4*h>? fre-j iftiiti iuO'KtiA* ììU s»i 
vo'n to , i inali ulv>!:a l^r rii.*a\au> nel 
■vomiti stes>o ; smentiva um uoi- 

viff'ialt’ p ’r lul.'a <|n tata l> vu » • ^ parti” 
c >larcn«'ate nella leSiU ; perse q!i»si attaUo 
il sonno, e se li edotte dormiva. Ji»rmiva 
intevroll iHv>‘)te , senza sentirne pr<;tiUo al- 
cuno ; e SI sra gli niUab'irnenie , siccome 
sempre si smagrisre qu-.'tulo e attarcato da 
simili mali. R-tO'ase lib^Ta Svia Emineuia 
e dilla II issione , e digli acoiiea'd , ooL 
fare una piaeevole purg ■ , e col pigliar, 
dopo di e.ssa il siei'o , e.i il latte, e godò 
buona sanità tutta l.t Siate; ma , ve^aufcflt 
l’Inverno fu di nu-»v(» Ir.ivagl.ala da’ lae- 
desitni mali, beocke piu Jeggiermeule ;• e 
se ne libero altresì coll’uio <iej latte. 
già per due anni di nuovo ha ripatiu i t 
medesimi travagli, qumdo più , -c quando 
meno fastidiosi , ed aiciuie volte son ve-, 
nuti senza podagra, ci alcune altre volte la 
tempo , che la podagra è ieggiei issima • e 
quasi non conoscibile, fulli questi avveni- 
menti mi vien rappresentato per toiù, -e 
robuste congellure , che provengano dal 
sangue, e dal siero di esso sangue, 'e dagli 
altri ti l di-, che corroo », e ri ;or.-oao per 
i 'canali del corpo di Su» 11. ut lenza. Im- 
perocché e il sangue , e il suro dei san- 
gue, c la lini’., e d sugo iicrveo son tutti 
pieni di luiuicue partioello amare, siiltui'ee, 
uilrose e acide, che tra di loro mischiate i 


I 
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cag'oftano de* bollori dì quando in quando 
e da’ bollori nascono delle estensioni nei 
canali , e dèlie soverchie iluidità , e tal' 
volta ancora de’ versamenti fuora de’ ca- 
nali stessi y alla volta delle parti più de- 
boli , quali appunto sono gli articoli, lo 
mi accomodo facilissimamente a questa 
opinione, e credo, che a voler mantener 
sana l’ Eminenza Sua , sia necessario ne^ 
cessarissimo temperare, e modillcare le par- 
ticelle saline de’iluidi, e rendere [>er con- 
seguenza gentilmente più dolci essi fluidi; 
ma guardarsi di non voler fortificare le par- 
ti, alle quali precipitano questi fluidi , quan- 
do sono io molo> imperocché essendo queste 
parli esterne, e lontane dalle viscere interne 
vitali, naturali, e animali, vi è assai minor 
pericolo quando ad esse i fluidi scorrono , 
che se precipitassero alle viscere interne, 
ed io esse riugorgassero, e si trattenessero 
senza poter ritrovare il necessario sgorgo. 

Supposto lutto questo per vero , e 
ooosideiato il raedicaincuto della China , 
che da dottissimo iVleclico vien proposto, 
dico, che crederei, che l’uso della China 
potesse essere a Sua Eminenza di qualche 

t iovameolo, se venga adunala a’ bisogni di 
. Eminenza, e venga prescritta, e ordi- 
uata , e manipolata in modo che non pos- 
sa nuocere con la soverciiìa sua viscidità ; 
la qual viscidità soverchia glie la facciamo 
- acquistare noi altri Medici , quando pre- 
tendiamo di far quelle nostre belle, e de4 
Redi, Opere, KoL K, orj 
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corose ricette ,9 tutte piene tii na misrài 
glio di laute e tante: cose tra di ioroodifa 
fereutiasiine. Ed in vero, che la China b« 
se alcune parti vJscoseUe^-nabili 
gllere a’ iluidi la soverchia fluidità i ma a« 
quelle partÌ£iVÌsco$ette sono forzale dalla 
(uauipolaziooei allora nasce, ed esce dalia 
China una gelatina così piena , che è abUtf 
ad intasare i canali ,(i)v< ed a portar daonb 
£ questa verità non è immaginaria « ma 
cade jsotto jil senso dell’ occhio dì.chiuDqua 
voglia Carpe Ig sperienza eoa quelle , aoida 
di Chine , die da poi altri Medici sona 
chiamate le migliori. ‘Noa saprei dunque^ 
biasimare il ipedicamento .IdlarChiiiaV d» 
mettersi in opera a tempo nuovo vt dopai 
avervi disposto ili corpo eoa' umettanti corno 
venienti, e con piacevolissime evaeuazioniist 
e con .Uqcavare, qualche aggiustata quai»|) 
litòidi a^ngue a 3ua £iaineoza«'iIVèi^ pem 
di OioqMSt abbia paura xie’ re fd»l) 
geranli,, e degli umettanti per cagione delldu 
stomaco,! perchè lo stomaco di; S. Enainàdc) 
zaoPutL ha altro difetto ,1 che. di- troppoip 
per dir cosi , calore , perchè quel liquo- 
retto, ctlff Vi ir'àScòla necessaria men té datT^" 
tòni ut\u*U 9moo (i) 

v9^V' a Olito ■i'MiniVSA Vaq - lìO'V 

(i) Intasare , quasi intassellare. Tas^i 
^1 q « ifuasi , .iessdla . dal 
JFranzese : eulasser , mettere una cosa bo*j 
|W^-' hn'altra^ e^jpòtreMo ciò ^venirq da . 
ivJdfffftàftitltìjrii hij 9 , obiaa lati or\44.i ^ 
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nnnótisstme'glandtile troppo «cu to» 

eìinordente 4 -eMi più trapela' ancora ad 
esso atomaco qualche portione di bile,^ehe 
di sua i naturalezza ( 2 ) ò caldissima (per 
aerrirmi orai' die simil voce nota alia'>co^ 
muue iotelligenza. ) Nò si ahbiaisimiimentò 
limore di quelle molte pituite y- credule 
fredde'^. le quali abbondantemente calano' 
iù boccavs nella ^la , ‘quando Sua Emi« 
neoza ò afilitta da^sopracceunati mali«‘ioi^ 
Mcocchè il calar di quelle pituite nasoò 
oa cagione'' meccanica delie parti necèssa^’ 
riameutè in quel tempo: 4premube 
presse »b o*. stirate , e se quella pituita tal> 
volta, ingrossa e iuviscidisce r tai& iugrosd 
samentopve' iuviscidi mento nascer come di't^ 
cono alcuni fjpiù:esperiineiitati !Hed4ci;(]^dft 
.itmi calore^ 11 » non da freddezza (d);>' la 
qual freddezzàc non essendo cosa positiva ^ 
non può realmente operare ne’ corpi. Fatté' 
dunquè. le convenienti preparazioni 
dò* modi '^i^oe* quali si potrebbe 9 usar tè' 
China, sarebbe il mettere due spie dram*' 
me ;4i' essai nei ventre (U una picGoia'''pol>^ 
-oopil Isop édoioq .svoimo , ....^ 0 . lib isq 
d!Ub tMasm&i'- ■ - -lRè“';w I 

( 1 ) Glandule t piene come (Cuna tal^ 
àc^ua forte per partire il cibò , e dìge^ 
firkK ,sWl3e.;_Jui , 31 b«»ìJo1 ( 1 ) 

lJ^V:>(2)-^ Naturalezza, dallo Sp. naturaletea^^ 
cioè natura, u , iszseJoò . oisanu\ 

. ab (3) y. il . Doti, Gipteppe deU'PapU 
nd Libro Del caldo, e dpi £reddo;tvwA>"f‘ 
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lastrina ben nella dagl* interiori ; e taglia- 
tole il collo, i piedi , e 1* ale , e quindi 
fattala cuocere in sqfficiente qn^tilà di 
acqua comune, ad una aggiustata' ma 
non «totale cottura della pollastra piglian- 
do di quel brodo digrassato sei , o selle 
once ogni ma(tiaà“, rifacendo^ peiò,^pgni 
giorno nuovo brodo con nuova pollastra , 
e con nuova China , non tralasciando in 
(Questo tempo di farsi quasi sempre, uq di 
SI j e un dì no un semplice lavativo di 
solo brodo e zuccliero , senza altri ingre- 
dienti , e dì pigliar' altresì di' quando in 
quando due sole dramme di seinplicé pol- 
tra di Cassia ,, immediatamente avanti la 
bevuta del brodo della mattina perchè 
il benefìzio di questo^ medicamento non si 
può vedere, se non in lunghezza 
po , ^ ]uogbez 2 ta di tempo jsi'miliDente.^pì 
vuole a toglier'^ via le inveccbiatp.; dìsc^fy- 
sie (i);^ perctò lungamente^mi piacerebl^ji 
fcbe questo niedicameulo st, continuasse, 
dopo una lunga, durata , e sopraggio,pta 1^ 
stagione calda , lo riufrancberei, ,.poll^.p^ 

ógni a^tljna^ej^p 
.sette o otto once ,, raddolcito, con ua.oo- 
cig d|_ semplicissimp gmlebbo drChin^,^;^ 
qpCittó^sierò sa'ràj’più profiwevole, se noy^^ri 
oépurato, ma^Mrà^siero sèmplicementq^ « 

tv-,/ illuni ■ ■■ r 

oboo/ V * I , ajj.io a . •juiyìno/ii'- 9» 

^ . V.V lotemperie stempera- 

.»«|0 A.S?'“%Ì-1,1»11V. aid» Mldll èi 


Sfeoea medicinale artif5*i<r scolato dal latte» 
Nel tempo, che si lisa la China', loderei , se 
fosse possibile ,■ lo astenersi totalmente dal 
tino,' ed in sua vece si bevesse, o acqua pura 
di fontana o acqua cedrata ,, ’o sorbetto , 
o altra acqtia acconcia. Lotlerci anco lo 
^tenersi dal vino per 'più luneo -tempo-, 
essendo questa astinenza uno de maggiori à 
c de* più profittevoli rimedj, che si ®pplw 
chinò a questi così fatti mali : ed io né 
bo“ molte, è mohe iterate, e ,* reiterate 
esperienze non solamente in molti per- 
sonaggì ,- ma ancora nella persona mìa 
stessa ,''cbe molti anni sono fui sorpreso 
da 'questi mali , che mi ridussero all* es- 
sere tòtaimenté afUiUo di tutte le mem- 
bra', e per* grazia di Dio me ’ne liberai 
in maniera,' che son già passati più di sei 
ànnij *‘che’' nè meno hanno accennato dì 
Vofèr ‘ritornarmi. Nel tempo di questi me'-* 
dfeameoti ,t si mangi ' minestre mattina c 
ierà'i' e‘ìe minestie sieno assai brodose é 
Sémplici, 'mia quasi sempre vi sia' qualche 
ét*ba ,' come lattuga , borragb^e , endlvij^., 
*iucca ,’ ec. ' Le carni" per lo più sienó cotte 
lesse-,‘ e' per lo più la sera,' in vece ^di 
icarae in oltre la minestra, si mangi^ del- 
Vobva, ó- qualche altra bagattella. Delle 
fralté'sé' ’ne • può"man^i'are^é' tria{tin‘a ''’é 
sera di tutte Jft. sorte .ia. quantità- modesta 
e conveniente, e cotte, e crude, secondo 
fche' le porta' la stagione. L*" uW ddle, buo- 
oe frutte e ben maneggiato^ non è qaélta 
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cotanto; iènorme, a erDocÌTa^eoaa, come 
altr;^j Medici rerediamo^.(i),:,, anzi: i frutti 
furono prodoUi per )a «anit^ degli uonw 
IH ,, che sanno^servirsene a tempo » pio 
Isolata, (juantilà , loutaoa dalla atral^ot^ 
iahev,oJe.;,ripieDezxa.. £ sopra, il lirodoF,Con 
\p China , e ; sopra il siero raddolcito),, si 
mocuri. sempre di dormirvi sopra.nna,,^ 
4ue.,orn, o per lo meno si stia in, leUo^^ 
jjj^ijCicca poi quel medicamento, fatto. con 
traici di Tiie.y, di smilace {^di pccbi„4 
panna y cp. io. non saprei , pbe dirmiv Cppr 
fesso la (jinia naturale avversione | a, qtMp 
paedicamenli yr, che son c^mposti cU^-tanlù^ 
. n tànti ingredienti, I manipolati con .jtaajf 
misterlo, tutto contrario ai modi 
tura, la quale nelle sue ope^aztooÀ,Sf^ 
dissìroe cammina , sempre , /,{^., 9 perairt:^ 
granfsempHcilà di modi> qi; C|psfU’.^l^ 
npn crédo perà(|,che|,un ial o;>^icameq||7 
potesse^ danno, e particolerinente , 
quei due tordi y e quel pezzetto di, .vitella 
fossero fatti cuocere in maggior quantità 
di queir acqua , che non sono le cinque 
once conforme dice la ricetta ; e si fosM 
avuta una diligente e premurosa cura , 
che queir acqua y che geme dalle viti po< 


(i) Disinffanno intorno al nocumento 
ffice^sivo.^.^:^^: /rfi^, /in epiestó 

proposto il R^ ^ che: la /juantUà 
(fucila^ ehm rmocen^^ non la qualilà. 
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late Hi. fresco ( 2 ), non' si fosse ioiputri- 
dita'’ìn .qt»feT tempo ',®'nel quale si mettonqf 
ibsieme^T erbe per farle 'stillare in essa 
aòqua.« Egli è beo vero , che io non cre- 
do '^‘'éhe eli. òrthi le radiche di canna 
■ ^Hiditirànp gli stessi effetti, che producono 
ft r«di(^hé déllà^ China f ànii T espèrienza 
ibi hà^' mpstràlo , che sono tra loro cose di 
dìfferèntissimà natura , è pèt conseguenza 
differenli<]pfodiirre dovrehnono gli .effetti, 
Quf^Cdn ogni umiltà cbieggio'. perdono dei 
iriiO' fórse' trOppo libero scrivere: e non s6 
dame la cagione'ad altro, che^a quel ri- 
eb'éttosi^ilnò ossequio, col quale io debl^ 
nVéi^irèf.là èasa Rospigliosi j della quale na^ 
É^i’p^r^itbrt', e dalla qualè mio Padic rice- 
•re' continujftameTite tante ''grazie , e favori. 
Mi rimétlió però umilmente ad ogni miglioré, 

e più“'s|yi 0 ‘ gmdizio,*^ 'I Sig. Iddio 

dMtÓt^è di tutti i beni , che voglia couce^ 
derè' A^W'Emiuenza ogni desiderata con- 

^lazfonii di sanità eoi’ ^ 

voinji r. ; ;-:ìooo rt»cf oi-jear-l 

t i , . «oc , . ^ 

aopnto al ouoa ou'' . aopoe iieup io 
3880Ì Ì 2 9 j BtJ9DÌ^ fil oonoìaor ar.iio 
«amo fisfmimeiq a o';nt‘>g’fìb anu aliiva 
•oq ijiv ollab 9(1} , supos ’ibnp silo 

, ,, ■ 

cAnamuoon va " . - o 

0) àiciamo in proverbio i piau' 

^etè comé^tina Vite tagliata. '' 

.bù\uu\k fc* i\oi\ ,»■ o»u. 


1 


: '4*4 , . 

, li' % V ó< »■ 'j mBo^bu . . 

pi I ^-.C*) • ioì eint* 

»iì - sin vJ3<i' ' ' • ^ f ostaooe 

’ Ìt ' I 38 ‘'>■■ 11 , ''' ' ■ ' *^-'-'1 ,-® d ' 

^,( Bendo umilissime, ecQrdialissime grS'* 
zie alla bontà di V. S. lllusirissim^^cbe 
j|g, abbia voluto donarmi il suo gentilissimo, 
6; galantissimo libro; ma non voglio. già 
.{, qui renderle quelle tante e taute^ che 
dovrei , per aver ella in esso eoa somma 
mia gloria fatto menzione del mio povero 
e miserabil nome. Riserbo a pagar questo 
debito in occasione più opportuna, di una 
certa leggenda , che son per mettere alla 
stampa questa prossima state , c di cui 
son di già intagliati tutti i rami, dove bo 
favellato così per passaggio delle chioccio- 
le^ ^avendomene data occasione quel me- 
de^mo Padre Buonanui , ebe pretende 
g,, scrivere delle cose naturali . imparate sui 
^jg^.lipri del tavolino, e non su quef gran 
libro , che la Natura apro alla vista di 
tutti coloro, ohe vogliono afGssarvi lo sguar- 
^gj.do (a). Voglio bene in questa mia Lettera 
Q,,pfferire a V. 'S. Illustrissima la mia rive- 
Q,, realissima servitù, supplicandola non 

jv ■ l*>t I 

•rfi'j'':'' R- id 'OT Oli 

i«p -MloC*) ha t indiriiM^ Q, 

(^z) Un Notomista , che abbia sta- 
■ diato su libri , e non su i cadaveri , Ga- 
^^^.leno lo chiama: Pjloto di carta ^'che non 
ha navigata f nè visto i Ufoghi sid mare. 


\ 
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isdegnarsi di accettarla. Se V. S. Tllustris- 
sima mi farà questa Komma grazia , io la 
accerto , che mi troverà sempre , ed iu 
ogni occasione suo vero fedelissimo servi- 
tore , e conoscerà in me un nomo , che 
ama teneramente i^ suoi padroni , e par- 
ticolarmente quegli , nell’ animo de’ quali 
> così nobilmente risplende la virtù , come 
appunto avviene in V. S. Illustrissima al- 
la quale cordialmente bacio le mani. 

01970CI Firenze 3. Aprile (i) 

: J p. a 

■» ,b 
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AL SIG. CAINON. LORENZO 
t PANCIATICHI. 


■oiv^ofido 

Ricevo questa sera , nel tornare a 
casa‘7 il suo vìglictto, nel quale mi co- 
manda , che io le dia notizia di crualche 
erudizione intorno alla voce usa- 

ta da Teocrito nell’ Idillio quinto al verso 
Itr questa strettezza di tempo non sa- 
5Tprei cbe dirmele. Ho guardato gli scarta- 
facci * da me notati alcuni anni sono, 
JO'quando giovinetto mi era saltato in capo 
di voler far note sopra di Teocrito . e vi 
ho trovato, che sopra questa voce 

io avea dello le seguenti cose . che qui 

= n rs) 

^ , ' ' '■ ■ ■ ■T — «■ ' 


^ (i) ^ questa lettera , ed alle altre 
trppresso , manca t'-nuno della datd^ 


4^6 ^ 

appresso k V, Sig, illustrissima manflò re- 
gistrate, Domani eon più tèmpo farò mi- 
glior ricerca: ihtari^^itccett) <ìa me il buon 
animo, e mi metta a merito grtU'lè sè iO 
non mi adiro secò per uba così stràua 
richies»». ot na *ì nr r-'i 

R .7 *i\crio 4.tj ) Exècrantittm , 

•eÈ (jànecis^'ofim famiU(»e iflagitium i'qiiàd 
Jt Perade vi j Graecmm iirrepjsiti». 'Plutar^ 
«has'viÈ>'HI>r, HetodoLà Mal.ignit^\ 
hèeU aiiohtà^moF^^lpOigpiftiòtrésiji Sanciiiùtnà 
~vmn senmer visa^ fuit Perstvu’n^lis<Pi cùjits 
tm‘.mlméHeir»doUts.iiK.t‘^-9‘xécm séseVtw owe 
ravva oidi . "Kiftiv » oìjtarl o 5 ( tnae » >?>- 
iasl nt fac’ere, ea neo dleere7lieet{*^. l Qui 
pìurm '^vrioiiuM desiderata etuprpeioìifv» 
paartis fi ifuibut ,«st < animadveisum. it} |/a^ 
tninèÈ 'hdc tcélers 'inaììmatos , 'adttfitnGLa^ 
stissimi Piti tJaàhrùni Hérdioiì - Mpthamii^iai 
deufnrànépmyttippoieratis i mtn^iu$m vi»r£i 
tura .Gdntfnèntaeia.} r?no j:5t , o'nf>qs 2 Zff 
c'i'vyì Qaesto è' guanto ^ Sig- ^LóreiKo mio 
MTÒ; le -poésol pectsenièiùenie dire,» Gerfcbc- 
«Ò dì> qmlcliSè-'àbrl^^caBar.'tdtdbto' mi gio»> 
•Té‘t^aesta Opportnnitàlr>per ^raesegnartòi^ 
.ntriòvaiDgi^are'' osservadza , lèi le baciot le mq- 
•ÌÌt.A J'V' ,‘>'»vAci\v> 

-ù'£K CÌMd' G/ognW 

--r/rt *>\5% V. ’V>X'i t>«»A^Ì. 

~ So’'."i i . A ! tó i 

ir» £ .A ' v A AHH'J.TtA ' 

«a<T» s ^ 
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AL' MEDESIMO 
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Signor no. Signor no , che io non sono 
qÌh collera daddovero; e non merilo/cbèV. S. 
'lilnstrissinTa con la parola di Teocrito mi 
chiami xtftpòf. Io burlai nella '«lettera di 
jerlaltro; e che io burlassi, e die ioinoii 
fossi in collera', lo'*argon>énti' ella dallk 
obbedienra , con la quale obbedisco a’ suoi 
coleri ,'che mi comandano , che io le ao- 
cenni, iiiT quali fcsf>ia^ io aveai spiegalo 
ottel •médesimoifrssrp^ dic-Teocrito nell’l- 
uiNio primo versai i'7. Obbedisco, è aero:; 
tea i"Sig. Loreorormio?caro iVjioon questo 
patto' però, che ella^ìnon faccia vedere a 
nessuno 'queste bajè puerili scritte im un 
tempoy ncl quale «io non 'èvea' per ancora 
assaporalo , che cosa fosse il mondo. 
qirn ye ■'kixpóq,'i&lày IK -primó vers. 

'%'*/. poi. ffpud jìristotefem 4 F.thicor, 
«* I itndoo'iJtdAvTW, arai XoXkòv ^pór&p 6p- 

YÌ^àvrat. Implacabiles 'suntvret longo tem- 

5 »oreHn'oir»còndia perseverant. Haoiautem 
dco Ttxpoii ilioi esse existimo, qui fàci^ 
les sunt ad iracundiam y' et xquavìs levisi 
sima causa eadem exardescunt\ quo sen» 
su inuUiaendus Paulus jlpostoìus ad Col- 
hrssemrcs a ~ tl 'Srìtp'tc af axarf toc 
»ywa7x«c, stai pk xixpais soffe k'pói drk&i 
Viri', amate ijuxoies ,\^et; noliie amari csiO 


4^S 

atl iUas ; et de, ad^ Attìo, Uh. 
riorem enìm me senet.tus ‘ sinnm» 

ehor omnia, lo avrai' -moUe altro cetiet 
ma’ non è possibile che ora mi ihótta à 
ricercarle tra ’l 'vilume delle schedule.- Gf 
riparleremo domaui all’ Accademia^ “fid 'af 
V. Sig.'‘IlluslrÌ8si(na bacia cordialmèute 
mani. ' ' • ' • ' . . j . ) 

Di Casa ;^ 6 . Giugno. • - ^ 

' ■ ...I •' C 

• ? AL S!G. DOTt. N. N. (i) , ' ‘ n- 

' o'l . > 1 ! [) 

'^; ''^Mi ha grandemente rallegrato lo in-- 
tendere'" dalle due ultime lettere ,'chedl 
Signore, e la Signora piglino" il medieibi 
mento, come, è *il desiderio di^^'V.'iS. 'é"'ser: 
condo la " sua ' ricetta ; che lo''ahdrantìClt 
continuando senza 'tralasciarlo i ■finò che 
le "cose non - sieno ridotte a manifesta st* 
curezza. Questo della ’ continuaziode è^utt 
punto necessarissimo, perchè in feosi- fatte 
malattie è cosa migliore, e più sicura lo 
allungar il medicamento una dozzina di 
giorni ^dì vantaggio , che lo ‘abbreviarlo 
senza proposito un sol 'giorno; ‘e tanto più 
se ia esso medicamento si sia tralasciato 

• r V 


■ ffuestn * intera ma rica T indiriz^ 
tor si vede -però es^ere''^'stuta ' scritta' adt 
uk Professor» di medioina’.'^'^'i b 
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1*1160 del. iflno , ed i® sua “Tece sì 'beta 
acqua ^acconcia di salsapariglia, sì nel pra®* 
ao ,, come .nella cena. . Persista dunque Y, 
$ig.i l^cceUenUssinaa nel persuadere,, la cujo« 
tiouazione dell’, intrapreso 'medicanseulot 
siccome usi ogni immaginabile diligenza, 
acciocché sia inteso che questi mali, an« 
rorebè si somministrino giornalmente gli 
Alessifarmaci convenevoli , non restano pe- 
rò mai totalmente sanali , se giornalmente 
ancora essi mali siano rinvigoriti , e riat- 
taccati , e tanto ^iù se àeno: mali di lor 
naturalezza difficili a guarire, conforme 
difficile si è questo nostro , del quale par- 
liamo' Questo è quanto in risposta delle 
sue. lettere posso dirle ^ e le. faccio unii? 
lUsima riverenza , | assicurandola , che pw 
grazia di .Dio ImpedeUc , / presentemiBfite, 
mi lrovOf.ia buona sanità,. e godo la ^yiU 
leggiatura dell* Imperiale, di aove di quo- 
to le ,-iacciò umilissima - riverenza con tut*. 
to raffeltn.del cuore. • ^ „ m .. .. ; 

<^^FireiiA 9 14. Luglio 

.*!> i:l] r- > • t>i i - ■■ ! 1... ■ 

.^i., ,v AL SIG. DOTT. GIOVANM 
GiAO)Mu,MAjsGE'i:...,;., 

OJ!,!';,-. .‘j 1,' 1 -r •' ' b - . r- -2 

Ginevra. 

La "poca sanità. nella, quale io^ nal rU 
trovo iti qu^ta^ mia età avanzata , non mi 
permette il poter# «pplùtere la niiinte Ael'. 



ìt»i Scritture (Sonsultolie ^Mediche (i)< rOto' 
de ’ uoo Ì9Ì V. & 'lUusteMÌsiroa «u 

nuo Sposso I ri^Ktadcrè' aiial'^ua doilis^toé 
C«msiiltàtioae, per -'il'^nnbilKtioiOi ipdnklaag* 
gioy ohé desidera guarire di 'àleui«e ; Muti 
parlioolfiiri 4tidisposÌEioiii. Tattblqileik^ìOhei 
cdn {ogai siucerità'y 'e non jcom'e |^ediQfti» 
ina come suo vero e buoo serritoro p9Sr->. 
so >dire ^ i si ' è- «be' io coosigUerei 
Signore ad ‘astenersi : per latvewjre dà ogqi/ 
gepera * di ' tanti untanti ' medicaoien tV; per* 
(diè siccome 4Con<l medicamèati^> £att^ ooibv 
lia ótfetfimìò Ga ad ora di' saòarè; dift q.uel*< 
la sua naturale indisposizione, cosi co) casi?.; 
tiuuare nuovi e Jungbi medicamenti ^po* 
Irebbe correre pericolo di perder la vita, 
ó almsnòMImeao' d'lóeot$i$1rè'/ id^ quaibbe 
altra nuova indispoiizione molto e molto 
pecore della primati Caro am«rf;^iie{> , è 
pveriùsstmo Sig. Manget ,■ queìto. è ii'iniibl 
scbdmentot mi rìmelto perè con 
'Seu'a umiltà ad ogni miglior icdusi^O‘(i^> 
oongiuntara ’di questa-- sua . Cooaulta^iof^ 
'venutami ^ bu' giovato ia' me pertidarmlciii 
fartaaaldi eodotoere la ti persona f di Vi 
Eoocllcotisshna (6. di> ambùraroi M sn^ 

-non ili bo * Ì'ioì.'jA j ;.. ì» h li ei‘.*b 
li 1>3 .?}'.l’IJf:ulll ,V i'y 9Ul->rp^'ja 

Al ! j (i)' Questa lettera o,^sfon<^a ^ìti ./>lnz 
Lino si /gfg fl nel IL Tomo della Bi bliote - 
cLf Medico Praticaljel 0.angeta car, iioo. 

f di'QliiOvrti 

aGo^'Xo òivCiji iva4 

Dcbdi i. 
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tù fl’ngolAn^sime } onde eoa ógni oasequio 
me le dedico ^vero, e rispeltosissioto secr 
Tttore, e la supplico ad eouettai-mi per,t»ie. 

11 Libro della iBibliuieca di Medicina 
Pratica di V. $. lilustritisima che ha pe^ 
le mani il diligentissimo, (i) e obbliganti^- 
aimo ' Sig. G. Antonio C^vet, è qui aspelr 
tato con grandissimo . desiderio , ed io ere' 
do , ohe abbia ad essere veramente iibro^ 
utilissimo per i signori ' Professori, e-iou;^i2 

Mi onori V. Illustrissima, comelasup'^ 
plico y^di qualche suo comandamento y; è 
lebfo' divotissima riverenza , baciandole 
con tutto il cuore le mani. v!i luica bu?. cl 
“■ Firtnze 24 Luglio lògd. lyojsu o j- unii 
,6Jiy * *1 10 Ì* i-5j tC o ' i9c; 

©AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. o 

Ojlom 3 oy- 'ttO On' fi 7 jla 

9 t In ' questo giorno < dalla r. gentilissima 
lettera di->V. Sig. illnatriss. intendo yi ohe 
il Sig. Gio. Maria Crescimbeni custode 
degli' Arcadi di Roma le ha fatto sapere y 
che un suo-'emico vorrebbe stampare una 
raccolta di poesie lettesi finora io Arcadia» 
tra l'é quali sono alcune di Y< S. lllustrissw 
e alcune delie mie , e che perciò ue desi'' 
dera il consenso degli Autori , ed in con- 
Bruente quello di V. S. Iliustriss. ed il 
mio. lo quanto a me non avrei difficultà 

.o©> ■ .Ai LiW- . . lai. e> 

* ' (i) Stampatore di Ginevra dal\Sig. Re- 
'di ben conosciuto^ come (juegli cheavea gii 
stampate le sue Etirmlogie ludianenel x 6 fió. 


aleno» a darglielo, nè per le porale di V.' * 
Sigi Illustriss. nè per le mie, già ohe Tun» 
e r altre vagano di già per l’ Italia, e non 
è in ' nostra potestà , che non venga in al> 
tro lemp > questa stessa volontà ad un* al* 
tra persona , e lo faccia eoa minor garbo, 
e con minor accuratezza. Caro amatissimo 
e riveritissimo Sig. Vincenzio , questo è il 
mio sentimeulo, e glielo scrivo con ogni 
sincerità di animo cristiano , e d’ onore ; 
ma io non ne so più, ed ho semplicemente 
scritto col solo fiue di obbedire a* suoi da 
me riveritissimi comandamenti: e supplican- 
dola della continuazione, le fo umilissima 
riverenza. i 

Dalla PeVraja 3 . Giugno 1694. ' 


A N. N. (i) 

’ Francesco Redi ha letta attentamente 
la puniualìssima relazione del travaglio di 
stomaco , che da alcuni giorni in qua af- 
fligge in Ruma il mollo Rev. Padre Laz- 
zaro Sorba delia Compagnia di Gesù , ed 
insieme ha considerati i medicamenti, che- 
di già sono stati messi in opra da quei 
pruuéutissimi Signori iMedici, che assistono 
a Sua Reverenza. Si sottoscrive, ed appro- 
va tutto il di già operato insino ad ora , 


(i) Questa^ e la seguente non si tro-' 
va a chi fossero dirette. 


Digilized by Google 




433 

t particolarmente, e con sincerità di cuura 
approva , cLc quei dotiissioii Signori me- 
dici , e particoiarinenle il pi udciuissimo 
Sig. Antunelli , si sieuo totalmente astena> 
ti da (-gni maniera di medicamenti pur- 
ganti gagiiiidi , ì quali medicamenti pur- 
ganti g'^gliiirili , secondo 1' opiaìoue del 
Bedi , sai anno sempre grandemeute noci- 
ni allo sii'snaco , ed a tutte le altre visce- 
re di .S. Reverenza i le quali uou hauno, 
mancamento veruno di calore, contbrme 
con molta pendenza gli ha insinuato il dot- 
tissimo Gio. Batata Fossombroni, che vor- 
rebbe valersi di rocdicameuli umettanti 
corroboranti , e refrigeranti. Se dunque il 
Signor Fossombroni , ed il Sig, Angioletti 

F ropongono l’uso della erba Tè bollita nel- 
acqua pura , e semplice di fontana , da 
pigliarsi la mattina a l^uon* ora , la pigli 
pure iilierameule senza timore veruno , e 
dopo bevuta , stia per lo meno un’ ora 
nel letto , e procuri di dormirvi sopra , 
e (ino al tempo del desinare nou met- 
ta nello stomaco altra cosa veruna , pee 
minima ohe sia^ ancorché ella sia creduta,* 
o medicinale , o alimentosa. E dal desina* 
re similmente iofino ali' ora della cenai 
xion pigli altre cose, e da q^uest* altre cosà 
non ne eccettua uè meuo il Caffè propo- 
sto , e desiderato da S. Reverenza per do- 
versi pigliare ogni giorno su le 20. ore ; 
ISoa è però che il Redi creda , che fosse 
Hec/i. Opere. VoU V.^ ad / 



pei- esser graa ròvtaa , se «i dàse il cmo^ 
cLe Ufi sol giwno su le £j. '8i< preadessa 
il- Caffè ; ma quel pigliarlo ogni •gioroo 
ogni 'giorno per maniera di raedicatoetUe, 
il Redi ' non si' sente ineliualo ad appro» 

▼Brio ' ■> i/ , tr / 

‘ Le da bensì il Redi 1 * «so frequente 
4 e’ cristieri , quando anco questi nel- lenir 
poidelTaso deli'evba Ihe fossero &Ui .ixet 
giorno sl « ed no giorno no, pnrchè sieno 
cnstier puri, semplici,» e senza ingredienU 
di drogue ^ o di lattaari medicioaii ,' 0’<li 
•iroppì , o di bollkure ; ma sieno fatti di 
pai<o brodo di carne -grasso , ‘salato secon* 
do il solito zucchero , butirro, ed wn po- 
co- di olio violato delie Spezierie. Gho^.ò 
5«an to può dire cosi da lontano il diadi 
d^quale c<m' tutto T affetto del cnórei pre- 
ga S. DoM. per ogni consolazione brama» 
Di da' Sua Reverenza. - • - - j t 'ìicj 

i XA o//<i òorfe- allo Cacce •di 
' * Pcbbrajo 169S, ‘ .T -.. ... t . 

i ■> ; .1 l'Ì-;-y,.3 OH 

-J.' J -T • - ■' J .. : .. ^ ^ 

•■Jv> 5 -v-i- 'A' '•'o ; 

:'J ■ >ì • . * ; ». ..,,.1 ,, ,, f}/j Iji j 

,ui ■■ 'Mi viene ! comandato di aoHvere' (i) 
•lottai éoHsigii -di medicina intorno ’aUe 

'.'•i rJì .'ì t i» I.4J 0 1: i>-j> „ > >.-j I , j 

.r r m n i;v iiuir.i . i .i < j . i m.. ^ 

^”-1 '(1^ tìà- (jui > PAutote a tuo 'consiglio 
«Ottimo l ‘alla guco-igittue ^ d'uì* . /lussa . ab* 
sangue^ 
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mahltìe*-clie afft’ggOBO il nobilissimo Sig. 
IS. Ni e jSi elle io gli bcnva ,ia liqr 

gua italiana , -D iatiaa , e eoo p uole sem» 
plici, e tìcliietie, e lontane da quei termh 
si oficiirì mezii gi'eci e mezzi latini y chd 
comuoemeuie ^i sogliono usare « c veode* 
re dal volgo de’VIeiiici. Obbedirò alle leg- 
gi » che mi sono sUte imposte ; « tanu» 
più obbedirò v< Jeotieri', quanto .che ;qu& 
•to è il mio solito costume» e la mia so- 
lita manirra di scrivere v ed in ciò , vorrei 
avere l’ abilità uguale airiCspeitazioue. 

Talli i mad di questo nobilissimo 
Signore» che si trova nel cinqUantoUesir 
ino ibduo dell’età sua, si riducono, c si 
ristringono a no tlusso di sangue non ne- 
ro , ma rosso vivo» e florido, dalle veoo 
emorroidali,' con qualche dolore interno* 
cd .esterno j' il qual flusso, di sangue» ao» 
corebè Sia stato due volte cepiuso, straboc» 
chevole cootuUociò per ordinario uon 
passa la misura di uno » o di due , o di 
Ire cucchiai ; e solamente fluisce nel tem- 
po, che si vogtion rendere le fecce del 
ventre ; ovvero iLiisce subito , che le fec- 
ce sono state evacuate : e se le fecce non 
$ono secche» ed aride, ma fluide, e liquide, 
allora U, dolore delle emorroidi è mite e 
piacevole, ed il flusso del sangue è sempre 
più parco. E sì è osservato , ebe qaando 
il flusso del sangue vuol venire più copio- 
§0f «i svegliano aloaui giorni «vani'» dolos 
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ri e gravezze di testa , e particpIarmeQte 
nella parte pesteriore dii essa’ testa, aacorr 
chè c^Ueslo nobilissimo Signore non sia mai 
filato sottopósto' a simile molest'a. AÌ ’dor 
lore,.e flusso emorroidale , si aggiugùe 
un'altra malattia, ed è che da quattro , 
o cinque anni in qua , nello sforzo di 
rendere gli escrementi del ventre ha co- 
mincialo ad uscir fuori dell’ano lo Inté^ 
filino retto , il quale intestino retto suol 
gemere alcuni icori, o sieri acri , morda- 
ci , pungenti , e salsugginosi. Tulli queslj 
mali si esacerbano ‘allora quando si conv- 
mettoDo errori , e disordini nel bere vino 
generoso , e puro ; quando si usano cibi 
conditi con aroniati ; quando regnano le 
uaKioni dell’ animo, e particularmenté 
J* ira ; e quando si tralasciano i solili mò- 
derati esercizi, e moli di coiTpo. 

^ Da questa iianazione eviJentémeiSlq 
81 conosce , che il sangue è soverchiamen- 
te pieno di calore, cioè di particelle ignee, 
le quali non sono ben collegate insieme/ 
ónde hanno campo più libero di esercita- 
re la propria energia a muoversi i’ éJ' a far 
muovere gli altri minimi componenti det 
eangué'i onde tutta . la massa sanguigna 
fipogiiata della solita sua naturale placit "ità' 
ribolle , rigonfia , e diviene turgida;’ qufnt. 
di pagne , ‘merde, vellica e distende i va- 
8 Ì' emorroidali /“le fibre de’ quali vasi 
poco appoco si soti notabilmente iddebol^ 

rèiàssatej e di qui nasce il , dolore , 
oaoAauori a 000*1»^.- ioo aji A 


Di... 1- 




V. -.45'? 

^ fi flusso flel sangue; e 4a) ctólofe e da 
ì‘ premiti nel' dolore appoco appoco si ;& 
introdotto » che I* ictestmo esca, talvolta 
jTuora del suo luogo naturale. r 

Supposto questo per vero, il mid con- 
tSiglio $1 è , che il nobilissimo Sig. N. N* 
non si lasci qiai ' persuadere jda chiunquo 
chesia'a voler guarire totalmente dahfuis-; 
io di sangue delie vene emorroidali ; pei> 
che se queste vene non si sgravassero piùi 
ÌÙsi 4^1 Sangue» e dì quei sieri acri» e sai» 
ìuggibosi , io per me credo certamente; che 
il' noTjilissimo Signore fosse col tempo pec 
esser assalito da molte altre malattìe mol- 
to più gravi e molto più pericolose, e del 
genere ai quelle, che più da vicino e coi;i 
maggior ' forza possono e sogliono attacca- 
re~la vita‘ dell’uomo. È onzio del buon 
Medico aver' sempre per suo^primo e.priu- 
cipale 'acopo ■’il conservare‘in vita il suo 
ammalato; e per secondo e men principe-* 
le scopo dee aver la mira a liberarlo, 
quei , mali', che lo tormentano. 11, mcdicp» 
prudentissimo adunque., che assiste.^ ^If, 
«apilà di questo ndbiiiasiino ^Signore , stia 
con rocchio vigilante; soccorra piacevo!-., 
aò^te alla natura . in . quelle" cose , nèU^^ 
qm]! e la tengd, 

in fr^uqin nelle qua/j qUa opér«t coq 

eccesso» , Ì?f|icnrv che |ù generi , ùa 
^ dolce « Cfto^rvi. , e pfà 

uòlqi^ ancori ..sleiiq gli^altri » ,_,chd 

uniti col "sangue cónono e ricorrono pe? 
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’i canali ^el nostro corpo, u che «è ai «• 
.terrà, il dalle vene emorroidali sa* 

rà sempre più parco e minore;'»! mitighe- 
^xà il dolore; ’e T intestino retto non potrà 
'così fàcilmenle uscire del suo luogo, c in 
procèsso di tempo , per solo ufizio di-nà- 
; tura si cortoboi’eranoo le fibre de Wasi 
sanguigni, che serpeggiano intorno all’^ 
•*^no, r ano stesso acquisterà un poco' pìà 
di vigore e particolarmente , se non sarà 
' fiiornalmente «»fll<tto da quegli sforsi e da 
quei ' premiti , che si fanno neH’-evacoar 
\je fecce del ventre, allora quando die ao- 
310 aride e secche; e perciò si dee usare 
" ógni diligenza maggiore, acciocché sempre 
Vài ventre sia lubrico. m’ '*' • > 

' ’ Per ottener questi' scopi sarei di pa- 
^'rere, che pochi medicamenti si mettesscjro 
/in opera* di quegli, che sono somministra- 
tati dalla Chirurgia e dalla Farmacia aia 
si fiicesse gran capitale di quei remedi , 
' che si costumano nel modo di* vivere, 
^ parlicela r mente circa il mangiare ed il he* 
^re, il dormire, le passioni dell* auimo, ec. 

Per ' raddolcire il sangue é per ì atta* 
^ tire modestamente la soverefaia nwibìliià 
^ dèlie sue particelle ignee nel tempo delia 
"^primavera si pigli frequealemeute la' mal» 
lina nello svegliarsi dal sonno ^ un'gràu 
iicchieru dLsei , p di settemplice di brodo 
di carne non salato , nel qual brodo sia 
bollito una buona quantità’ di ■fiori Jdi vio» 
le mammole freschi, e sì continaf a piglfilr' 
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Ae ' fiQO che si troiano esse viole fresche, e 
jaoa ir*>vao<loseiie piu , si può sostituirò 
laello alh’C stwjioai del Tanno, una sola del* 
Je segucoti erbe, o potai ,^cioè , cicoria, 
borra^gioc, biiglossa, sonco, prugne fresche, 

. o seoche, roeìe appiè, o altrlsimili pomit^fto 
1 detto una sola erba, perché la nostra ’na* 
.'tura gode (i) della simplicità delle cose, él 
/àborrisoe quei tanti miscugli di medica- 
nUtenti , che da* Greci dopo il secolo.. di 
rif ocrate' e’ degli , Arabi più sapertizlòsi 
“de* Greci , furono invenXaii per aoqùistar- 
(« Tcuerazlone appresso la credula, ed 
ignorante plebe. Non bifliimerei , che col 
v.btxxlo suddetio, si pigliasse talvoka dodi- 
ci, o quindici grani di maglsierio di ma* 
(dre^rle, o di altre conchiglie marine, il 

3 ual‘'mHgisterio può raddolcire le acidità 
eMlaidi del nostro corpo, e_ può tenero 
#:|>ea collegati io giusta siuietvia i minimi 
(, Componenti de* medesimi fluidi. L uso del 
, #iero / di.v latte depurato e raddolcito Cou 
^(ik>M>o ~di tintura di viole mammolf , o 
^di.ineie appTe , sarà sempre di profitto/* e 
• rdic profitto sarà altresì - 1 uso del latte di 
d di capra. Nel , desinare e nella 
^^iCenarvi sia sempre tra gli altri. cibi una 
«iairinestÉa, semplice, assai copiosa^ di brodo, 
itiffella quale, sieno bolliti de’ pomi, o del- 
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J'erbe sopramm««itoTfttc e*tél«olli ffiBCfMv 
c|n»lche poco di orz0, o di riscK ,Le .^arni 
Meao pià frequentemente -cotte aUessoy fdi^ 
arrosto e non sieao mai coadùe con woe 
OMti , o per lo meno ciò avrenga , di; rad» 
#- con, mano parchisaima. Si . fugga cotae Ifr 
peste - l'uso de’ vini generosi e puri: ,m» 
eoprattatto si fugga il soverchio bere del 
vino. )Si: termini sempre il desinare, e /jl» 
|]ena con uua mela « o pera cotta « beve»* 
jdoci [sopra due, <o tre once di acqua. a 
l’addolcita con .sorbetto , o eoa ..gmleblu» 
di' scorza dì cedrato , o acconcia couLab* 
Ire galanterie all* usaon di Italia, i ^ 
^ -Da medicamenti r da tenere < il .-corpo 
^(i^co , .solamente lodo la semplice, e, pu» 
ara , polpa di cassia , senza mescolarvi eoa» 
areruoa , che po^ servire per.ajuto é jnée 
«orrettivo* Di, questa se ne piglioo^ dof 
dramme., per« volta > la mattitm a buoa'or» 
fivaqti--di prendere il brodo, Se.neU’ona 
delia I cena, la -cassia non avesse fiitto il 
iuo eCTeiio, sei ne pigli di nuosto -la- medov 
mma quantità on quarto d* ora avanti .<C€h 
na.‘Fer questo stesso < fine loderei ,- che a|« 
le volte il brodo ^ nel quale fossero bolli* 
tetilc' viole mammole «,$1 raddolcisse ' cor» 
due ónce di siroppo ,,violato solutivo. ,.J| 
«ledicamenit-) purganti . gagliardi. (. saraqua 
tempre d’ indicibile i nocumentOk. . 
poi Avviene ;* che oeUe' tetrèmitàrdeliiilltQ% 
4tino eetteit Jq sterco dAiridotto ìO tanim 
4ttre»sa jt/f é^cukti ette , p^ ««ndM^ftl^ 
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dS vettfere far grandi slM « gradt- 
di" prenditi, da* quali viene' soUedtatO' H 
Musso del sangue / in queHo' caso loderei 
aoxamamente , che il nobilisàmo $igooi« 
usasse ‘'alcuni piccoli^mi olistieri al» peso 
di sei DDoe eoo solo brodo di carne • owerts 
•on soht' acqua di «òrzo , d con emubione 
di orzo^ o di riso abl^onzato «* cotto » o 
con emnkione di sepni di Boccinole abbrOo^ 
»te pi ed ‘anco' talvolta i con emubione ’ di 
temi di papaveri bianchi, ovvero con • de* 
caeiotie - ' di • fiori di ' papaveri • * caratici. ' ‘ Hon 
è imvKtginabile il' profitto, cbe da questi 
pccoli distierì iterati , c reiterati cavano 
coloro, iiqnali sanno ben servirsene a tempo 
cpportuno e con opportuna maniera. Dopo 
«fae il ventre si è sgravato dalle fecce, • 
•be r intestinoli retto è tornato al suo lno-« 
gov sempre si lavi 1’ ano esternamente coà 
ecqtM' 'di orco tiepida , alla quale sienn 
alate'' aggiunte alcnué fM)cbe gocciole di vi* 
no bruschetto, come sarebbe quello di Re* 
aó,-iE perchè dopo che 1* intestino retto è 
tornato al suo proprio luogo, suole* spes»!- 
ae volte. ìntemumente nell’ ano per lo 
apazio di ">ineat’ora ^ «d anco di un* oro 
•vegliarsi -un' dolore fastidioso, con prUri* 
lò, eoo aorimouia, e con ardore mordicun* 
te ; ’ hi que^no caso sarà cU grandb^O ’ « 
d) "'esperintentam - ^vaménlor^i ’ke 
•^ 'ftirai àne ’ de* suddetti pieealistimt^ etistii^ 
js-iial peM» 'd( t tre onc»;« aggiuntovi qual* 
eh«l peraioGWttUa manteca gialla 
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della Speziéria del SereuMS. nrninduct ,di 
Toscana , con la qual manteca si jK>trà 
parimente ugoere tutta quanta,, la, regione 
dell* osso < sacro : sirpoirà con. la mc^lesima 
manteca ‘ uguere pella usuale supposta ■ di 
>egn di cervo ; perchè se sarà cosi unta si 
tempererà (orse 'quella poca di acrimonia, 
che risiede nel sego cerfino. Quando l'in- 
testino retto è uscito fuori dell' ano,, e j|t 
'vnoL rimettere al suo luogo , si rimetterà 
con maggior facilità, e con maggior, pre- 
stezxa, se 1' estremità dell* intestino si .tigne- 
rà con la suddetta manteca ; la quale, ol- 
tre al mitigare il dolore, oltre al rintuzzar 
(F acrimonia del siero acre e lissiviale^ pu- 
trà ancorai notabilqaenle mortificare ia par- 
te offesa e indebolita, e questa manteca ^ è 
cosi 'potile, delicata e odorosa, che senza 
■ sausea .veruna si può usare da. ogni ^an 
personaggio^ • , . • - , , | ^ 

Quei medicamenti , ohe dal. volgo ar- 
vezzo a grandi errori , (i) sono creduti 
per occulta propiielà , o per simpatìa o 
per antipatia , per poter, fermare e stugpa- 
re il sangue sgorgante dalle emorroidi, e 
-0 pÀgliano. per bocca, o si portano ad-los- 
; so in aila usanza degli 'amuleti , .sono, mere 
"baje'e mere ba^ttel/e, e sono < trovati e fa- 
'sele da doonicciuole ,e da ciarlatani., per 


(0 ingannò del volgo, ' 
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lagannar la pleTie", che ama di «tSère ia- 
'^aonata. ' ^ 

Tra le operazioni chirurgiche, perdei 
il nostro nobilissimo malato si trora nella 
età di cinquantotto anni ^ crederei che a 
lui fosse per essere di gran giovamento 
aprire una fontanella nella coscia , accioo- 
cnè le arterie potessero jier questa strada 
'sgravarsi conlinuanienle di quegli icori, -e 
di quei' sieri, più sediziosi , i quali cagio* 
nano tumulto tra le particelle componen* 

‘ li' il 'sangue. 

' * Questo è quanto spcgUatoini della 
"maschera di Medico hd potuto brevemen- 
te dire in esecu'zione di quei comandi, 
‘che ‘ mi sono stali imposti. Piaccia al Sig. 
Iddio datore di lutti i beni , che i miei 
consigli ^apportino quelle utilità', che' dal 
'nobilissimo Signore sono desiderale, -«i da 
me a lui con ogni ossequio più grande 
iono augurate, ec. > ’ v- 


'AL SIG. CAVALIER D’ANGIOLa (i): 

- . . ... :i i. 

' Ho letto il ' dottissimo, e pr»dentis®mo 
Consulto degli Eccellentissimi Sig. DotUwi 
Domenico Baldi, e 'Pietro Tommaso- Frod- 
nif, intorno a quegli inmoii' dori, r^on- 
di , mobili, bianchi, con qualche piccini 


...... j . 

(i) originule manctf il nomo, 
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senso df dolore, i quali infestane nel collrf* " 
e virino all* orecchio sinistro la Signora 
fina 6gliuoia. Questi es|>erinientatÌ8simi Si- 
gnori, conforme è lor solito costume, hannn 
discorso con pienezza di dottrina ; onde 
io non posso se non sottoscrivermi al loro 
parere. E dico con essi, che questo è quel 
male, che comunemente sì chiama le scro- 
fole , o le strume. E nasce allora quandn 
3e glandule jugulari , e le glandule paro-* 
lidi non fanno bene il loro offizio di ri- 
mandare alle vene, ed a* vasi linfatici quel-* ' 
le superfluiti del sugo nerveo, le quali per - 
la via delle ramificazioni nervose sono ad 
esse glandule tramandate. La cagione, pér' 
la qnale queste glandule non fanno bene 
31 loro offizio , si è r ostruzione de’ loro'^ 
minimi , e diversi canaletti ; si è altresì 
soverchia copia delle suddette supterflnilà.’ ' 
del sugo nerveo, ed in terzo luogo lo sco'n'^^S 
certo, e la simetria viziata dei mi niml 'com*'' 
ponenti di esso sugo nerveo ; oode di dól-‘‘^ 
ce che dovrebbe essere , acquista una vÌ-^^‘ 
ziósa acidità analoga ai liquidi vilrioJati." 

II perchè a voler restituire la sadltlf * 
a questa Signora, bisognerebbe proctirare, , ^ 
che le suddette glandule facessero ben^'" 
« il loro offizio, di non tenere *in collo, ma’ 
dr 1 ’ iHe vene, ed a’ vasi liofatifci'' 

^ ^ ^ flT 


ostmzion],'''e le ture de’ loro canaletti* hi-''-, 
solérebbe ancora *^smimifre la quatUità'* ' 
soverchia dì esse superfluità, e addolcirle • ' 


le 



nervose, togliendo via le'*! 
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« ridarre loro^ xniiùaii oomponenti al 
luoao, all'iprdiae^ e alia simetria uaturale. 

TuUe cose., facili da.dùsi» ma «oa 
così, facili ad .olteaerd. aoa soa perd 
impossibili, perché la Siguora é giovinetta.;' 
i tumori sono mobili , bianchi , poco do-» 
iorosi, e quel »cbe molto importa, alia su^ 
cura assiste la prudeuxa, e . la; ri^auaa oou» 
latissima di dae valeatiasiiui, fldtfÌLuiy.avvar ^ 
lorati da una coasuinaussima et>perieuu. 

E percbè tre sono .le pai'U aeha me- 
dicina somministranti i rimedi, cioè la Qii-» 
ruigia , e la Farmacia,.e ia.DieiK. . . , .y; 

I . Quanto alla Chirurgia lodo pieuamen-, r 
tfr lo astenersi dal cavare^., il iSajogue, .ade* . 
rendo all’,, opinione, degli j^cellcntissuni ^ 
Sig. Baldi, e frosinh Quanto alla Cblrar^;; 
già; Ippica,, o locale, da usarsi nelle, par- ^ 
ti ^.iùmrme, perfora non ue Torvei . ,ra- . 
gionare in conto Ar.erunu,.riserbaudo, a far- 
lo dopo che sì saranno messi; in esecuzio-.. 

tutti quei.rimedj, che più opportuna-^, 
mcmte, per ora ci possono essere .sommil^^. * 
strati e generali , e locali , dalla, Medicma ^ 
Farmaceutica* . , , r " 

^..Quanto dunque alla Fan^oia* lodò ^ 
clve la Signoia si pùrgbi,,e si ripurgbi coi>.,,. 
eTacuazioui universali , e con evacuazioni 
e|ÙqnKÌt^e, e. con preparati,^ 

piacevoli » . ne’ , quali si sfugga 
DU04 ^’.eceesi» del calpr^^ il gug^^le • ppftrel^ ^ 
^ col tempo appoiùuci nocuménti 
priijnarj* , : ^ ‘>vw« 
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• E < perchè lEceelIenti wì mi carenti . 

vengono secundor l' iusegnameoto . d’ Ipo* 
cratc , e di G««leao, in, Stemmo grado io- 
date le evaouazi(>ai r frequenti epiuratiehe ir 
io vlcoaCorro pieaiettiaiameute « credo « 
che nel mo^ro caso SHranno necessarissime, 
e utilissime ; e mi sovvieue , che agii anr^ 
ni>^ passati io curai una nobilissima . tìiova^a 
netta, che<avea portato quest» stesso utalet 
due anni) iuteci ; la curai, dicOi dopo 
purghe so]iie-uoitre.reaJi, coll’ uso freqneute 
di ogni tre.'giorm delia seguente piacevo^ 
lissima bevanda. - , , „ , ^ j- 

Preodi Sena dì Lavante dramme iij. 
Salprunella dramme j. Noce moscada poh 
verizzata dr. mez. Infondi in voce vij. di 
acqua comune per ore 24.- a freddo. In fine 
cola senza spremere; E nella colatura stem* 
pera manna scelta della più bianca once 
ij. cola di nuovOi. Prendi ;di detta colature 
once V. 

Dopo che la Signora si sarà purgata, 
e ripurgata universalmeote, ed epicratica- 
mente, concorro volontìerissimo ali' uso del 
decotto di china , e di salsaparìglia , fatto 
in acqua comune. E quando fosse appro- 
vato ddgU Ecceilentiss. curanti, non vi 
mescnlerei altri legni , o altri ingredienti 
di sorta veruna, ma farei un decollo puro 
purisshno. 

,, JNel tempo, cbe^bi Signora piglierà il 
decotto suddetto, loderei, che ogni malim^ 
ed ogni sera pigliasse quindici, o venti gra* 
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ni di Magistero di Concbiglie taanae,'me- 
dicameuto mollo profilleTOfe per addolcire 
le sovercUie acidità coatratte dal sugo oei’- 
yeo , e per manienere i suoi minimi com- 
ponenti nel naturale ordine delle loro parli* 

’ Quanto a* medicamenti esterni * deb-' 
bono avere quelle stesse intenzioni men- 
tovate da Sig Baldi, e Frosini. Fra questi 
io non ho trovalo cosa, uè più Ofrp»'>rluua, 
»è più utile del cerotto • di Giovanni di’ 
Vico , manipolato con triplicato mercurio r 
e portato attaccato a’ tumori, giorno, e notte ’ 
«outiuuamente (i) 



jpwe del Volurns quinto. 



■ i 


Di questui let^ra manca il rima- 
nente,^ -‘ a' ^,1.1 
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Alennsi chi Steno 60 . 'Alenasi cavalli ivi 
Alèssaruho Moro letterato Inglese.', sua 
hicgi'a iti lode del Redi 64 . amico 
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- intrinseco del medesimo • • . ^ 

ÌFt, yi lessandro Spina Pisano delt ordine 

di S. Domenico: sue qaalità 84 

quando morisse .'ivi 

yilessifartmico : che significhi propria- 
mente , e che per metafora zqQ, ayy 
jiloè : tulor non buono ne' medica- 
menti i 36 

dimore ladrone alla strada Sonetto 

delt Autore 354 

Ana ; nelle ricette de' x^edici che ^ 
cosa s'gnfirJii zjS, errore di chil 
lo prese per uh erba .... ivi 
Anacreonte traportato dal Sig. Cor- 
sini , lodato 338 

‘Antimonio vomitorio : motivi pei 

quali non ne vien approvato fu- 
so in una malattia di una certa 
Marchesa ^8 e segg. , ... 

Aratro : star come un aratro iri sa- 
grestia che voglia significare . "^i6o 

Arcaismi: il P. Clemente Desuita né" 

tratta nel suo Museo . . , 164 ' 

Arianna Inferma: Opera del Redi .* ziS' 
Arpalista : suo significato . , . " . x^76 ” 

Asclepiaxie dava t acqua salsa nel- 
V Itterizia per lestitnonianza di 
"■ Celso . . . . . 60; 
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Bachi ' naU nelle vipere mòrte: Espe- 
rienze delt Autore . 34 
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Bagno dèlia Trilla nelle montagne di 

Lucca tig. di S. Maurizio . . 6jj 

Balzano tra vato , eia che significhi 
nr cavalli. Balzano trastruvato. 
Balzano calzato. Balzano della 
lancia,^ Balzano della staffa JsS 

Bellini dissuaso di domandar la ^Cat- ' 
>f t tedra di notonua in Padova' 147 

Bevanda piacevole purgante . 446 

Bevanda d'acqua con tintura di Giu- ■ “ 

, , lebbo di viole 'mammole : sua' ri- 

fletta \ ft * • • • 317* 3 tS 

Boile tacciaio di troppo credulo 296. 297 

Bolo : che sia ’ . 284 

Bonomo ( Dottor Gio. Ct>simd me- 
dico Uvo mese nommato ,• .''.*'"218 

Bottoni : sua opera del Fuocò’ì e del- 
la Luce stampata in NapoU 
\nel 1692. . . . ' 342 

Branchie di pesci cartilaginei] diffe- 
renti da quelle degli ^ squamosi '^ l 56 

' • . 1D7 A . 

Brodo solutivo sua ricetta ‘ i 33 . al- 
tro" , . . . . . '. I ’ ''184 

S rulla zzo vocabolo . . ", '0' 283 

^Buffalmacco Pittore famoso tro- 
vò V invenzione di. stemprare ‘i òó- 
iofì colla Vernaccia . . '412 
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Cacce di Pisa' rinomate . ' a 3 » 

Caffè', se sia buono per la sanità 847 *48 
Caglio di Lepre : a ' che sia giove~^ 

i 38 


^ , vale . . ^ , ' 

Canditi: non soni cosi detti dal con- 
dor del zucchero , 'come dissa 

^ l ■ . , ^ ' \ 

?; , taluno 

,Càn:^ne del M<f£;f;i in lode del Gran- 
duca lodata dal Redi lyr. av- 
vertimenti sulla medesima . 
"Cttnzone del Siff. J^inceuzo da' Fili- 
caia , per r assedio di lenna *, 
Ipdata igo. altra per la’ Vitto- 
« " ria parimente* lodata, altra 

per^^^le vittorie^ de’ Collegati co'n- 
p , tro * il Turco ^ lodata 2 1 8. altra 
per la B. Umiliarla de' Cerchi pu- 
^re molto lodata , ... . 

.Carpentiere chi sia 

jCassià pura per tenere'^ il corpo lubri- 
co è rnisliore che con mescolnn- 

' •• • ' k! 


•J. 


140 


*74 


238 
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za d‘ ingredierìti 


‘ 120. e '44» 


Caterina Strozzi ( Marchesa Salvia tf) 
sua malattia : consiglio del Re- 
di circa di essa aS» 


Cavaliere TrombouU /t mbasciatorm 
del Re d" Inghilterra brama cono- 
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scem il Redi 261. mangia col : 

X > ; Granduca -, 261 

Ser, Cecco dal Pian di Giullari mae~ 

stro di Gramatica in Firenze . 208 

iJx suo detto 208 

Censori amorevoli si debbono ama- 
re i 5 o 

Chiahrera lodato. . • • . . .172 

Chimici detti jUosofi 1+3 

China : modo di usarla dentro una 
ì piccola > pollasi 4 I 9 « 4*® 

Cicrìataneria de' Medici ..... « 4 ^ 

^Cicceide: n' è T autore Gio. Prence- 
SCO Laziarelli 33 g. lodata , dal^\ ^ 


fRedi . ivi 

Ciccherà da 'eaffè t \oggi si dice clùc- 

chera . • • '«t . , . ' .k 343 

D. Ciccio èT Andrea Avvocato Napo- - - 
litano *v .4 . . » . ,1.^ 79 

CwelH '.fautore delle ò'canzie^ nomina 

r' ■ 

^ /o ••••••#•• 2 1 2 




Claretto': sorta di vino . »»■-•. lei 

Colascione.' strumento a due^ ,cor~ 

'a de . • . • ^39 

Colica biliosa dello stomacò descritta 

e sua cura . 66 


Collo del Cip,rio descrìtto . . • . 169 

Conchiglie e niedu si trovano sulle 

, montastne i 57 

Consiglio per raddolcire ^ ! acnmenia^ \ 
vii. dal . sale , ne/l’ ut ina j iq, e,seg. 

«.C . consiglio intorno fd-Ui .guuiigitittiì • 

d' un /lusso di sangue 40Ò. e srgg. 
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Correttivi chiamati' dal Rèdi soarret- 

) tivi . . . > • • *>. lao 

Cura- di una stitìohtvca di corpo ac-\ ' 

^ ' compagnata oon fiati ' biasima- 
ta . . ■ • • ' • 294 


< ■ » ^ . . "1 • 

^ I . - r D 

ì' - : • ■ » » • V • ■ ' 1 . » < 

‘ 1 ". i 


^Dante ^ suo detto del- vino . . . * t 214 
-Decotto di^ China y 'e salsapariglia-.^ 
per le scrofola . . . . , • •• 44® 

Disperso da- che verbo derivi s . .. 298 

! Dittongo : non è unione di due silki- 

bedn ' una y ma bensì di due let- » 
Ì'T ' Sere vocali in una . • . ■ . 285 

Fr» * Domenico * da Peccioli « Pisan o 
delt ordine de' Predicatori scrit^ 
itore' tC una Cronaca manoscriù- ^ 

ta - , * . 83 

I Dottori ydverani e-Rdli professati, . 
gtova'ni nello studio di Pisay .nO' .V 
- minaU con lode , • • • *'-> • 280 

%.V . • 1 ■ ■ • \ . ) 

t . . . '« > >;'>•’> ì 

Emorroidi ; medicamenti che lor con- 
vengono . ,i36 

Erba iMpa che sia 

f ■ -i I ' V'., . <•!■ 
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Etimologie Italiane del Cord* Sfarsa i) 

■ Pallavicino nominate . . ,.,139 





Palcone : lomhricJU nd di lui polnw 

. ni .33 

Famiglie diveì se nobili anticlte d Arez-^.s^^ 

Fanciulla', in quanti signijicati si pren~ 
da 33 

Farina Dalenosa ciò che sia 49. > 

,■ 52 . Alenosa t e di A lanosa, è lo 

stesso m • • • • • * * V*- », j 49 

Febbri : come si debba in quelle ope^ 

rare dal Medico . . . . . zQfi 
Filippo Bai dinucci lodato , r. . . 372 

Formaggio di Farnese regalato'. se,-.yj 
sia migliore del Marzolino di 

, Lucardo . . . , 3 o 4 

Freddezza dello stomaco^ e\caldez- .•} 

-, : za del fegato: Opinione del voi- 

;• go de' Me dici derisa. . .. , .m |85 

Frutta: suo uso moderato non è no-^.c.\* 

' ; rivo, anzi giovevole . . ,421. 422 

Fuoco : termine geometrico . . ,■ ,'ZtJ 
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Galero: che cosa sia , , . . . .129 
Galileo', suo detto del vino* . . .214 
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Gelatina del coma di eàrvo ... . j .13 

^ Gielo : suoi sigmjìrali. . • • • • 2, yAi 

Gio^'o , a cui era avvolto il Nodo 

Gordiano iGo 

F, Giordano Domenicano , uomo di 
santa ruta: memorie di lui nella 
Cronaca della Chiesa di S. Ca- 
rter in a di Pisa. 48. jditio Fr. . 

C " Giordano parente del medesimo. 85 
Gio, de' Medici . . • . . . . . 2j6 

iGio. Battista Ricciardi Rettore nello 

Studio di Pisa : sua morte nel ' 
£•> 1687. poesia lodata . 045 

Giudizio del nostro Autore intorno 

ol Mercurio e l' Antimonio . 840 ^ 4 ^ 
^G indizio d'uria Canzone del Siff. Conte 

r Lorenzo Magnlotd . . ii 3 . e segg, 

'Giuseppe Fasano Napolitantr, che com- 
•vi;' poneva in iirn^ua nativa. . . . 226 

Giuseppe del Pupa. Profersorc. di Me- 
dicina e Lettore nell» Studio di 


f • Pisa : lodato ..... 98 

Gobbo da Peretoìa: sua novella ^ra~ 

ziosa raccontata . 85 t 

■Gomena', ciò che sia 'veramente . . 285 

Gotta : non vi si usino medicamenti 

u ■+ lenitivi 188 

P.i^Gottignez della t'ompagnia di Ge- 
su : consiglio del Piedi per il suo 
male - 325 


Gusto : risiede nella lingua .... 242 
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Jalappa : Resina di Jalappa , parere 

circa 'taso di essa ‘ . V 333 

ìtìnprese fatte ' dalle Galere di Tosca- 

na . . i : . . segg. 

Jnaverare : suo vero significato' e de 

' rivazione , . . "V' ig 

Inforsare",' se'éi dica per'in forzare •. aS 6 
Itteritia sue cagioni, C' rimedf 'più. 

^ '» facili • . . .• * (i5y.' e ‘ segg, 

• v’ • ■ ■ Vr -n • 

-Mi. ' 

l\ , . Jj ' I \-ir. 

. ; ^ A'». ' V i. /' • vV .A<* 

-1- • i^ovv.A (■ ;i-r 'V 

"Latte: modo col guai e 'il Redi* face- 
'• pigliare il latte senza'" altra 
sorta di cibo 74 e segg. Latti di- * ì- 
versi . - , i' 'i' * ■’. yS 

'iléCttuario Alessandrino lodato'^ sua ^ 
dose' , . ’ . '.'^r i'-': -rSa 

Lavativi o Cristeri piacevoli lodati per 

tutti i mali , ;■*’ Bi3, C' se^g. 

L'edi Srrviziali. • • > ^ 

Leccornia x~ vai 'ghiottoneria »o ghiòt^'"^''^'* 
‘torma.' ."K i-'V 3g5 

Lcruene rtmcesco, lodato . 2i5 

Lutare:' ciò che sia' 

;>V< '''j 

VA'i vr::.Yì\ 
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Maestro ylWohr ondino, 62. chi sia sta- 
to il suo volgarizzatore,, . , , 63 

Magulotti : famìglia che proviene ,da 

Arezzo 258 

, Maggi ringrazia il l\edi , e V avverte 

di non so che circa un suo So- \ 
netto j7() ìiSo.i ringraziatone per-- ' 

- ciò dui aedi . . iSz 

Magisterio di madreperla : suoi buoni 

439 440. 446 

Magioni : lodato. a3 

Mali di Madama N. assomigliati alla 
vipera Sgg. 400, lungo discorso 
sopra di essi » e consiglio per ri- 
mediarvi ' . . . . , 401 a segg. 

Malmantile : poemrs giocoso startipalo 
' nel 1688. 333 

Malva cotta - muove il corpo - . v .. , . 
Manna per evacuare de sieri , hevati- 

da gentile /♦<> • 33^ 

Marchesa Corsi ; consigli per - uria, sua 

malattia. . . , .283 

Marg^ritnne tT Arezzo Pittore , *42 

Maria Selvaggia Borghini^ farsciuHa 
, , . Pisana celebre per le sue poesie^ \ 
nominata con lode iodata v 

do! Sìg. V tnccnzo da Filicaja 
288 389, Lettera del Sig. Card, 



460 

Delfino con lode della medesimi 
29Q. 3oo lodata dal Redi 3o3. 3o4 
ed in tiMe le lettere ad essa dirette. 
Mattone tinto mezzo nero e mezzo 
lìranCo tenuto al Sole' 

Medof’He del Redi fatte fare dal Gron^ 

duca^'Cosimo III. in bronzo 32^ S 3 tÙ. 
MedfCnmenti gagliardi: lor' cattivi 'ef^<:\\or 

.* . .Vf>ix3^ l3l- 

Medicàrnènli in molta ifuantUà. 

pre hinsimati dal nostro yiutore 
429 . 43o similmente i medicamenti 
purganti 4^3. 44® 

Medicine purganti biasimate , e pro- 
vate dftnnose 'in se stesso^ neUà^\ > > 

sua ^oi>entù . . • « • v\»> 3 io 

‘Memorie àelt Accademia de^ '.Gélati^r^'C^ 
circa i snoi Aecadamici stampuf- 
^ ' te 80 . Elogio del Medi in epie 89 
Meniini''(^ Benedetto suo. ^ compom^^ii' > 

mento lodato \ ' v,23v^ 235 

Mezzi '*€avalieri ì< f . *! . . . V 22v 25 t 

Minestriere'. 'cke signìjichi - \ 'v' » 'V 20 
Miratore’. vuol dire specchio , 26 

Molsa'.ysuo significatoc i-,. *\ »“■ >'■> t, - 27 

Molte : aggiunto al superlativo , finez- 
za di lingua 242 

Monete colle parole ^ nel taglio in- 
torno ; stampate in Firenze nel 

.'T p y'* . v'78 

Mutcbio-: ammaie 'che lo produce' non 

ìet''GazzelUi'f^z‘'X'^Ì. da quale W 
Wt animale si 1 ivi 
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'Natura -gode dd ■ medicainentL ióm-, 

pUci ' .-'. .V v'.^j ■,■„ . >..> 43 a 

Niccoiò' Eintio: amioà de!^ Autore ,i... gS 
Notomia^ di Ghiri e Soofattoii: ~os 4 ar-\,,' \ 
iti vazioni in essa .léfj. d'uccelli 
fatta dal Redi w- <«< év e ieggk 
■'>*-•■• ■ •• V \' «■■ ,'* •• .’A 

' . . .'j« Ji. ■ » *i\\ t ^ 

^ ‘ > ■ • kO • Js. t \ 

\ ■ v.-a-jU; 

Occhiali di naso : 'notizie- circa- tale 

Ci'- invenzione . 8 z.,e seg. 

Ombrina • pesce ^ non - è simile allo-^ \r^ 
iStorhme ia> casa ..veruna > * 28 

Opere del Redi ristampate a Napoli. 274 
Osservazioni, e- Considerazioni fatte 
s dal nostro Autore suRe Origini 
r-:. siella Lirrgua Italiana, e man~ . ---‘J, 
• date ad Egidio Menagio .in 
''J» rigl. • k • « • >'• ■• . k' 

Ovaja delle Donne, . . u* laS 

^ ^ • B l**ì' 1 • jVi 1’»’^ ^ 

"S . 1 . P.\. ^ » V VU.)' \ 

>-3V Vi--, , • A I , ...v.i \’-u»u. 

Palle -degli archibusi non. escono'' irtn 

focate, e non abbruciano.. .o^i 3 tit 
Detto deir Ariosta^su.Iali: pialle- \ «,2iz 
' Di Benedetto Fioretti .0 ivi 
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'Parmcca , o Perrucca : còrno 'si àeh~ " 
ba dire iz6 e seg>*. si^ifìca' nort 
solo zazzera posticcia ^ ma anco- ' 
ra zazzera nuturalc. . • e''So3>*. ' 

Parere intorno ad a ^uari{t:nne delté"^ 

^ '/lussami credute podoqriche del' 

*• " Sq(. Card ani Róso! j»Uosi- ^ - 

Partenza delle Galere di 'Poscuna, ''' 
Canzone di Vmcénzo'da Ptliaoja'.'"' ~ " ' 
*• giudizio del Retti sopra di' quel- v 

In ^47 248 

Replica del Filinaja alle osserva- 
zioni del suddetto^ zSa 

Perduto , e perso 2qa 

Persiche violette venute da F rancia.iòz. 833 
Pier Andrea Forzuni Aocademico -' i’'- 
della Crusca nominato^ e lodato tyS*' 
Il Rèdi gC impone cJte 'lavóri al 
— l‘'oeaholarió' . 

Pillole per l Emorspidi . . ’V' l« 56 ''’^ 

Pirucca.' F’eili 'Parrucca. ‘ t -"- ’>5 ' 

Pizzicata di Sena, o Aleccoacan per ' 
tener lubrico il ventre ^ i35 

Piatone : • Utsctò scritto ; che • il man- ^ — 
giare andir.'a 'pc.r l'esofago rtèllo '"^ 

'' stomaco, ed U bere per f aspera" 
arteria ne' polmoni' , . • . .'2o3' * 

Poesie di Giusto Conti nominate , q6 
Poesie 'del Co. Lorenzo Magalotti 

lodate . . 

Polipodio quercino ', sua Ricetta . . i 33 

PolniotH de Folanli come si sileno ifia. ‘ '> 
' 152 . ne' pesci sono ne^i orecchi i 56 . ‘ ’ 
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non sono Al yicettaooìo del bere ♦ ^ \ 

carne PJatone, .ed altri malti et e- 
dettero, l'yo 

Polvere, di . Corno di • Cervo confetr ^ 

CatO' • m' m • » 33 : 

Polvere per f Emorroidi , .. 

Porzana: sorta d’ uccello. , *, . . :iti5 

JPruzz^r ciré ^sta • . • » \ • • 

Puzzola anirrtale suo Jetore^ e da \ 
qutd parte provenga . 4 64 

. c', i r» ■ . . 1 \ 

R - ... . ..... 


ì.,..’ < _ I \ 

Rafani^ rossi : sua semenza (T Africa . 33 a \ 
Re di Polonia serve leitera al Sig. 
Filicaja circa una Canzone pre- , 
r sentatagli dal medesimo. . 197. 198 

Recclùone : che significhi . . . . . z8 \ 

Redi manda il suo Ditira nbo al Sig, . •, 
Card. Chigi zzi. e alla Regina •’ 

- di Svezia a Roma. , . . ■ . , , 224 

Regina di- Svezia n >v^ra il nostro Au' . 
toro, fra gli Jccademici della sua 
Reale’ Accademia .. .. . « 220 

Rigala di vivere necessaria in lutti 

^ li mah. va'* a a • a a» a^a 

Resp razi ine affisa donde provenga , 

.*'2+4. spiegasi nel mate del Sig, . ' 
Air.ite, Ca-rni 'ivi, e .e .Sfg,... , \ 

qiiuìi medicamenti- le couvenganof ^, '... aì L 
c ijuuh ^no, • ’ S i Si' .^ ^4^ 
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ìiij lessi orti critiche sopra una Canzo- 
ne riti A’.' A', Benotti HO 

I l\inpraziam'‘fi LO del Redi alla Regi- 
na di Svezia per averlo ascritto 
tra Reali yJccadcmici .... 222 
lìitrnuo della Screpiss. Principessa Fio- 
laute Beatrice di Baviera Sposa 
del Principe Ferdinando di To~ 
scarta venuto a Firenze nel iG(J8. 


zpi , . . .324 

Rose Doni', nasci line'. Conserva di esse 

nvjove il Corpo. ...... l33 

sua dose ivi 

Ruspo: monete ruspe. . . 1 . . . 2^7 
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Sagrifizio : Capitolo composto dal Si- 
P^fior Fi aceri zo da FUiccijd loda- 
to sp'anJe mente dal Redi. 2b(ì. . 268 
Santpje travasato non può scendere 

dalla testa ai pnicieni. 202. . e segg. 

Schizzetto per l' hm orroi l : i3f) 

Scrofole: loro cap^ioiu 444 e seg. 

Cura propria. 444 ^ segg. 

Serviziah loJcUi per o<rni mele 107. 
ottimi quali. 120. di che si faces- 
sero anticamente I2t. 122. quan- 
do ojJcr./.rio poca non bisopfna spo- 
nientarsij ma piuttosto rallegrarsi, ivi 
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Servmal moUitivo: sua Ricetta i 36 . 

altro 

'Siero di latte depurato , o senza de- 
purare : quando si usi. 71. 72. e 

4^9 

'Simpatici per istagnar il sangue sono 
baje da ciarlatani , e donnic- 

duole 

Sinibaldi in Roma fu un discorso con- 
trario aie esperienze del Redi cir- 
. ca i vermi: che sentimento ne for- 
mi il nostro Autore 

Solutivo piacevole: sua ricetta, 35 ;). . 
Sonetti due del Redi mandati a Pa- 
rigi al Sig. Abate Egidio Mena- 
gio. 88. altri due del medesin^o 

al suddetto, Qo 

Altro del nostro Autore .... 
Altro, .......... 

Altro 

Altro 

Sonno come sìa gioì evale 

Spondulo : nodo delta Spina 287. oggi 

spondilo 

Speseria dee dirsi , non spesaria, . 
Stitichezza di corpo con sangue dal- 
le Eihorroidi: suoi rimedj , , , 

Stcmaco freddo , e fegato caldo in 
, un medesimo corpo non può es^ 

sere 

Stravizzo delt Accademia della Crusca : 

ciò che Josse 

Redi, Opere. F~ol. V, 3 o 
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Susine cotte come si. \prendanP' per 
> ■ . mover il ventre.^ i35 

vT 


ITao^Uno' che sia ^ a -perchh coni ^ , 
r.r > dettOm 5*J" ^ • 56 

tamarindi: (Sua palpata. suoi 

rneitu ii>a, lilpctta di ^Tamarindi.' ivi 
•Tarsia'-^ dsoga medidrud^, .dee dirsi 
? ,Tassia dcd Lat- Thapsia . r-* 29 

.Tartufi di Norcia, si cavano fif sotto, 

..iio,r terra é • ^ ^ .• 

óTfirnpe lamenti degli 1 taliani diversi 4fl 

Jia» degli , esteri - X» I ,• oV*^ 

Jerehtrto.di Cipro, ,\.x. ^ 

^Terremoto di Napoli nel Sza 

Tesio ■_ d(^ Si . xlUio, G ripxs torno , 
fj,- Omelie. ^ difficile^ spiegato f 3p,^p 
s .stgjj. fimo alla pag.. », • 

;^he;. sua bevanda (ximmertdaUp fiorj^. Sf^ 
TinOsra . d' oio~ fatta in Inghilterra i 
opinione d^lC lutare .intorno., ^4,1 
.? 'i ,essà. . , . , • \ i'. s \ 

Trementtna J^eruzUinsi^r-.'supi ^jfipoTd, 

Xc)i ^MPI^Ìì. *>'cìr^'r.r. x: - ' ■ 

Truxes X sugi sermoni. ]:5g». ^ ‘ 

JTube Faloppiane -per, dove oa/fl/?o‘ 

:,\uova delle ^ane. . »^. %,.» ,f 
.‘'JTiOnori edematosi nelle gambe ^ da che 
si formino 144 . non vi si usino 
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"medicctmend' esterni Wi. qual cura " 0 . 
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